
  
    
      
    
  


  CLIVE CUSSLER

  DRAGON

  (Dragon, 1990)


  Agli uomini e alle donne

  dei servizi segreti del nostro paese,

  la cui dedizione e lealtà

  vengono raramente riconosciute.


  E i cui sforzi hanno risparmiato

  ai cittadini americani più tragedie

  di quelle che si possano immaginare.


  IL»DENNINGS' DEMONS«


  [image: ]


  6 agosto 1945

  Isola di Shemya, Alaska


  Il diavolo stringeva una bomba nella mano sinistra, un forcone nella destra, e sogghignava compiaciuto. Sarebbe apparso minaccioso se non fosse stato per le sopracciglia esageratamente folte e gli occhi a mezzaluna. Gli davano più l'aspetto di un folletto addormentato che l'espressione malvagia che ci si sarebbe aspettata dal padrone dell'inferno, benché indossasse il consueto vestito rosso e gli spuntassero le corna regolamentari e una lunga coda cuspidata.


  Stranamente le unghie dei piedi, simili ad artigli, erano avvinghiate a un lingotto d'oro marcato 24 carati.


  Sopra e sotto la figura tonda, sulla fusoliera del bombardiere B-29 erano scritte le parole Dennings' Demons in lettere nere.


  L'aereo, che prendeva il nome dal comandante e dall'equipaggio, giaceva come un fantasma derelitto sotto scrosci di pioggia spinti verso sud, in direzione delle isole Aleutine, dal vento che spirava dal mare di Bering. Una serie di lampade portatili illuminava l'area sotto il ventre aperto dell'aeroplano, proiettando le ombre ondeggianti dell'equipaggio di terra sul corpo di alluminio scintillante. I lampi si aggiungevano alla scena allucinante trafiggendo l'oscurità dell'aeroporto con fastidiosa frequenza.


  Il maggiore Charles Dennings era appoggiato a uno dei due pneumatici del carrello d'atterraggio di destra osservando, con le mani sprofondate nelle tasche del giaccone di pelle, l'attività che si svolgeva attorno al suo aereo. Tutta l'area era pattugliata da sentinelle armate. Una piccola troupe di operatori riprendeva la scena. Lui guardava con ansiosa trepidazione la grossa bomba che veniva delicatamente inserita nel vano-bombe modificato del B-29. La bomba, troppo grande per lo spazio tra il bombardiere e il suolo, doveva essere sollevata da una fossa scavata allo scopo.


  Durante i due anni trascorsi in Europa come uno dei migliori piloti di bombardieri, con oltre quaranta missioni al suo attivo, non aveva mai visto una tale mostruosità. Gli sembrò un gigantesco pallone troppo gonfiato con alettoni assurdi a un'estremità. L'alloggiamento balistico di forma sferica era color grigio chiaro, e i morsetti che la chiudevano nel mezzo sembravano un'enorme cerniera.


  Dennings si sentì minacciato dalla cosa che avrebbe dovuto trasportare per quasi cinquemila chilometri. Il pomeriggio del giorno prima gli scienziati di Los Alamos che avevano assemblato la bomba sulla pista all'aeroporto avevano impartito le istruzioni a Dennings e al suo equipaggio. Un film sulla prova di esplosione di Trinity era stato mostrato ai giovani, i quali erano rimasti allibiti vedendo che la terribile deflagrazione di un solo ordigno aveva il potere di distruggere un'intera città.


  Stette li ancora una mezz'ora finché le porte del vano-bomba furono chiuse. La bomba atomica era sicura al suo posto, l'aereo era rifornito di carburante e pronto a partire.


  Dennings amava il suo aereo. In aria lui e quella grande macchina complicata diventavano una cosa sola. Lui era il cervello ed essa il corpo, un'unione che gli era impossibile descrivere. A terra era un'altra cosa. Illuminato dalle potenti luci e battuto dalla pioggia che stava diventando grandine, il bellissimo bombardiere d'argento simile a un fantasma gli sembrò la sua cripta.


  Scacciò questo macabro pensiero e corse nella pioggia verso una baracca di lamiera dove sarebbero state impartite le ultime istruzioni all'equipaggio. Entrò e sedette accanto al capitano Irv Stanton, il bombardiere, un uomo allegro dalla faccia tonda con grandi baffi da tricheco.


  Dall'altro lato di Stanton, con i piedi allungati di fronte a lui, ciondolava il capitano Mort Stromp, secondo pilota di Dennings, un meridionale dall'aria soddisfatta che si muoveva con l'agilità di un bradipo.


  Appena dietro sedevano il tenente Joseph Arnold, ufficiale di rotta, e il comandante di marina Hank Byrnes, il tecnico militare che avrebbe seguito sul radar il volo della bomba.


  Le istruzioni cominciarono quando un ufficiale dei servizi segreti scoprì un tabellone con fotografie aeree dei bersagli. La zona industriale di Osaka era l'obiettivo primario; il secondo, in caso di cielo coperto, era la storica città di Kyoto. Furono date informazioni sul percorso direzionale della bomba, mentre Stanton tranquillamente prendeva appunti.


  Un ufficiale meteorologo mostrò delle carte del tempo e informò che ci sarebbero stati leggeri venti contrari con nuvole sparse sui bersagli.


  Avvertì Dennings che avrebbe potuto trovare anche turbolenza sul Giappone settentrionale. Per essere più sicuri, due B-29 si erano levati in volo un'ora prima per andare in perlustrazione e riportare dati visivi della situazione meteorologica lungo la rotta aerea e della nuvolaglia sopra l'obiettivo.


  Poi fu il turno di Dennings, mentre venivano distribuiti occhialoni polarizzati da saldatore. «Non voglio farvi un discorso d'incitamento come prima di una partita», disse notando l'espressione di sollievo sul viso del suo equipaggio. «In un solo mese abbiamo fatto il tirocinio di un anno, ma so che possiamo portare a buon fine questa missione. Secondo la mia modesta opinione, voi siete il miglior equipaggio dell'Aeronautica militare. Se tutti facciamo bene il nostro lavoro, possiamo far finire la guerra.»


  Poi fece un cenno al cappellano della base, che offrì una preghiera per un volo sicuro e vittorioso.


  Mentre i suoi uomini uscivano fuori dirigendosi verso il B-29, Dennings fu avvicinato dal generale Harold Morrison, rappresentante speciale del generale Leslie Groves, capo del progetto Manhattan per la bomba atomica.


  Morrison studiò Dennings per un attimo. Gli occhi del pilota sembravano stanchi, ma brillavano per l'attesa. Il generale porse la mano. «Buona fortuna, maggiore.»


  «Grazie, signore. Porteremo a termine la nostra missione.»


  «Non ne dubito neanche per un istante», disse Morrison, sforzandosi di avere un'espressione fiduciosa. Si aspettava una risposta da Dennings, ma il pilota rimase in silenzio.


  Dopo qualche attimo di imbarazzo Dennings chiese: «Perché proprio noi, generale?»


  Il sorriso di Morrison era appena percettibile. «Volete tirarvi indietro?»


  «No, io e il mio equipaggio porteremo a termine la missione. Ma perché proprio noi?» ripeté. «Mi scusi se glielo dico, signore, ma non riesco a credere che noi siamo il solo equipaggio dell'Aeronautica militare di cui vi fidate per trasportare una bomba atomica attraverso il Pacifico, lanciarla sul centro del Giappone e poi atterrare a Okinawa con poco più che vapori nei serbatoi del carburante.»


  «È meglio che sappiate solo ciò che vi è stato detto.»


  «Così da non rivelare segreti di Stato se saremo catturati e torturati?» disse Dennings con calma.


  Gli occhi del generale si incupirono. «Lei e il suo equipaggio conoscete la posta in gioco. A ciascuno di voi è stata data una capsula letale di cianuro.»


  «Aprire la bocca e inghiottire, se qualcuno di noi sopravvivesse a una caduta dell'aereo in territorio nemico», esclamò Dennings con freddezza.


  «Perché non liberarsi della bomba in mare? Avremmo almeno una possibilità di essere tratti in salvo dalla Marina.»


  Morrison scosse la testa con gravità. «Anche la più piccola eventualità che l'arma cada in mani nemiche è impensabile.»


  «Capisco», mormorò Dennings. «Quindi l'altra nostra scelta, se fossimo colpiti dalla contraerea o dai caccia sul territorio giapponese, sarebbe quella di buttarla giù e farla esplodere, piuttosto che perderla.»


  Morrison lo fissò. «Questo non è un attacco kamikaze. Ogni misura possibile è stata attentamente pianificata per salvaguardare la vita sua e del suo equipaggio. Mi creda, figliolo. Lanciare 'Mother's Breath' su Osaka sarà un gioco da ragazzi.»


  Dennings era quasi propenso a credergli; per un breve istante fu sul punto di far suo il persuasivo modo di vedere di Morrison, ma poi lesse un presagio negli occhi e nella voce dell'uomo più anziano.


  «'Mother's Breath.'» Dennings ripeté lentamente le parole, senza tono, come se ripetesse il nome di un terrore innominabile. «Da quale mente perversa è potuto venir fuori un nome in codice così ridicolo per la bomba?»


  Morrison scrollò le spalle con rassegnazione. «Credo che sia stato il presidente.»


  Ventisette minuti più tardi Dennings guardava fisso al di là dei tergicristalli in movimento. La pioggia era aumentata e lui attraverso il buio umido riusciva a vedere solo a duecento metri di distanza. Entrambi i piedi pigiarono sui freni, mentre faceva salire i motori a 2200 giri. Il motorista di bordo, il sergente Robert Mosely, riferì che il motore n.


  4 ruotava più lento di oltre 50 giri. Dennings decise di ignorare il rapporto. L'aria umida era senza dubbio responsabile della leggera caduta. Ridusse la velocità al minimo.


  Sul sedile del secondo pilota alla destra di Dennings, Mort Stromp avvertì di aver ricevuto il via libera per il decollo dalla torre di controllo.


  Abbassò i flap. Due uomini d'equipaggio delle torrette centrali ne confermarono la messa a punto.


  Dennings allungò il braccio e accese l'interfono. «Okay, ragazzi, ci siamo.»


  Aumentò di nuovo la velocità, e compensò il potentissimo momento di forza facendo avanzare leggermente i motori di sinistra su quelli di destra.


  Infine rilasciò il freno.


  Con un pieno carico di 68 tonnellate, il Dennings' Demons, i serbatoi colmi fino all'orlo di oltre 25.000 litri di carburante, il vano-bombe anteriore contenente un ordigno di sei tonnellate e dodici membri d'equipaggio, cominciò a muoversi. Aveva quasi ottomila chili di sovrappeso.


  I quattro motori Wright Cyclone di 55.000 cm3erano impegnati nel decollo; i loro 8800 cavalli uniti facevano girare le eliche di cinque metri tra le raffiche d'acqua spinte dal vento.


  Fiamme azzurre eruttate dai collettori di scarico, le ali avvolte da una nuvola di spruzzi, il grande bombardiere ruggiva nell'oscurità.


  Con una lentezza angosciosa prese velocità. La lunga pista che gli si stendeva davanti era tagliata nella roccia vulcanica battuta dal vento e terminava con uno scosceso dirupo alto due metri e mezzo sul mare gelido. Un fulmine orizzontale avvolse in una spettrale luce azzurra le ambulanze e i mezzi antincendio che si trovavano lungo la pista. A 150 chilometri orari Dennings prese il pieno controllo del timone e fermò i motori di destra. Afferrò la cloche quasi con rabbia, determinato a far decollare il Demons.


  Davanti ai piloti, nel muso dell'aereo, il bombardiere Stanton guardava con apprensione la pista di decollo che rapidamente diminuiva. Anche il flemmatico Stromp balzò dal sedile cercando di penetrare inutilmente con gli occhi l'oscurità che diventava nera dove finiva la pista e cominciava il mare.


  Tre quarti della pista erano stati percorsi e il bombardiere era ancora incollato al suolo. Il tempo sembrava dissolversi in qualcosa di indistinto. Sembrava loro di volare nel vuoto. Poi improvvisamente le luci delle jeep parcheggiate al termine della pista apparvero attraverso la cortina di pioggia.


  «Dio onnipotente!» sbottò Stromp. «Tiralo su!»


  Dennings aspettò altri tre secondi, poi lentamente tirò la cloche verso di sé.


  Le ruote del B-29 si staccarono dal suolo. Il bombardiere si era sollevato a fatica di appena cento metri quando la pista scomparve ed esso avanzò a fatica sopra le acque proibite.


  Morrison era in piedi fuori della calda baracca del radar, sotto il diluvio, e i suoi quattro uomini stavano rispettosamente dietro di lui. Seguiva il decollo del Dennings' Demons più con la mente che con gli occhi. Vide poco più che un guizzo del bombardiere quando Dennings spinse la velocità al massimo e rilasciò i freni prima di perdersi nel buio.


  Con le mani a conca dietro le orecchie, ascoltò il rumore dei motori che diminuiva in lontananza. Era irregolare e debole. Solo un capo meccanico di bordo o un motorista aeronautico avrebbe potuto percepirlo, e Morrison aveva prestato servizio in entrambe le funzioni durante i suoi primi anni di carriera nell'Aeronautica.


  Un motore perdeva leggermente colpi. Uno o più dei suoi diciotto cilindri non era alimentato con continuità.


  Morrison ascoltò, temendo qualche segnale che rivelasse che il bombardiere non si era alzato in volo. Se il Dennings' Demons fosse esploso nel decollo, ogni cosa esistente sull'isola sarebbe stata incenerita in pochi secondi.


  Poi l'uomo radar gridò attraverso la porta aperta: «Sono in volo!»


  Morrison sospirò per la tensione. Solo allora voltò le spalle al tempo da cani e ritornò dentro.


  Non c'era più nulla da fare se non inviare un messaggio al generale Groves a Washington per informarlo che la Mother's Breath era partita per il Giappone. E poi aspettare e sperare.


  Ma nel suo intimo il generale era preoccupato. Conosceva Dennings. L'uomo era troppo ostinato per tornare indietro a causa di un motore che non funzionava. Dennings avrebbe portato il Demons a Osaka anche se avesse dovuto caricarsi l'aereo sulle spalle.


  «Che Dio li aiuti», bisbigliò. Lui sapeva con tremenda certezza di non potersi permettere una preghiera per la parte avuta in quella grandiosa operazione.


  «Aumentare la velocità», ordinò Dennings.


  «Sono sempre felice di sentire queste parole», grugnì Stromp mentre spostava la leva. I motori gemettero e le tre serie di ruote rientrarono nel loro vano sotto il muso e le ali. «Aumentare la velocità e chiudere.»


  Mentre la velocità dell'aereo cresceva, Dennings abbassò i comandi delle valvole per risparmiare carburante. Aspettò prima di iniziare una lenta e graduale ascesa finché la velocità aerea raggiunse i 350 chilometri orari. Coperto dall'ala destra, l'arcipelago delle Aleutine scompariva lentamente a nord-est. Non avrebbero rivisto terra per quattromila chilometri.


  «Come va il motore n. 4?» chiese a Mosely.


  «Fa la sua parte, ma si sta surriscaldando un po'.»


  «Non appena raggiungeremo i 1500 metri, ridurrò la sua velocità di qualche giro.»


  «Non sarà male, maggiore», replicò Mosely.


  Arnold diede a Dennings la direzione che avrebbero mantenuto per le successive dieci ore e mezzo. A 1400 metri Dennings cedette il controllo a Stromp. Si rilassò e scrutò il cielo nero. Non si vedevano le stelle. L'aereo percepì la turbolenza allorché Stromp lo fece passare attraverso la sinistra massa di nuvole tempestose.


  Quando finalmente il peggio della tempesta fu passato, Dennings si slacciò la cintura e si alzò dal sedile. Mentre girava intorno, poté guardare attraverso un oblò il corridoio che portava alla sezione centrale e alla coda dell'aereo. Riuscì a distinguere solo una parte della bomba sospesa nel suo meccanismo di sgancio.


  Il corridoio era stato ridimensionato per alloggiare l'enorme ordigno nel vano-bomba ed era piuttosto stretto. Dennings si spostò serpeggiando al di là del vano-bomba e raggiunse la parte opposta. Poi spalancò il portello a tenuta d'aria e scivolò dentro.


  Presa una torcia da una tasca dei pantaloni, si fece strada nello stretto ballatoio che correva lungo i due vani-bomba che erano stati trasformati in uno solo. A causa dell'enorme dimensione dell'ordigno, lo spazio era incredibilmente esiguo; tra il diametro massimo e le paratie longitudinali c'erano meno di cinque centimetri.


  Esitando, Dennings scese giù e la toccò. Le pareti d'acciaio erano fredde come ghiaccio sotto le sue dita. Non riuscì a immaginarsi le centinaia di migliaia di persone che avrebbe incenerito nello spazio di un secondo, o lo spaventoso tributo di ustioni e radiazioni. Le temperature termonucleari o le onde d'urto della prova di Trinity non potevano essere percepite in un film in bianco e nero. Vide l'arma solo come un mezzo per finire una guerra e salvare la vita di centinaia di migliaia di suoi concittadini.


  Mentre ritornava verso la cabina, si fermò a chiacchierare con Byrnes, che stava esaminando uno schema dei circuiti di detonazione della bomba.


  Ogni tanto l'addetto all'artiglieria osservava un piccolo quadro di comando montato davanti a lui.


  «C'è qualche possibilità che esploda prima di arrivare?» chiese Dennings.


  «Anche un fulmine potrebbe causare un'esplosione», rispose Byrnes.


  Dennings lo guardò inorridito. «Ci avverti un po' troppo tardi, no? È da mezzanotte che stiamo viaggiando nel bel mezzo di una tempesta carica di elettricità.»


  Byrnes alzò gli occhi e sogghignò. «Saremmo potuti esplodere con la stessa facilità al suolo. Al diavolo! Ce l'abbiamo fatta, no?»


  Dennings non riusciva a credere all'atteggiamento pratico di Byrnes.


  «Il generale Morrison era consapevole del rischio?»


  «Più di chiunque altro. Ha partecipato al progetto della bomba atomica sin dall'inizio.»


  Dennings rabbrividì e se ne andò. Folle, pensò, tutta l'operazione era folle.


  Sarebbe stato un miracolo se qualcuno di loro fosse sopravvissuto per raccontarla.


  Dopo cinque ore di volo e con l'aereo più leggero di 7500 litri di carburante, Dennings portò il B-29 all'altitudine di tremila metri.


  L'equipaggio diventò più ottimista quando lo splendore aranciato dell'alba tinse il cielo a oriente. La tempesta era lontana dietro di loro, e riuscivano a vedere il gonfiarsi delle onde del mare e poche nuvole bianche sparse nel cielo.


  Il Dennings' Demons stava volando verso sud-ovest a quattrocento chilometri orari, senza fretta.


  Grazie al cielo, avevano preso un leggero vento di coda. L'alba li trovò soli nella vuota vastità dell'oceano Pacifico settentrionale. Un aereo solitario che era partito dal nulla e andava verso il nulla, meditò il bombardiere Stanton fissando con sguardo assente fuori dei finestrini.


  A circa cinquecento chilometri da Honshu, la più grande isola giapponese, Dennings iniziò una lenta, graduale ascesa verso i 9500 metri, l'altitudine dalla quale Stanton avrebbe lanciato la bomba su Osaka. Arnold, l'ufficiale di rotta, annunciò che avevano venti minuti di anticipo sull'orario prestabilito. Alla media attuale calcolava che sarebbero atterrati a Okinawa in meno di cinque ore.


  Dennings guardò l'indicatore di livello del carburante. Improvvisamente si sentì di buon umore. Se non incontravano vento contrario ce l'avrebbero fatta con una riserva di 1500 litri.


  Non tutti erano di buon umore. Seduto davanti al quadro di comando, Mosely studiava la spia dell'acqua del motore n. 4. Non gli piacque ciò che vi lesse e come di consueto batté leggermente sul quadrante con un dito.


  La lancetta si spostò e oscillò sul rosso.


  Egli avanzò lentamente verso poppa lungo il corridoio e guardò con attenzione la parte inferiore del motore attraverso un oblò. La gondola era sporca di petrolio e dallo scarico usciva fumo. Mosely ritornò nella cabina e si inginocchiò nello stretto passaggio tra Dennings e Stromp.


  «Brutte notizie, maggiore, dobbiamo fermare il motore n. 4.»


  «Non puoi tenerlo acceso ancora per poche ore?» chiese Dennings.


  «No, signore, una valvola si può esaurire e prender fuoco da un momento all'altro.»


  Stromp guardò Dennings con espressione tetra. «Propongo di spegnere il motore n. 4 per un po' e di farlo raffreddare.»


  Dennings sapeva che Stromp aveva ragione. Dovevano mantenere la quota attuale di quattromila metri e aver cura degli altri tre motori per non farli surriscaldare troppo. Poi far ripartire il n. 4 durante l'ascesa a 9500 metri per il lancio della bomba.


  Chiamò Arnold, curvo sul quadro che segnava la rotta di volo. «Quanto ci vuole per arrivare sul Giappone?»


  Arnold notò la leggera caduta di velocità e fece un rapido calcolo. «Un'ora e venti minuti alla terraferma.»


  Dennings annuì. «Okay, spegneremo il motore n. 4 fino a quando non ne avremo bisogno.»


  Mentre lui parlava, Stromp chiuse la valvola, spense con un colpetto l'interruttore di accensione e mise l'elica in bandiera. Poi inserì il pilota automatico.


  Nella mezz'ora che seguì tutti tennero uno sguardo circospetto sul motore n.


  4, mentre Mosely riferiva ad alta voce il calo di temperatura.


  «Terra in vista», annunciò Arnold. «Un'isoletta che spunta a circa 35 chilometri davanti a noi.»


  Stromp la scrutò col binocolo. «Sembra una salsiccia che sporge dall'acqua.»


  «Rocce a picco sul mare», osservò Arnold. «Nessun segno di spiaggia da nessuna parte.»


  «Come si chiama?» chiese Dennings.


  «Non è neppure segnata sulla carta.»


  «Nessun segno di vita? I giapponesi potrebbero usarla come posto di avvistamento.»


  «Sembra arida e deserta», rispose Stromp.


  Dennings si sentì rassicurato per un momento. Nessuna nave nemica era stata avvistata, ed erano troppo lontani dalla costa per essere intercettati dai caccia giapponesi. Si sistemò sul suo sedile e fissò il mare senza vederlo.


  Gli uomini si rilassarono e cominciarono a distribuire caffè e panini al salame ignari del ronzio dei motori e del minuscolo punto comparso a sedici chilometri e duemila metri sopra di loro.


  L'equipaggio del Dennings' Demons non sapeva che gli restavano solo pochi minuti di vita.


  Il tenente Sato Okinaga vide un rapido luccichio riflesso dal sole sotto di lui. Si inclinò in virata e scese leggermente per ispezionare meglio. Era un aereo. Non c'erano dubbi. Un aereo di un'altra pattuglia da ricognizione, probabilmente. Allungò una mano per accendere la radio, ma esitò. In pochi secondi sarebbe stato in grado di identificarlo da solo.


  Pilota giovane e inesperto, Okinaga era uno dei pochi fortunati. Della sua classe di ventidue ragazzi appena diplomati, che erano stati addestrati molto rapidamente durante i giorni disperati del Giappone, solo a lui e ad altri tre era stato ordinato di fare voli di ricognizione lungo la costa. I restanti erano entrati in squadre di kamikaze.


  Okinaga ne fu profondamente dispiaciuto. Avrebbe dato volentieri la vita per l'imperatore, ma accettò i noiosi voli di ricognizione come un incarico temporaneo, sperando di essere chiamato per una missione più gloriosa quando gli americani avrebbero invaso la sua patria.


  Quando il solitario aereo s'ingrandì, Okinaga non riuscì a credere a ciò che vide. Si strofinò gli occhi e guardò di nuovo. Subito poté distinguere chiaramente la fusoliera di lucido alluminio lunga quasi trenta metri, le enormi ali di oltre quaranta metri, e lo stabilizzatore verticale di un B-29 americano.


  Lo fissò stupefatto. Il bombardiere veniva dal mare deserto a nord-est, seimila metri sotto la quota massima per il combattimento. Domande senza risposta gli si affollarono nella mente. Da dove era venuto l'aereo? Perché stava volando verso il Giappone centrale con un motore fuori uso? Qual era la sua missione?


  Come uno squalo che si getta su una balena ferita, Okinaga si avvicinò a poco più di un chilometro di distanza. Non accadde nulla. L'equipaggio sembrava addormentato o pronto al suicidio.


  Okinaga non ebbe più tempo per i rebus. Il grande bombardiere si profilava davanti a lui. Bloccò la valvola del Mitsubishi A6M Zero sullo stop e si lanciò in picchiata per girargli intorno. Lo Zero era agile come una rondine, il motore Sakae di 1130 cavalli sfrecciava dietro e sotto il liscio, scintillante B-29.


  Troppo tardi l'artigliere di coda avvistò il caccia e aprì il fuoco. Okinaga premette il pulsante dell'artiglieria sul quadro di comando. Lo Zero tremò allorché le due mitragliatrici e i due cannoni da venti millimetri fecero a brandelli metallo e carne umana.


  Un leggero tocco di timone e i proiettili si conficcarono nell'ala e nel motore n. 3 del B-29. La cappottatura fu strappata e lacerata, petrolio e fiamme fuoruscirono dagli squarci. Il bombardiere sembrò librarsi per un momento, poi si girò su un fianco e cadde in picchiata.


  Solo dopo l'urlo soffocato dell'artigliere di coda e la sua breve raffica di fuoco i Demons si resero conto di essere stati attaccati. Non riuscivano a capire da quale direzione fosse arrivato il caccia. Ebbero a malapena il tempo di riprendersi quando i proiettili dello Zero distrussero l'ala destra.


  Stromp lanciò un grido soffocato. «Stiamo cadendo!»


  Dennings urlò nell'interfono mentre lottava strenuamente per raddrizzare l'aereo. «Stanton, sgancia la bomba! sgancia la maledetta bomba!»


  Il bombardiere, sbattuto dalla forza centrifuga contro il dispositivo di puntamento, urlò in risposta: «Non ce la farà a cadere a meno che tu non ci raddrizzi».


  Ora il motore n. 3 stava bruciando. L'improvvisa perdita di due motori, entrambi dallo stesso lato, aveva fatto girare l'aereo, che si reggeva su una sola ala. Lavorando all'unisono, Dennings e Stromp armeggiavano con i controlli lottando per riportare in equilibrio l'aereo morente.


  Dennings tirò le valvole riuscendo a raddrizzare il bombardiere, che tuttavia si trovò in un'angosciante situazione di stallo.


  Stanton si mise in piedi e aprì di schianto le porte del vano-bomba.


  «Mantienilo fermo», urlò inutilmente. Non perse tempo a regolare il dispositivo di puntamento. Spinse il pulsante per sganciare la bomba.


  Non accadde nulla. Il colpo violento aveva incastrato la bomba nel suo stretto alloggiamento.


  Bianco come un cadavere, Stanton cominciò a battere con il pugno sul pulsante, ma la bomba rimase ostinatamente al suo posto. «È bloccata», urlò. «Non cadrà.»


  Lottando per avere ancora qualche attimo di vita, consapevole che se fossero sopravvissuti si sarebbero dovuti uccidere con il cianuro, Dennings tentò un ammaraggio con l'aereo mortalmente ferito.


  Quasi ci riuscì. Portò il Demons ad appena seicento metri sopra il mare calmo. Ma il magnesio contenuto negli accessori e nel carter del motore n. 3 bruciava come una bomba incendiaria, mandando a fuoco i supporti e i longheroni, strappando i cavi di contatto dell'ala.


  Il tenente Okinaga girò lo Zero su un'ala, descrivendo una spirale intorno al B-29 colpito. Osservò il fumo nero e le fiamme rosso-arancione levarsi in spire contro il cielo azzurro come colpi di pennello.


  Guardò l'aereo americano che si schiantava in mare, seguito da un geyser d'acqua spumeggiante.


  Gli girò intorno, cercando dei superstiti, ma vide solo pochi rottami galleggianti. Esaltato da quella che sarebbe stata la sua prima e unica missione di guerra, Okinaga s'inclinò in virata un'ultima volta intorno al fumo del lugubre rogo prima di dirigersi verso il Giappone e il suo campo di aviazione.


  Mentre l'aereo distrutto di Dennings con l'equipaggio ormai morto si posava sul fondo del mare trecento metri sotto la superficie, da una zona un migliaio di chilometri a sud-est un altro B-29 si era levato in volo per sganciare la sua bomba. Con il colonnello Paul Tibbets ai comandi, l'Enola Gay era arrivato sulla città giapponese di Hiroshima.


  Nessuno dei due comandanti sapeva dell'altro. Ognuno pensava che soltanto il proprio aereo e il proprio equipaggio stavano trasportando la prima bomba atomica che venisse sganciata in guerra.


  Il Dennings' Demons aveva mancato il suo incontro con il destino. La calma del fondo marino era muta come le nuvole testimoni dell'evento. L'eroico tentativo di Dennings e del suo equipaggio fu sepolto nella segretezza burocratica e dimenticato.
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  3 ottobre 1993

  Oceano Pacifico occidentale


  Il peggio del tifone era passato. Il mare burrascoso si era calmato, ma le onde sferzavano ancora la prua e arrivavano verdi e plumbee sul ponte, lasciandosi dietro una schiuma tumultuosa. Le gonfie nuvole nere si aprirono e il vento si smorzò in raffiche di cinquanta chilometri orari. A sud-ovest raggi di sole squarciarono le nubi e dipinsero cerchi azzurri sulle onde che si accavallavano.


  Sfidando il vento e gli spruzzi, il capitano Arne Korvold stava fermo sul ponte scoperto della Narvik, una nave passeggeri-mercantile delle Norwegian Rindal Lines, e puntava il binocolo verso un enorme bastimento che andava alla deriva tra la schiuma bianca delle onde. Sembrava un grosso cargo giapponese che trasportava automobili. L'opera morta si estendeva dalla prua smussata alla poppa perfettamente squadrata come una scatola rettangolare posta orizzontalmente. A eccezione della plancia e degli alloggi dell'equipaggio sul ponte superiore, non c'erano oblò o finestre da nessun lato.


  Sembrava che avesse un'inclinazione fissa di 10 gradi, che arrivava però a 20 gradi appena le onde colpivano la fiancata sinistra. L'unico segno di vita era un filo di fumo che usciva dalla ciminiera. Korvold notò con disappunto che le scialuppe di salvataggio erano state calate in acqua, ma non ve n'era traccia sulla distesa del mare agitato. Mise di nuovo a fuoco il binocolo e lesse il nome inglese scritto sotto i caratteri giapponesi sulla prua.


  Si chiamava Divine Star.


  Korvold ritornò sul ponte centrale e si diresse verso la sala comunicazioni. «Ancora nessuna risposta?»


  Il radiotelegrafista scosse la testa. «Niente. Nessun segnale da quando l'abbiamo vista. La radio deve essere chiusa. È impossibile credere che abbiano abbandonato la nave senza un SOS.»


  Attraverso le finestre del ponte, Korvold fissò silenziosamente la nave giapponese che andava alla deriva a meno di un chilometro dal parapetto di destra.


  Norvegese di nascita, Korvold era un uomo basso e distinto che non aveva mai compiuto un gesto affrettato. I suoi occhi azzurro ghiaccio ammiccavano raramente e le labbra sotto la barba ben curata sembravano costantemente congelate in un leggero sorriso. Ventisei anni trascorsi sul mare, per la maggior parte su navi da crociera, Korvold era di temperamento caldo e amichevole ed era rispettato dall'equipaggio e ammirato dai passeggeri.


  Si tirò la corta barba che stava ingrigendo e imprecò in silenzio. La tempesta tropicale direttasi inaspettatamente verso nord sulla rotta della sua nave gli aveva fatto ritardare di due giorni il programma del viaggio dal porto di Pusan, in Corea, a San Francisco. Korvold non aveva lasciato il ponte per quarantotto ore ed era esausto. Stava per prendersi un meritato riposo, quando avevano avvistato la Divine Star apparentemente abbandonata.


  Ora si trovava di fronte a un enigma, oltre a una perdita di tempo per la ricerca delle scialuppe della nave giapponese. Aveva anche la responsabilità di centotrenta passeggeri, la maggior parte dei quali soffriva il mal di mare e non era nello stato d'animo di intraprendere una generosa operazione di salvataggio.


  «Capitano, mi dà il permesso di andare in perlustrazione con un gruppo di uomini?»


  Korvold guardò la faccia scolpita da nordico del primo ufficiale Oscar Steen.


  Gli occhi che gli restituirono lo sguardo erano di un azzurro più scuro di quelli di Korvold. Il primo ufficiale era magro e dritto come un fuso, con la pelle abbronzata e i capelli biondi scoloriti dal sole.


  Korvold non rispose immediatamente, ma andò verso un oblò del ponte e fissò il tratto di mare che separava le due navi. Tra la cresta e il cavo dell'onda c'erano tre o quattro metri. «Non ho intenzione di rischiare vite umane, signor Steen. È meglio aspettare che il mare si calmi un po'.»


  «Ho portato barche in mari peggiori.»


  «Non c'è fretta. È una nave morta, morta come un corpo all'obitorio. E sembrerebbe addirittura che il suo carico si stia spostando e stia imbarcando acqua. Meglio lasciarla perdere e andare alla ricerca delle scialuppe di salvataggio.»


  «Potrebbero esserci dei feriti sulla nave», insistette Steen.


  Korvold scosse la testa. «Nessun capitano avrebbe abbandonato la nave e lasciato dei feriti dietro di sé.»


  «Nessun capitano di buon senso, forse. Ma quale uomo avrebbe abbandonato una nave in buono stato e calato le scialuppe di salvataggio nel bel mezzo di una burrasca a centoventi chilometri orari senza lanciare un segnale di soccorso?»


  «È senza dubbio un mistero», concordò Korvold.


  «E c'è il carico da prendere in considerazione», continuò Steen. «La linea di galleggiamento indica un pieno carico. Sembra capace di trasportare oltre settemila automobili.»


  Korvold rivolse a Steen uno sguardo penetrante. «Sta pensando all'indennità di recupero, signor Steen?»


  «Sì, signore. Se la nave è completamente abbandonata a pieno carico e se riusciamo a trasportarla in un porto, la nostra richiesta di indennità di recupero può essere uguale alla metà del valore della merce o anche di più. La compagnia e l'equipaggio potrebbero dividersi cinque o seicento milioni di corone.»


  Korvold rifletté per qualche minuto: un allettante pensiero di cupidigia combatteva con una profonda sensazione di cattivo presagio. Poi vinse la cupidigia. «Prenda il suo gruppo e vi includa l'aiuto motorista. Se esce fumo dalla ciminiera significa che i motori funzionano ancora.»


  Fece una pausa. «Ma rimango dell'opinione che sarebbe meglio aspettare che il mare si calmi.»


  «Non c'è tempo», replicò Steen deciso. «Se l'inclinazione della nave aumenta di altri dieci gradi, potrebbe essere troppo tardi per noi. È meglio se andiamo subito.»


  Il capitano Korvold sospirò. Andava contro il suo buon senso, ma gli venne in mente che una volta che la situazione della Divine Star fosse stata nota, qualunque rimorchiatore di salvataggio nel raggio di mille o duemila chilometri sarebbe accorso a tutta velocità, come i carri attrezzi corrono verso il luogo di un incidente sull'autostrada.


  Alla fine si strinse nelle spalle. «Quando vi sarete assicurati che l'equipaggio della Divine Star non è a bordo e potete farla ripartire, riferitemelo e comincerò la ricerca delle scialuppe.»


  Steen era corso via ancor prima che Korvold avesse finito di parlare. Riunì i suoi uomini e furono calati nel mare agitato entro dieci minuti. Il gruppo era composto da lui stesso e da quattro marinai, dal secondo ufficiale di macchina Olaf Andersson e dall'addetto alle comunicazioni David Sakagawa, l'unico uomo dell'equipaggio della Narvik che parlasse giapponese. I marinai dovevano perlustrare la nave, mentre Andersson avrebbe ispezionato la sala macchine. Steen doveva prendere formale possesso del carico, se fosse stato trovato abbandonato.


  Con Steen alla barra, la scialuppa procedeva faticosamente sul mare grosso, lottando contro le onde che minacciavano di sommergerla. Il potente motore Volvo brontolò senza perder colpi ed essi accostarono alla nave che trasportava le auto a poppa lasciando il vento e il mare dietro di sé.


  A cento metri dalla Divine Star si accorsero di non essere soli. Un branco di squali circondavano la nave alla deriva come se un sesto senso avesse detto loro che stava per affondare, lasciando forse qualche avanzo appetitoso.


  Il marinaio al timone fece scivolare la barca sotto la tozza prua della nave dalla parte sotto vento. Gli sembrava che la Divine Star si rovesciasse su di loro ogni qual volta un'onda s'infrangeva contro lo scafo. Quando l'enorme nave rollò, Steen lanciò lungo la fiancata una leggera scala di nailon con un gancio d'alluminio a un'estremità. Al terzo tentativo l'uncino si agganciò alla sponda superiore del parapetto e fece presa.


  Steen si arrampicò su per la scala di corda e sul parapetto, seguito rapidamente da Andersson e dagli altri. Dopo essersi riuniti accanto agli argani dell'enorme ancora, Steen li condusse su per la scala antincendio che era attaccata alla paratia di prua priva di finestre.


  Salirono cinque ponti ed entrarono nel ponte di comando più vasto che Steen avesse mai visto nei suoi quindici anni di mare. Paragonata alla piccola, efficiente timoniera della Narvik, questa sembrava grande come una palestra e l'impressionante apparato di attrezzature elettroniche riempiva solo una piccola sezione nella parte centrale.


  Il ponte era deserto, ma disseminato di carte, sestanti e altre apparecchiature nautiche che si riversavano fuori dalle cabine con le porte spalancate. Due cartelle giacevano aperte su un banco come se i proprietari avessero lasciato la stanza per pochi minuti. Sembrava che la fuga fosse avvenuta nel panico.


  Steen esaminò il quadro di comando principale. «È completamente automatizzato», disse Andersson.


  L'ufficiale di macchina annuì. «E poi i controlli funzionano a voce. Non ci sono leve da spostare né istruzioni di rotta da dare ai timonieri.»


  Steen si rivolse a Sakagawa. «Puoi accendere questa macchina e parlarle?»


  L'asiatico nato in Norvegia si piegò sul quadro di comando computerizzato e lo studiò in silenzio per alcuni secondi. Poi premette un paio di bottoni in rapida successione. Le luci del quadro lampeggiarono e la macchina cominciò a ronzare. Sakagawa rivolse a Steen un leggero sorriso. «Il mio giapponese è arrugginito, ma penso di poter comunicare con lei.»


  «Chiedile di riferirci lo stato della nave.»


  Sakagawa parlò rapidamente in giapponese nel piccolo ricevitore e attese ansioso. Dopo pochi minuti una voce maschile rispose in tono lento e distinto. Quando smise di parlare, Sakagawa rivolse a Steen uno sguardo privo di espressione. «Dice che le prese d'acqua sono aperte e che il livello dell'acqua nella sala macchine sta raggiungendo i due metri.»


  «Ordinagli di chiuderle!» intervenne Steen.


  Dopo un breve scambio di battute, Sakagawa scosse la testa. «Il computer dice che le prese d'acqua sono bloccate. Non possono essere chiuse con il comando elettronico.»


  «Sembra che ci sia lavoro per me», disse Andersson. «Farei meglio a scendere e a chiudere le prese d'acqua. E di' a quel dannato robot di cominciare ad azionare le pompe.» Mentre parlava fece cenno a due marinai di seguirlo, e scomparvero giù per una scaletta del boccaporto in un corridoio morto verso la sala macchine.


  Uno dei marinai rimasti si avvicinò a Steen con gli occhi sbarrati per lo spavento e la faccia bianca come un morto. «Signore... ho trovato un corpo. Penso che sia il radiotelegrafista.»


  Steen corse nella sala comunicazioni. Un cadavere quasi informe stava su una sedia, reclinato sul pannello del radiotrasmettitore. Probabilmente era un essere umano quando era salito a bordo della Divine Star, ora non più. Era senza capelli e, se non fosse stato per tutti i denti esposti dove prima c'erano le labbra, Steen non avrebbe saputo dire se stesse guardando davanti o dietro. La pelle del patetico essere ripugnante sembrava strappata e la carne bruciata e parzialmente disfatta.


  Eppure non c'era il minimo segno di calore eccessivo o di fuoco. Gli abiti erano puliti e stirati come se li avesse appena indossati.


  Sembrava che l'uomo fosse bruciato dal di dentro.
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  Il puzzo orribile e quella vista sconvolgente fecero barcollare Steen. Gli ci volle un intero minuto per riprendersi. Poi spinse da una parte il sedile col suo spaventoso occupante e si curvò sulla radio.


  Fortunatamente il quadrante digitale di frequenza era contrassegnato in numeri arabi.


  Dopo vari minuti di tentativi e di errori, trovò i tasti giusti e chiamò il capitano Korvold sul Narvik.


  Korvold rispose immediatamente. «Allora, signor Steen», disse formalmente, «che cosa avete scoperto?»


  «Qui è accaduto qualcosa di sinistro, capitano. Quel che abbiamo trovato finora è una nave deserta con il corpo del radiotelegrafista reso irriconoscibile da ustioni.»


  «C'è un incendio a bordo?»


  «Nessun segno. Il sistema di controllo computerizzato mostra solo luci verdi sul sistema di allarme antincendio.»


  «Nessun indizio che spieghi perché l'equipaggio è fuggito con le scialuppe?»


  «Niente di sicuro. Sembra che siano fuggiti in preda al panico dopo aver cercato di affondare la nave.»


  Korvold serrò le labbra e strinse il ricevitore finché le nocche non gli si sbiancarono. «Ripeta.»


  «Le prese d'acqua erano aperte e bloccate. Ora Andersson sta lavorando per chiuderle.»


  «Perché mai l'equipaggio dovrebbe affondare una nave in buono stato con migliaia di macchine a bordo?» chiese Korvold confuso.


  «La situazione mi sembra sospetta, signore. Qualcosa a bordo non è normale. Il corpo del radiotelegrafista è orrendo. Sembra arrostito allo spiedo.»


  «Vuole che mandi il medico di bordo?»


  «Non c'è nulla che il dottore possa fare se non eseguire un'autopsia.»


  «Capito», replicò Korvold. «Resto fermo per altri trenta minuti prima di mandare qualcuno alla ricerca delle scialuppe disperse.»


  «Si è messo in contatto con la compagnia, signore?»


  «Aspetto finché siete sicuri che nessuno dell'equipaggio sia vivo, per contestare il nostro diritto di salvataggio. Finite le ricerche. Non appena siete convinti che la nave è abbandonata trasmetterò un messaggio al direttore della nostra compagnia notificandogli la presa di possesso della Divine Star.»


  «Il motorista Andersson è già al lavoro per chiudere le prese e pompare l'acqua. Abbiamo energia e dovrebbe aver finito in breve tempo.»


  «Prima è, meglio è», disse Korvold. «State andando alla deriva verso una nave inglese per studi oceanografici che mantiene una posizione stazionaria.»


  «Quanto è lontana?»


  «All'incirca dodici chilometri.»


  «Sono abbastanza al sicuro.»


  Korvold non aveva nient'altro da dire. Alla fine esclamò semplicemente: «Buona fortuna, Oscar. Tornate sani e salvi». Quindi chiuse.


  Steen voltò le spalle alla radio, evitando con lo sguardo il corpo martoriato sulla sedia. Un brivido gli corse lungo la schiena. Si aspettava quasi di vedere lo spettrale capitano dell'Olandese Volante percorrere il ponte. Pensò cupamente che non c'è nulla di così raccapricciante come una nave vuota.


  Ordinò a Sakagawa di cercare e di tradurre il giornale di bordo.


  Mandò i due marinai rimasti a esplorare i ponti dov'erano le auto, mentre lui ispezionava sistematicamente gli alloggi dell'equipaggio. Ebbe la sensazione di camminare in una casa abitata da fantasmi.


  Tranne per alcuni indumenti sparsi qua e là, sembrava che l'equipaggio dovesse tornare da un momento all'altro e, a differenza della confusione che regnava sul ponte, qui pareva tutto normale. Nell'alloggio del comandante c'era un vassoio con due tazze da tè che miracolosamente non erano cadute sul pavimento durante la tempesta, un'uniforme giaceva sul letto e un paio di scarpe molto lucide stava, una accanto all'altra, sul pavimento ricoperto da tappeti. Una fotografia in cornice di una donna e tre ragazzi si era rovesciata su una scrivania pulita e in ordine.


  Steen esitava a spiare nei segreti di altri uomini e nei loro ricordi. Si sentiva come un intruso senza invito.


  Un piede urtò contro qualcosa che si trovava proprio sotto la scrivania.


  Si chinò e raccolse l'oggetto. Era una pistola da nove millimetri, una Steyr GB austriaca a doppia azione. Se la infilò nella cintura dei pantaloni.


  La suoneria di un cronometro appeso alla parete lo fece trasalire; imprecò e gli si rizzarono i capelli in testa. Interruppe la ricerca e ritornò rapidamente sul ponte.


  Sakagawa era seduto nella sala nautica, con i piedi appoggiati su un armadietto, studiando il diario di bordo.


  «Ah, l'hai trovato», disse Steen.


  «Sì, in una delle cartelle aperte.» Volse nuovamente lo sguardo alle pagine aperte e cominciò a leggere. «'Divine Star, 210 metri, varata il 16 marzo 1988. Amministrata e di proprietà della Sushimo Steamship Company, Limited. Porto di appartenenza, Kobe.' In questo viaggio trasporta 7288 automobili Murmoto nuove a Los Angeles.»


  «Nessun indizio del perché l'equipaggio l'abbia abbandonata?»


  Sakagawa scosse la testa perplesso. «Nessun accenno a un disastro, peste o ammutinamento. Nessun riferimento al tifone. L'ultima annotazione è un po' strana.»


  «Leggila.»


  Sakagawa ebbe bisogno di alcuni minuti per essere sicuro che la traduzione dei caratteri giapponesi in inglese fosse ragionevolmente corretta. «Il meglio che ne posso ricavare è: 'Il tempo si sta deteriorando. Il mare si sta ingrossando. L'equipaggio è stato colpito da una malattia sconosciuta. Tutti malati compreso il capitano. Si sospetta che il cibo sia avvelenato. Il nostro passeggero, il signor Yamada, un importante direttore della nostra compagnia, durante una crisi isterica ordina di affondare la nave dopo averla abbandonata. Il capitano ritiene che il signor Yamada soffra di esaurimento nervoso e ordina di chiuderlo nei suoi alloggi'.»


  Steen lanciò a Sakagawa uno sguardo privo di espressione. «Questo è tutto?»


  «È l'ultima annotazione», disse Sakagawa. «Non c'è più niente.»


  «In che data?»


  «Primo ottobre.»


  «Due giorni fa.»


  Sakagawa annui distrattamente. «Devono aver abbandonato la nave poco dopo. È maledettamente strano che non abbiano portato con sé il giornale di bordo.»


  Lentamente, senza fretta, Steen si diresse verso la sala comunicazioni, cercando con la mente di trovafe un senso logico all'annotazione finale del giornale di bordo. D'improvviso, nel vano della porta si fermò e allungò il braccio per reggersi. Sembrava che la stanza girasse dinanzi ai suoi occhi, e fu colto dalla nausea. La bile gli salì in gola, ma si sforzò di ributtarla giù. Poi l'attacco passò rapidamente com'era venuto.


  Andò sbandando verso la radio e chiamò la Narvik. «Il primo ufficiale Steen chiama il capitano Korvold, passo.»


  «Sì, Oscar», rispose Korvold, «continui.»


  «Non perda tempo nelle ricerche. Il giornale di bordo fa capire che l'equipaggio ha lasciato la Divine Star prima di essere colpito dal tifone. Se ne sono andati circa due giorni fa. A quest'ora il vento potrebbe averli spinti duecento chilometri lontano da qui.»


  «Ammesso che siano ancora vivi.»


  «Un evento improbabile.»


  «Va bene, Oscar. Sono d'accordo, una ricerca da parte della Narvik sarebbe inutile. Abbiamo fatto tutto ciò che si può pretendere da noi. Ho avvertito le unità americane di soccorso in mare a Midway e alle Hawaii e tutte le navi della zona. Appena ritorna al governo del timone riprendiamo il viaggio per San Francisco.»


  «Va bene», replicò Steen. «Ora vado nella sala macchine con Andersson a controllare.»


  Appena Steen ebbe finito di parlare, il telefono della nave squillò. «Qui è il ponte.»


  «Signor Steen», disse una voce debole.


  «Sì, che c'è?»


  «Marinaio Arne Midgaard, signore. Può venire immediatamente al ponte C? Penso di aver trovato qualcosa.»


  La voce di Midgaard tacque improvvisamente, e Steen poté sentire dei conati di vomito.


  «Midgaard, stai male?»


  «Per favore, venga subito, signore.»


  Poi, silenzio.


  Steen gridò a Sakagawa: «Quale bottone devo premere per la sala macchine?»


  Non ottenne risposta e tornò nella sala nautica. Sakagawa era seduto lì pallido come la morte, ansimando affannosamente. Alzò gli occhi e cominciò a parlare respirando a fatica.


  «Il quarto bottone... chiami la sala macchine.»


  «Che c'è che non va?» chiese Steen ansioso.


  «Non so. Io... mi sento... ho vomitato due volte.»


  «Tieni duro», rispose con voce aspra Steen. «Io raduno gli altri. Andiamocene da questa nave di morte.» Afferrò il telefono e chiamò la sala macchine. Non ci fu risposta. La paura invase la sua mente. Paura di qualcosa di sconosciuto che li stava distruggendo. Immaginò che l'odore della morte stesse invadendo la nave.


  Steen diede un rapido sguardo al diagramma del ponte che era montato su una paratia, poi scese la scaletta del boccaporto sei gradini alla volta.


  Tentò di correre verso le enormi stive che contenevano le auto, ma la nausea gli afferrò lo stomaco e ondeggiò per il corridoio come un ubriaco in un vicolo.


  Alla fine, inciampicando nel vano della porta, entrò sul ponte C. Un vasto mare di automobili d'ogni colore si stendeva per cento metri da poppa a prua. Sorprendentemente, nonostante la furia della tempesta e lo sbandamento della nave, erano tutte saldamente al loro posto.


  Steen chiamò disperatamente Midgaard, e la sua voce echeggiò fra le pareti d'acciaio. Il silenzio fu l'unica risposta. Poi la notò, notò la cosa strana, che balzava agli occhi, come tra la folla un uomo solo che regga alto un cartello.


  Una delle auto aveva il cofano aperto.


  Barcollò tra le lunghe file, sbattendo contro portiere e parafanghi, ammaccandosi le ginocchia contro i paraurti sporgenti. Quando fu vicino all'auto con il cofano aperto, gridò ancora: «C'è qualcuno?»


  Questa volta sentì un debole lamento. In pochi passi aveva raggiunto la macchina e rimase pietrificato alla vista di Midgaard che giaceva disteso accanto a un pneumatico.


  La faccia del giovane marinaio era piena di piaghe in suppurazione.


  Schiuma mista a sangue gli usciva dalla bocca. Gli occhi fissavano il vuoto senza vedere. Le braccia erano paonazze perché sanguinavano sotto la pelle. Sembrava come se si stesse putrefacendo davanti agli occhi di Steen.


  Steen si appoggiò contro l'auto, colpito dall'orrore. Si prese la testa tra le mani per l'impotenza e la disperazione, ma non notò la ciocca di capelli che gli cadde quando abbassò le mani.


  «Perché, in nome di Dio, stiamo morendo?» mormorò, vedendo la propria orribile morte rispecchiata in quella di Midgaard. «Che cosa ci sta uccidendo?»


  3.


  IL sottomarino Old Gert stava sospeso a una grande gru situata sulla poppa della nave oceanografica inglese Invincible. Il mare era calmo abbastanza da permettere il varo dell'Old Gert per un'esplorazione scientifica del fondo marino a 5200 metri di profondità, e il suo equipaggio stava eseguendo una difficile serie di controlli di sicurezza.


  Non c'era nulla di vecchio nel sottomarino. Era l'ultimo modello costruito da una compagnia aerospaziale britannica l'anno precedente e ora era pronto per la prima prova di immersione per studiare la zona di frattura di Mendocino, una grande crepa sul fondo dell'oceano Pacifico che si estende fino a metà strada dalla costa della California settentrionale verso il Giappone.


  La parte esterna era del tutto diversa dagli altri sottomarini aerodinamici. Invece di uno scafo a forma di sigaro con uno scomparto sganciabile attaccato sotto, aveva quattro sfere trasparenti di titanio e polimero collegate aa tunnel circolari che gli davano l'aspetto di un giocattolo. Una sfera conteneva una complessa gamma di apparecchiatura fotografiche, mentre un'altra era piena d'aria, di casse di zavorra e di batterie. La terza conteneva le attrezzature per l'ossigeno e i motori elettrici. La quarta sfera, la più grande, si trovava sopra le altre tre e ospitava l'equipaggio e i comandi.


  L'Old Gert era stato costruito per resistere alle immense pressioni dei fondali marini più profondi del mondo. I suoi impianti di sopravvivenza potevano tenere in vita un equipaggio per quarantotto ore, e il motore permetteva di attraversare gli oscuri abissi anche a una velocità di otto nodi.


  Craig Plunkett, ufficiale di macchina e pilota dell'Old Gert, firmò l'ultima scheda di controllo. Era un uomo di quarantacinque-cinquant'anni, con i capelli che stavano diventando grigi pettinati in modo da coprire la calvizie. La faccia era rubiconda e gli occhi erano marrone, con le palpebre abbassate come quelle dei segugi. Aveva aiutato a progettare l'Old Gert e ora lo trattava come se fosse il suo yacht privato.


  L'uomo indossò un pesante maglione di lana per difendersi dal freddo che avrebbe trovato nelle profondità e infilò i piedi in un paio di soffici mocassini foderati di pelliccia. Scese il tunnel d'imbarco e chiuse il portello dietro di sé. Entrò poi nella sfera di comando e innestò il sistema computerizzato di sopravvivenza.


  Il dottor Raul Salazar dell'Università del Messico, geologo marino della spedizione, era già al suo posto a regolare l'unità del sonar di profondità.


  «Quando vuole, sono pronto», disse Salazar. Era un uomo piccolo pieno di energia, con un'enorme massa di capelli neri, movimenti rapidi e occhi neri che si spostavano in continuazione, non fissando mai una persona o un oggetto per più di due secondi. A Plunkett piaceva. Salazar era il tipo di persona che raccoglieva i dati con un minimo di trambusto, prendeva le giuste decisioni senza offuscare i fatti ed era abituato a ricerche sottomarine più da un punto di vista pratico che per un progetto accademico.


  Plunkett gettò uno sguardo al posto vuoto sulla destra della sfera.


  «Pensavo che Stacy fosse a bordo.»


  «C'è», rispose Salazar senza alzare gli occhi dal quadro di comando. «È nella sfera delle attrezzature fotografiche per fare un ultimo controllo ai sistemi video.»


  Plunkett andò verso il tunnel che portava alla sfera delle apparecchiature fotografiche e si trovò a fissare un paio di piedi con calze di lana.


  «Siamo pronti per l'immersione», disse.


  Una voce femminile dai toni cupi rispose: «Ho finito in un secondo».


  Plunkett sollevò i piedi sotto il pannello di controllo e mentre si sistemava sul basso sedile semireclinato Stacy Fox entrò ancheggiando nella sfera di comando. Aveva il viso arrossato per aver lavorato quasi a testa in giù.


  Stacy non si sarebbe potuta definire una bellezza sconvolgente, ma era carina. I lunghi capelli biondi lisci le ricadevano intorno al viso e spesso li buttava indietro con un rapido movimento del capo. Era snella e aveva spalle larghe per una donna. L'equipaggio poteva solo speculare sul suo seno. Naturalmente nessuno l'aveva mai visto, indossava sempre maglioni ampi. Ma occasionalmente, quando sbadigliava o si stiracchiava, il suo petto dava l'idea d'esser sodo e consistente.


  Sembrava più giovane dei suoi trentaquattro anni. Aveva sopracciglia folte e occhi grandi un po' distanti, con l'iride dai riflessi verde chiaro.


  Le labbra, sopra un mento deciso, erano facilmente atteggiate in un sorriso luminoso, smagliante.


  Stacy era stata una ragazza d'oro delle spiagge della California ai tempi in cui studiava arte fotografica al Chouinard Institute di Los Angeles.


  Dopo il diploma aveva viaggiato intorno al mondo per documentare la vita marina che non era mai stata ripresa nei film. Due volte sposata, due volte divorziata, con una figlia che viveva con sua sorella, la sua presenza a bordo dell'Old Gert per fotografare le profondità dell'oceano era in realtà un pretesto per un incarico più impegnativo.


  Appena lei raggiunse il suo posto nella parte destra della sfera, Plunkett diede il segnale di via. Il manovratore della gru spinse lentamente il sottomarino giù per una rampa inclinata attraverso la poppa aperta della nave e delicatamente lo calò in acqua.


  Il vento s'era placato, ma le onde erano ancora alte uno o due metri. Il manovratore della gru scelse il momento opportuno per il varo, così che l'Old Gert potesse toccare la cresta dell'onda per seguire poi il movimento dei flutti. I cavi di sollevamento furono sganciati elettronicamente, alcuni sommozzatori fecero un'ultima verifica dell'esterno.


  Cinque minuti più tardi il controllore in superficie, un vivace scozzese di nome Jimmy Knox, riferì a Plunkett che il sottomarino era pronto per l'immersione. Le casse di zavorra furono riempite e l'Old Gert scese rapidamente sotto il mare spumeggiante iniziando il viaggio verso il fondo.


  Benché l'Old Gert fosse un sottomarino di recentissima progettazione, veniva fatto discendere ancora con il vecchio sistema, sicuro e collaudato, di riempire le casse di zavorra con acqua di mare. Per risalire in superficie, pesi di ferro di varie dimensioni venivano calati per aumentare la spinta idrostatica, perché l'attuale tecnologia di pompaggio non riusciva a vincere le opposte pressioni a grandi profondità.


  A Stacy la lunga discesa attraverso l'immenso spazio liquido sembrò una trance ipnotica. Dalla luce variegata della superficie a uno a uno i colori dell'iride sbiadirono fino a svanire in un nero assoluto.


  Essi avevano davanti a sé una visuale a 180 gradi non ostruita da niente, a parte i diversi quadri di controllo montati lungo il diametro interno della sfera. Il polimero trasparente con la sottile filettatura di titanio faceva sì che si vedesse come su un grande schermo televisivo.


  Salazar non prestò attenzione all'oscurità né ai rari pesci luminescenti che nuotavano all'intorno; era più interessato a ciò che avrebbero trovato sul fondale. Plunkett controllò gli strumenti di profondità e di sopravvivenza, osservando attentamente ogni particolare mentre la pressione aumentava e la temperatura diminuiva sempre più.


  L'Invincible non trasportava sottomarini di riserva per un'emergenza. Se fosse capitato un disastro improvviso, se fossero rimasti imprigionati tra le rocce o se le attrezzature avessero funzionato male, impedendo il ritorno dell'Old Gert alla superficie, essi avrebbero potuto sganciare la sfera di comando e farla risalire in superficie come una gigantesca bolla. Ma era un sistema complesso mai sperimentato in condizioni di alta pressione. Un solo sbaglio e non avrebbero avuto nessuna speranza di salvarsi, solo la certezza della morte per soffocamento e una sperduta tomba sprofondata nella notte perenne degli abissi.


  Un pesce simile a un'anguilla passò strisciando, il suo corpo luminoso mandava sprazzi di luce come un flusso di traffico che stia percorrendo una serie di curve. I denti erano incredibilmente lunghi in proporzione alla testa ed era provvisto di zanne come un drago cinese.


  Affascinato dalla luce all'interno del sottomarino, senza timore nuotò verso la sfera di comando e vi gettò dentro una spettrale occhiata.


  Stacy puntò la batteria di macchine fotografiche e telecamere e lo riprese con sette obiettivi prima che scomparisse. «Ti immagini se quel pesce fosse lungo sei metri?» mormorò con timore misto ad ammirazione.


  «Fortunatamente i draghi neri vivono a grandi profondità», disse Plunkett, «e la pressione dell'acqua impedisce loro di crescere più di qualche centimetro.»


  Stacy accese le luci esterne e l'oscurità si trasformò improvvisamente in una nebbia verde. Lo spazio era vuoto. Non si vedeva nessuna forma di vita.


  Il drago era andato via. Stacy spense le luci per non sprecare le batterie.


  L'umidità aumentava nella sfera, e un freddo crescente cominciò a filtrare attraverso le spesse pareti. La ragazza si rese conto di avere la pelle d'oca sulle braccia. Alzò lo sguardo, si strinse le spalle tra le braccia e rabbrividì. Plunkett notò il movimento e accese un piccolo elemento riscaldante che a malapena mitigava il freddo.


  Le due ore necessarie per raggiungere il fondo sarebbero state noiose se ognuno non fosse stato occupato con il proprio lavoro. Plunkett, dopo aver trovato una posizione comoda, controllò il monitor del sonar e l'ecoscandaglio. Diede anche una cauta occhiata agli indicatori elettrici e a quelli del livello d'ossigeno. Salazar si tenne occupato tracciando la griglia della sonda per quando avessero raggiunto il fondo, mentre Stacy continuò a cercare di riprendere con la macchina fotografica gli animali e le piante abissali.


  Plunkett avrebbe preferito una melodia di Johann Strauss come musica di sottofondo, ma Stacy insisté per mettere la sua musica new age nel registratore. Affermò che rendeva calmi e che era meno stressante. Salazar la definì musica «a cascata», ma lasciò perdere.


  La voce di Jimmy Knox dall'Invincible risuonò come quella di uno spettro attraverso il telefono subacqueo.


  «Raggiungerete il fondo in dieci minuti», annunciò. «Vi state avvicinando un po' troppo in fretta.»


  «Sì», rispose Plunkett. «Ce l'ho sul sonar.»


  Salazar e Stacy alzarono gli occhi dal loro lavoro e li volsero verso lo schermo del sonar. L'ingrandimento digitale mostrava il fondo marino a tre dimensioni. Lo sguardo di Plunkett correva dallo schermo all'acqua e poi di nuovo allo schermo. Si fidava del sonar e del computer, ma innanzitutto della propria capacità visiva.


  «State attenti», li avvertì Knox. «State scendendo lungo la parete di un canyon.»


  «Lo vedo», rispose Plunkett. «Le rocce precipitano in un'enorme vallata.»


  Si avvicinò a un interruttore e fece cadere uno dei pesi di zavorra per rallentare la discesa. A trenta metri dal fondo ne fece cadere un altro, dando così al sottomarino una spinta idrostatica quasi perfettamente neutra. Quindi innestò i tre propulsori montati alle estremità esterne delle sfere inferiori.


  Il fondo marino attraverso la verde oscurità si materializzò lentamente in un pendio accidentato e irregolare. Una strana roccia nera piegata e attorcigliata in forme grottesche si estendeva a perdita d'occhio.


  «Siamo scesi accanto a una colata di lava», disse Plunkett. «Il margine si trova a circa un chilometro davanti a noi. Poi ci sono altri trecento metri di discesa fino al fondovalle.»


  «Ti seguo», replicò Knox.


  «Che cosa sono tutte quelle rocce tarlate?» chiese Stacy.


  «Lava a cuscino», rispose Salazar. «Si forma quando la lava infocata incontra l'acqua fredda. La parte esterna si raffredda formando un tubo attraverso cui la lava fusa continua a scorrere.»


  Plunkett innestò il sistema che determinava posizione e altitudine, mantenendo automaticamente il sottomarino a quattro metri dal pendio. Mentre scivolavano sopra il fondale accidentato dell'altopiano, notarono le tracce di profonde striature in sparse pozze di fango fatte forse da fragili stelle marine, gamberi o cetrioli di mare che si nascondono nelle profondità marine lontano dalla luce.


  «Tenetevi pronti», disse Plunkett. «Stiamo per arrivare.»


  Pochi secondi dopo questo avvertimento, il fondo ritornò nell'oscurità e il sottomarino avanzò e scese più in basso, tenendosi sempre a quattro metri di distanza dal ripido pendio delle pareti del canyon.


  «Vedo che siete a cinque-tre-sei-zero», echeggiò la voce di Knox dal telefono subacqueo.


  «Giusto, a me risulta lo stesso», replicò Plunkett.


  «Quando raggiungerete il fondovalle», disse Knox, «sarete nella piana della zona di frattura.»


  «Proprio così», mormorò Plunkett; la sua attenzione era concentrata sul pannello di controllo, sullo schermo del computer e sul monitor del video che ora mostrava il terreno sotto i pattini di atterraggio dell'Old Gert. «Non c'è un maledetto posto dove posarsi.»


  Trascorsero dodici minuti e poi un fondo piatto si profilò davanti al sottomarino, che s'innalzò nuovamente. Particelle subacquee portate da una leggera corrente come fiocchi di neve giravano vorticosamente vicino alla sfera. Increspamenti di sabbia si stendevano nel cerchio disegnato dalle luci. La sabbia non era deserta. Migliaia di oggetti neri, tondi come vecchie palle di cannone, coprivano il fondo marino in un denso strato.


  «Noduli di manganese», spiegò Salazar come se facesse lezione. «Nessuno sa esattamente come si siano formati, benché si ritenga che denti di squali o ossa di orecchio di balena possano costituirne il nucleo.»


  «Hanno qualche valore?» chiese Stacy, attivando l'attrezzatura fotografica.


  «Oltre al manganese, sono apprezzate per quantità minori di cobalto, rame, nichel e zinco. Direi che questa concentrazione può continuare per centinaia di chilometri lungo la zona di frattura e può essere valutata qualcosa come otto milioni di dollari al chilometro quadrato.»


  «Ammesso che si possano portare alla superficie, lontana cinque chilometri e mezzo», aggiunse Plunkett.


  Salazar indicò a Plunkett in quale direzione esplorare, mentre l'Old Gert procedeva silenziosamente sulla sabbia coperta dal tappeto di noduli. Poi qualcosa lampeggiò davanti all'oblò laterale. Plunkett si piegò leggermente in direzione dell'oggetto.


  «Che cosa vedi?» chiese Salazar, alzando gli occhi dai suoi strumenti.


  Stacy guardò attentamente verso il basso. «Una palla!» esclamò. «Un'enorme palla di metallo con strani uncini. Direi che ha un diametro di tre metri.»


  Plunkett non la prese in considerazione. «Dev'essere caduta da una nave.»


  «Non troppo tempo fa, a giudicare dall'assenza di corrosione», commentò Salazar.


  Improvvisamente videro una larga striscia di sabbia pulita, totalmente priva di noduli, come se un gigantesco aspirapolvere avesse creato un vuoto al centro di un campo di grano.


  «Un margine netto!» esclamò Salazar. «Sul fondo marino non esistono margini netti così lunghi.»


  Stacy lo fissò stupefatta. «È troppo perfetto, troppo preciso per non essere stato fatto dall'uomo.»


  Plunkett scosse la testa. «Impossibile, non a questa profondità; nessuna compagnia al mondo è in grado di scavare negli abissi.»


  «E non ho mai sentito dire che una perturbazione geologica potesse formare una strada così definita attraverso il fondo marino», dichiarò Salazar con decisione.


  «Queste frastagliature nella sabbia che corrono lungo i bordi sembrano collegate con l'enorme palla che abbiamo trovato.»


  «Okay», mormorò Plunkett scettico. «Che genere di apparecchiatura può spazzare il fondo a una tale profondità?»


  «Una draga idraulica gigantesca che succhia i noduli attraverso dei condotti fino a una chiatta in superficie», teorizzò Salazar. «Se ne parla da anni.»


  «Come si parla anche di un volo di esseri umani su Marte, ma il missile per arrivare fin lì dev'essere ancora costruito. Come non è stata costruita una draga-mostro. Conosco un sacco di gente che lavora nell'ingegneria marina, e non ho mai sentito neppure un vago accenno a un simile progetto. Nessuna operazione di scavo di una tale importanza può essere tenuta segreta. Richiederebbe in superficie una flotta di almeno cinque navi e migliaia di uomini al lavoro per anni. E non è possibile che possano portare a buon fine l'operazione senza essere visti da navi di passaggio o da satelliti.»


  Stacy fissò Salazar senza espressione. «Hai qualche idea di quando possa essere accaduto?»


  Salazar scrollò le spalle. «Potrebbe essere accaduto ieri come potrebbe essere accaduto anni fa.»


  «Ma chi», chiese Stacy in tono vago, «chi dispone di una tale tecnologia?»


  Nessuno rispose subito. La loro scoperta non si adattava a convinzioni comunemente accettate. Fissavano la superficie vuota in un silenzio incredulo, con la paura dell'ignoto che scendeva loro lungo la schiena.


  Alla fine Plunkett diede una risposta che sembrò venire da lontano, da fuori il sottomarino: «Nessuno di questo mondo, nessun essere umano».


  4.


  Steen stava entrando in uno stato di estremo shock emotivo. Fissò come intontito le vesciche che gli si stavano formando sulle braccia.


  Cominciò a tremare in modo incontrollabile, un po' per lo shock, un po' per un improvviso dolore addominale. Si piegò in due e fu preso da conati di vomito, respirando a fatica. Sembrava che tutto lo colpisse all'improvviso. Il cuore cominciò a battergli irregolarmente e il corpo a bruciargli per la febbre.


  Si sentì troppo debole per ritornare alla sala comunicazioni e avvertire Korvold. Se il capitano della nave norvegese non avesse ricevuto risposta alle sue chiamate a Steen, avrebbe mandato un altro gruppo di marinai a vedere che cos'era successo. E altri uomini sarebbero morti inutilmente.


  Steen ora era madido di sudore. Fissò la macchina con il cofano alzato e gli si appannarono gli occhi. Si sentì stordito e la mente impazzita vide un diavolo indescrivibile nell'acciaio, pelle e gomma.


  In un ultimo atto di sfida, Steen si vendicò con il veicolo inanimato.


  Tirò fuori dalla cintura la Steyr automatica che aveva trovato nell'alloggio del comandante e alzò la canna. Poi premette il grilletto e le pallottole si ficcarono nel muso della macchina.


  Due chilometri a est, il capitano Korvold stava Osservando la Divine Star col binocolo quando questa esplose, evaporando in un batter d'occhi. Venne eruttata una mostruosa palla di fuoco di una lucentezza azzurra, la cui intensità era più forte di quella del sole. Bianchi gas incandescenti coprirono immediatamente un'area di quattro chilometri di diametro. Si formò una nuvola emisferica di condensa che si propagò come un'enorme ciambella, e la sua parte interna fu bruciata rapidamente dalla palla di fuoco.


  La superficie del mare si abbassò in una depressione lunga trecento metri.


  Poi una colonna immensa composta da milioni di tonnellate d'acqua si alzò nel cielo; le sue pareti eruttavano migliaia di geyser orizzontali, ognuno grande quanto la Narvik.


  L'onda sismica si propagò dalla palla di fuoco come un anello intorno a Saturno, muovendosi verso l'esterno a una velocità di quasi cinque chilometri il secondo. Colpì la Narvik riducendola a una sagoma informe.


  Korvold, ritto sul ponte, non s'accorse dell'olocausto. Non ebbe il tempo di registrarlo né con la mente né con lo sguardo. Fu carbonizzato in un microsecondo da radiazioni termiche prodotte dall'esplosione della palla di fuoco. L'intera nave venne sollevata dall'acqua e poi ricadde come fosse stata percossa da un gigantesco martello. Una pioggia infocata di frammenti d'acciaio e di polvere dalla Divine Star scese a cascata sui ponti distrutti della Narvik. Il fuoco eruppe dallo scafo spaccato e fece inabissare la nave. Poi forti esplosioni devastarono le sue viscere. I containers sul ponte furono spazzati via come foglie sotto le raffiche di un uragano.


  Non ci fu tempo per rauche urla strazianti. Tutti i marinai sorpresi sul ponte bruciarono come fiammiferi, crepitarono e scomparvero. L'intera nave divenne un'improvvisa pira funeraria per i 250 passeggeri e l'equipaggio.


  La Narvik cominciò a sbandare e ad affondare rapidamente. Cinque minuti dopo l'esplosione, si capovolse. In breve tempo, fu visibile solo una piccola parte della carena; poi anch'essa scivolò sotto le acque agitate e scomparve nelle profondità degli abissi.


  Ciò accadde quasi nello stesso momento in cui la Divine Star si dissolveva. L'immensa nuvola a forma di fungo che si era formata sopra la palla di fuoco si sparse intorno lentamente e non si poté più distinguere. La luccicante furia dell'acqua si calmò e solo le onde disturbarono la quieta superficie.


  A dodici chilometri di distanza l'Invincible navigava tranquilla. L'incredibile pressione dell'onda d'urto non aveva ancora cominciato a diminuire quando questa si abbatté a piena forza sulla nave per i rilievi. La sua sovrastruttura fu sventrata e smantellata, mostrando l'interno delle paratie. Il fumaiolo fu strappato dai supporti e fatto turbinare nell'acqua bollente, mentre il ponte scomparve sotto una violenta doccia di acciaio e di carne.


  Gli alberi furono curvati e distorti, l'enorme gru usata per varare l'Old Gert s'inclinò e cadde su un lato, le lamiere dello scafo furono piegate verso l'interno. Come la Narvik, l'Invincible era stata ridotta a un involucro informe in cui era quasi impossibile riconoscere una nave.


  Sui fianchi la vernice si era gonfiata e annerita sotto la raffica di fuoco. Un nero pennacchio di fumo oleoso si levava dalla fiancata sinistra sfasciata e si posava come un tappeto bollente sull'acqua intorno allo scafo. Il calore colpì chiunque si trovasse all'aperto.


  Quelli che erano sottocoperta furono gravemente feriti dagli urti e dai detriti che volavano.


  Jimmy Knox era stato gettato violentemente contro una rigida paratia d'acciaio, ed era rimbalzato indietro, respirando affannosamente in cerca d'aria come se fosse nel vuoto. Cadde piatto sulla schiena, a braccia e gambe divaricate, e fissò sbalordito il foro apertosi come per magia nel soffitto.


  Giaceva lì aspettando che il sisma passasse, lottando per concentrarsi sulla sua situazione, chiedendosi annebbiato che cosa fosse accaduto del suo mondo. Lentamente scrutò le paratie contorte, osservando l'attrezzatura elettronica gravemente danneggiata simile a un robot sventrato, sentì la puzza del fumo e fu colto dall'isteria di un bambino che ha perduto i genitori nella folla.


  Attraverso l'apertura guardò su negli alloggi del ponte e nella sala nautica.


  Erano ridotti a uno scheletro contorto di travi deformate. La timoniera era come un mattatoio che bruciava lentamente, una cripta per corpi massacrati e inceneriti, il cui sangue colava negli scompartimenti inferiori.


  Knox si girò su un fianco e cominciò a gemere per un improvviso dolore causato da tre costole rotte, una caviglia slogata e un mare di lividi.


  Lentamente riuscì a mettersi seduto e allungò una mano per aggiustarsi gli occhiali, sorpreso che gli fossero rimasti sul naso durante l'incomprensibile devastazione.


  Pian piano la scura cortina di shock si schiuse e il suo primo pensiero andò all'Old Gert. Come in un incubo vide il sottomarino danneggiato e senza contatti nell'oscurità degli abissi.


  Stordito, cominciò a strisciare lungo il ponte sulle mani e sulle ginocchia, lentamente, finché riuscì a raggiungere e ad afferrare il ricevitore del telefono subacqueo.


  «Gert?» urlò in preda al terrore. «Mi sentite?»


  Aspettò vari secondi, ma non ottenne risposta. Bestemmiò con lenta monotonia'.


  «Maledetto Plunkett! Rispondimi, bastardo!»


  L'unica risposta fu il silenzio. Tutte le comunicazioni tra l'Invincible e l'Old Gert erano interrotte. Le sue peggiori paure si erano avverate. Qualunque forza avesse colpito la nave per i rilevamenti idrografici, doveva poi essere passata attraverso l'acqua e aver colpito il sottomarino, che era già soggetto a un'incredibile pressione.


  «Morti», mormorò. «Ridotti in poltiglia.»


  La sua mente corse improvvisamente ai suoi compagni e li chiamò. Sentì soltanto il cigolio e lo stridore metallico della nave morente.


  Diresse lo sguardo verso la porta aperta e lo concentrò su cinque corpi stesi in pose rigide e scomposte come manichini da esposizione messi da parte.


  Sedette immobile per il dolore e perché non riusciva a capire. Sentì in modo indistinto che la nave tremava convulsamente, la poppa cominciò a vacillare e a scivolare sotto le onde come se fosse stata presa in un vortice. Gli urti riecheggiarono tutto intorno a lui. L'Invincible stava per intraprendere il suo viaggio verso gli abissi.


  L'impulso di vivere montò dentro di lui e Knox s'arrampicò su per un ponte, troppo stordito per avvertire il dolore delle ferite. Attraversò terrorizzato la porta andando sul ponte della gru, scansò i cadaveri e gli strumenti d'acciaio danneggiati sparsi ovunque. La paura prese il posto dello shock e sentì un peso enorme dentro di sé.


  Raggiunse i resti contorti del parapetto. Senza volgere lo sguardo indietro, lo scavalcò e si gettò in mare. Un pezzo di legno staccato da una cassa galleggiava sull'acqua qualche metro distante. Nuotò goffamente finché riuscì ad afferrarlo con un braccio e a stare a galla. Solo allora si voltò a guardare l'Invincible.


  Stava affondando di poppa, mentre la prua si alzava sul Pacifico in tempesta. Per un attimo sembrò navigare verso le nuvole, poi scivolò all'indietro con una velocità sempre maggiore e scomparve, lasciando alcuni relitti galleggianti e un ribollio d'acque agitate che subito si placarono in poche bolle dei colori dell'arcobaleno per il petrolio versato.


  Knox scrutò freneticamente in mare alla ricerca degli altri membri dell'equipaggio dell'Invincible. C'era un silenzio che dava i brividi, ora che gli scricchiolii della nave che affondava erano finiti. Non c'erano lance di salvataggio, nessuna testa che nuotasse in mare.


  Sì ritrovò ad essere il solo sopravvissuto di una tragedia che non aveva spiegazione.


  5.


  Sotto la superficie, l'onda d'urto viaggiava attraverso l'acqua incompressibile a circa 6500 chilometri orari in un cerchio che si espandeva, distruggendo tutta la vita marina sul suo cammino. L'Old Gert fu salvato da una distruzione istantanea grazie alle pareti del canyon.


  Esse torreggiavano sopra il sottomarino, proteggendolo contro la forza della pressione esplosiva.


  Tuttavia il sottomarino rollava violentemente. Ora era in posizione orizzontale, un attimo dopo rotolava come un pallone da una parte e dall'altra a causa della turbolenza. Lo scafo contenente le batterie e i sistemi di propulsione urtò i noduli duri come rocce, si schiantò ed esplose sotto la tremenda pressione. Fortunatamente il portello che copriva ciascuna estremità del tubo di connessione tenne, altrimenti l'acqua avrebbe fatto irruzione nella sfera dell'equipaggio come un battipalo e li avrebbe ridotti in una poltiglia sanguinolenta.


  Il rumore dell'esplosione arrivò attraverso il telefono subacqueo come l'improvviso scoppio di un tuono, quasi all'unisono con il rombo, simile a quello di un treno in corsa, causato dall'onda d'urto. Quando furono passati, le profondità marine ritornarono in un silenzio incantato. Poi la calma fu nuovamente interrotta dallo stridio e dal rumore del metallo contorto allorché le navi distrutte in superficie sprofondarono, piegandosi e comprimendosi prima di precipitare sul fondo in subitanee, enormi nuvole di limo.


  «Che succede?» gridò Stacy, aggrappandosi alla sedia per non essere buttata in terra.


  A causa dello shock o di una devozione totale al suo lavoro, Salazar non aveva sollevato mai gli occhi dal quadro di comando. «Questo non è un terremoto. È una perturbazione in superficie.»


  Con tutti i propulsori distrutti, Plunkett perse ogni controllo dell'Old Gert. Riusciva solo a stare seduto, incapace di reagire, mentre il sottomarino veniva scagliato nel campo di noduli di manganese. Come un automa urlò nel telefono subacqueo tralasciando tutte le formalità di chiamata.


  «Jimmy, siamo stati colpiti da un'inspiegabile turbolenza! Abbiamo perso lo scomparto di propulsione! Rispondi, per favore!»


  Jimmy Knox non poteva sentirlo: era fra le onde a molti chilometri di distanza, lottando per rimanere vivo.


  Plunkett stava tentando ancora disperatamente di mettersi in contatto con l'Invincible quando finalmente il sottomarino cessò il suo volo imprevedibile e cadde sul fondo con un'inclinazione di 40 gradi, andando a fermarsi sulla sfera che circondava le attrezzature elettriche e quelle dell'ossigeno.


  «Questa è la fine», mormorò Salazar, sconvolto e confuso, senza sapere in realtà quel che diceva.


  «Ma che dici!» rispose Plunkett di scatto. «Possiamo ancora lasciar andare altre zavorre e risalire.»


  Mentre parlava, già sapeva che lo sganciamento di tutti i pesi di zavorra in ferro non poteva vincere il peso dell'acqua nello scomparto distrutto sommato all'azione di risucchio del fango. Attivò gli interruttori e centinaia di chili di peso morto caddero dal ventre del sottomarino.


  Per qualche momento non accadde nulla, poi centimetro dopo centimetro l'Old Gert si sollevò dal fondo, cominciando a salire lentamente come se fosse spinto dai respiri soffocati e dai cuori martellanti delle tre persone chiuse nella sfera principale.


  «Trenta metri più su», annunciò Plunkett dopo un mezzo minuto che era parso un'ora.


  L'Old Gert si raddrizzò e tutti osarono riprender fiato. Inutilmente Plunkett proseguì nel tentativo di mettersi in contatto con Jimmy Knox.


  «Jimmy... sono Plunkett. Rispondi.»


  Stacy guardava così fissamente il misuratore di profondità che le sembrò che il vetro sul quadrante andasse in frantumi. «Va'... va'», supplicava.


  Poi il peggiore dei loro incubi si avverò senza preavviso. La sfera con le attrezzature per l'ossigeno e quelle elettroniche scoppiò. Indebolita dall'impatto contro il fondo marino, non riuscì a mantenersi integra e fu schiacciata come un uovo dalla pressione spietata.


  «Maledizione!» disse Plunkett respirando affannosamente quando il sottomarino ricadde nel fango con un urto stridente.


  A rendere ancor più tremendo il disastro, le luci si spensero e chiusero la sfera in un mondo color ebano. Solo chi sperimenta la cecità assoluta può comprendere quanto sia ostile e raccapricciante l'oscurità più tetra. Per coloro che vedono, l'improvviso disorientamento affligge la mente con la supposizione di violenze indicibili che si avvicinano in un cerchio che si stringe sempre più.


  Poi la voce fioca di Salazar ruppe il silenzio: «Madre di Dio, è la fine».


  «Non ancora», disse Plunkett. «Possiamo raggiungere la superficie liberandoci della sfera di comando.» Con la mano cercò a tastoni sul suo quadro di comando, finché le dita toccarono un particolare interruttore. Si sentì un click e le luci ausiliarie si accesero e illuminarono nuovamente l'interno della sfera.


  Stacy sospirò con sollievo e si rilassò un po'. «Grazie al cielo. Almeno riusciamo a vedere.»


  Plunkett programmò il computer per la risalita d'emergenza. Poi mise in azione il meccanismo di espulsione e si voltò verso Stacy e Salazar. «Tenetevi forte. Potrebbe essere un viaggio burrascoso verso la superficie.»


  «Qualunque cosa, pur di uscire di qui», grugnì Salazar.


  «Non appena sei pronto», disse Stacy coraggiosamente.


  Plunkett tolse lo spinotto di sicurezza della maniglia di espulsione, l'impugnò decisamente e tirò.


  Non accadde nulla.


  Per tre volte Plunkett ripeté febbrilmente l'operazione, ma la sfera di comando ostinatamente rifiutò di staccarsi dalla sezione principale del sottomarino. Disperato, ritornò verso il computer per vedere la causa del mancato funzionamento. La risposta arrivò in un batter d'occhio.


  Il meccanismo di espulsione era stato danneggiato e bloccato dall'impatto trasversale con il fondo marino, e non v'era modo di ripararlo.


  «Mi dispiace», disse Plunkett frustrato, «ma sembra non resti altro che star qui in attesa dei soccorsi.»


  «Che bella prospettiva», rispose secco Salazar asciugandosi con la manica del piumino il sudore che gli colava dal viso.


  «Come stiamo a ossigeno?» chiese Stacy.


  «La scorta principale è andata distrutta quando lo scomparto è imploso», osservò Plunkett. «Ma i contenitori d'emergenza di questa unità e lo scrubber d'idrossido di litio per rimuovere il biossido di carbonio esalato dovrebbero darci un'autonomia d'aria per altre dieci o dodici ore.»


  Salazar scosse la testa e scrollò le spalle sconfitto. «Tutte le preghiere in tutte le chiese del mondo non potrebbero salvarci. Ci vorrebbe un minimo di settantadue ore per far arrivare un altro sottomarino fino a noi. E anche allora ho i miei dubbi che potrebbero farci risalire.»


  Stacy fissò gli occhi di Plunkett cercandovi un piccolo cenno d'incoraggiamento, ma non ve lo trovò. Il suo sguardo era assente e distaccato. La ragazza ebbe l'impressione che lui fosse rattristato più per la perdita del sottomarino che per la prospettiva di morire.


  Plunkett ritornò in sé quando si rese conto dello sguardo fisso di lei.


  «Raul ha ragione», disse, teso. «Mi dispiace doverlo ammettere, ma ci vorrebbe un miracolo per rivedere il sole.»


  «Ma c'è l'Invincible», disse Stacy. «Si daranno da fare per raggiungerci.»


  Plunkett scosse la testa. «Dev'essere accaduto qualcosa di tragico lassù. Gli ultimi rumori che abbiamo sentito erano quelli di una nave distrutta che stava affondando.»


  «Ma c'erano altre due navi in vista, quando abbiamo lasciato la superficie», protestò Stacy. «Potrebbe essere stata una di queste.»


  «Non fa differenza», disse Plunkett stancamente. «Non c'è modo di risalire. E il tempo è diventato un nemico che non possiamo sconfiggere.»


  Una profonda disperazione calò nella sfera di comando. Ogni speranza di soccorso era pura fantasia. La sola certezza era un futuro progetto di salvataggio per recuperare l'Old Gert e i loro corpi molto tempo dopo la morte.


  6.


  Dale Nichols, assistente particolare del presidente, tirò una boccata dalla pipa e scrutò al di sopra degli occhiali da lettura vecchio stile, quando Raymond Jordan entrò nell'ufficio.


  Jordan riuscì a sorridere nonostante le nauseanti esalazioni di tabacco dolce che aleggiavano nell'ufficio come smog. «Buon giorno, Dale.»


  «Piove ancora?» chiese Nichols.


  «Pioviggina appena.»


  Jordan notò che Nichols era sotto pressione. Il «protettore del regno presidenziale» era molto efficiente, ma la macchia di capelli color caffè sembrava un campo di fieno al vento, gli occhi lanciavano più frecciate del solito e sul suo viso c'erano rughe di tensione che Jordan non aveva mai visto prima.


  «Il presidente e il vicepresidente stanno aspettando», disse rapidamente Nichols. «Sono molto ansiosi di sapere che cosa c'è di nuovo sull'esplosione nel Pacifico.»


  «Ho le ultime notizie», disse Jordan rassicurandolo.


  Sebbene fosse uno dei cinque uomini più potenti della Washington ufficiale, Jordan non era conosciuto dal grande pubblico, né era in intimità con la maggior parte dei burocrati e dei politici. Come direttore della Central Intelligence Jordan era a capo del Servizio di sicurezza nazionale e riferiva direttamente al presidente.


  Viveva in un mondo spettrale di spionaggio e servizi segreti e c'erano pochissime persone all'esterno che fossero al corrente dei disastri e delle tragedie che lui e i suoi agenti avevano risparmiato al popolo americano.


  A uno che non lo conoscesse, Jordan non sarebbe apparso quel che era, un uomo di brillante intelligenza che possedeva una memoria fotografica e parlava sette lingue. Sembrava un uomo qualsiasi, come gli altri uomini e donne del suo settore. Altezza media, sui cinquanta inoltrati, una testa vigorosa di capelli grigio-argento, un fisico massiccio con un accenno di pancetta, occhi marrone. Era un marito fedele alla moglie trentasettenne e aveva due figlie gemelle che studiavano entrambe biologia marina all'università.


  Il presidente e il vicepresidente stavano conversando tranquillamente quando Nichols introdusse Jordan nello Studio Ovale. Volsero immediatamente la testa e guardarono Jordan, il quale notò che erano tesi allo stesso modo dell'assistente particolare del presidente.


  «Grazie per essere venuto, Ray», disse il presidente senza ostentazione, indicando nervosamente una poltrona verde sotto un ritratto di Andrew Jackson. «Prego, si accomodi e ci dica che diavolo sta accadendo nel Pacifico.»


  Jordan si era sempre divertito nell'osservare la penosa agitazione che afferrava gli uomini politici quando c'era una crisi imminente. Nessun funzionario eletto aveva la consumata fermezza ed esperienza di uomini di carriera come il direttore della Central Intelligence. Ed essi non riuscivano mai a rispettare o ad accettare l'immenso potere che Jordan e quelli come lui possedevano per controllare e orchestrare gli eventi internazionali.


  Jordan annuì al presidente, molto più alto di lui, e sedette. Tranquillamente, in un modo che agli altri sembrò di una lentezza straziante, appoggiò una grande valigetta di cuoio sul pavimento e l'aprì. Ne tirò fuori un incartamento per consultarlo.


  «C'è una situazione difficile?» chiese il presidente con impazienza, usando l'espressione convenzionale per indicare una minaccia imminente per la popolazione civile, quale un attacco nucleare.


  «Sfortunatamente sì, signore.»


  «Di che si tratta?»


  Jordan diede un'occhiata al rapporto tanto per darsi un contegno. Aveva già memorizzato tutte le trenta pagine. «Precisamente alle 11.54, c'è stata una violenta esplosione nel Pacifico settentrionale a circa novecento chilometri a nord-est dell'isola Midway. Uno dei nostri satelliti-spia Pyramider ha ripreso con apparecchi fotografici il lampo e la perturbazione atmosferica e ha registrato l'onda d'urto con le boe idrofoniche segrete. I dati sono stati trasmessi direttamente all'Ente di sicurezza nazionale, dove sono stati analizzati. Sono stati letti dalle stazioni sismografiche collegate al NORAD, le quali a loro volta hanno trasmesso l'informazione ai tecnici della CIA a Langley.»


  «E le conclusioni?» incalzò il presidente.


  «Tutti sono d'accordo che si tratti di un'esplosione nucleare», rispose Jordan tranquillamente. «Nessun altro tipo di esplosione sarebbe stata così violenta.»


  A eccezione di Jordan, che sembrava rilassato come se stesse guardando una telenovela, gli altri tre uomini che erano nello Studio Ovale rimasero inorriditi dinanzi alla tremenda rivelazione finale.


  «Siamo all'allarme DEFCOM?» s'informò il presidente riferendosi alla scala di allarme nucleare.


  Jordan annuì. «Mi sono preso la libertà di ordinare al NORAD di rispondere immediatamente all'allarme DEFCOM-tre con riserva e di approntare una base per DEFCOM-due a seconda della reazione dei sovietici.»


  Nichols fissò Jordan. «Abbiamo qualche aereo in perlustrazione?»


  «Venti minuti fa un aereo da ricognizione Casper SR-90 è decollato dalla base aerea militare Edwards per controllare e raccogliere altri dati.»


  «Siamo sicuri che l'onda d'urto sia stata prodotta da un'esplosione nucleare?» chiese il vicepresidente, un uomo di poco più di quarant'anni, che aveva passato solo sei anni al Congresso prima di essere scelto come numero due. Uomo politico abilissimo, non si trovava tuttavia a proprio agio quando si trattava di questioni di spionaggio. «Potrebbe essere stato un terremoto sottomarino o un'eruzione vulcanica.»


  Jordan scosse la testa. «Le registrazioni sismografiche mostrano un brusco tracciato associato a detonazioni nucleari. Il tracciato di un terremoto va avanti e indietro per un tempo maggiore. Dopo che il Casper avrà raccolto campioni di radiazioni atmosferiche potremo farci un'idea precisa dell'energia in chilotoni.»


  «Nessuna ipotesi?»


  «Fino a quando tutti i dati non saranno stati raccolti, l'ipotesi migliore è tra dieci e venti chilotoni.»


  «Abbastanza per distruggere Chicago», mormorò Nichols.


  Il presidente aveva paura a porre un'altra domanda, ed esitò. «Potrebbe... potrebbe essere esploso uno dei nostri sottomarini nucleari?»


  «Il capo delle operazioni navali mi ha assicurato che nessuna delle nostre navi era a meno di cinquecento chilometri dalla zona.»


  «Forse una nave russa?»


  «No», replicò Jordan. «Ho informato il mio collega sovietico, Nikolaj Golanov. Mi ha giurato che tutte le navi e i sottomarini sovietici sono fuori questione, e naturalmente ha incolpato noi dell'incidente. Benché io sia convinto al cento per cento che lui e i suoi concittadini ne sanno di più, non ammetteranno mai di brancolare nel buio come noi.»


  «Non lo conosco», disse il vicepresidente. «È del KGB?»


  «Golanov è il capo della sicurezza di Stato ed estera per il Poljtburo», spiegò Jordan paziente.


  «Potrebbe mentire», propose Nichols.


  Jordan gli lanciò un'occhiata ostile. «Nikolaj e io ci conosciamo da ventisei anni. Ci siamo forse fregati talvolta, ma non abbiamo mai mentito l'uno all'altro.»


  «Se noi non siamo responsabili e neppure i sovietici lo sono», meditò il presidente con voce stranamente pacata, «allora chi è stato?»


  «Almeno altre dieci nazioni hanno la bomba atomica», disse Nichols. «Ognuna di esse avrebbe potuto fare un esperimento di esplosione nucleare.»


  «È poco probabile», rispose Jordan. «Non è possibile tenerne segreti i preparativi al Blocco mondiale e ai servizi segreti occidentali. Penso che finiremo con lo scoprire che è stato un incidente, un ordigno nucleare che non avrebbe dovuto esplodere.»


  Il presidente rimase pensieroso per un momento, poi chiese: «Conosciamo la nazionalità delle navi che si trovavano nella zona dell'esplosione?»


  «Non abbiamo ancora raccolto tutti i dati, ma sembra comunque che tre navi siano state coinvolte, o almeno che fossero spettatrici innocenti: una nave passeggeri-mercantile norvegese, una nave da carico giapponese che trasportava automobili e una nave oceanografica britannica impegnata in un rilevamento di profondità.»


  «Ci saranno state vittime.»


  «Foto prese da un nostro satellite prima e dopo l'avvenimento mostrano che tutte e tre le navi sono sparite, presumibilmente sono affondate durante o immediatamente dopo l'esplosione. È molto improbabile che ci sia stato qualche superstite. Se anche fossero sfuggiti alla palla di fuoco e all'onda d'urto, sarebbero stati colpiti da pesanti radiazioni in brevissimo tempo.»


  «Suppongo che sia stata programmata una missione di salvataggio», disse il vicepresidente.


  «Unità navali da Guam e da Midway hanno ricevuto l'ordine di raggiungere la zona.»


  Il presidente fissò il tappeto come se vedesse qualcosa. «Non riesco a credere che gli inglesi stessero conducendo un esperimento nucleare segreto senza avvertirci. Il primo ministro non me l'avrebbe mai tenuto nascosto.»


  «Certamente non possono essere stati i norvegesi», disse il vicepresidente con decisione.


  Il viso del presidente assunse un'espressione perplessa. «E neppure i giapponesi. Non c'è nessuna prova che abbiano mai costruito una bomba atomica.»


  «L'ordigno potrebbe essere stato rubato», suggerì Nichols, «e trasportato clandestinamente dagli insospettati norvegesi o giapponesi.»


  Jordan si strinse nelle spalle. «Non penso che sia stata rubata. Scommetto un mese di stipendio che l'indagine proverà che veniva trasportata deliberatamente verso una precisa destinazione.»


  «E quale sarebbe stata?»


  «Uno dei due porti della California.»


  A questa ipotesi raggelante, guardarono tutti Jordan: l'enormità dell'intera faccenda stava crescendo nella loro mente.


  «La Divine Star doveva andare da Kobe a Los Angeles con un carico di oltre settemila automobili Murmoto», continuò Jordan. «La Narvik, che trasportava centotrenta passeggeri e un carico misto di scarpe coreane, computer ed elettrodomestici, era salpata da Pusan per San Francisco.»


  Il presidente sogghignò leggermente. «Questo migliorerebbe un po' il disavanzo commerciale.»


  «Mio Dio», mormorò il vicepresidente scuotendo la testa. «Un'ipotesi terribile. Una nave straniera che contrabbanda una bomba atomica negli Stati Uniti.»


  «Che cosa consiglia di fare, Ray?» chiese il presidente.


  «Invieremo immediatamente delle squadre. Preferibilmente unità di salvataggio per grandi profondità per ispezionare le navi affondate e riuscire a capire quale nave trasportava la bomba.»


  Il presidente e Nichols si scambiarono un'occhiata d'intesa. Poi il presidente guardò Jordan. «Ritengo che il più indicato per operazioni sottomarine sia l'ammiraglio Sandecker con il suo gruppo di ingegneria oceanografica del NUMA. Lascio a lei l'incarico di dargli istruzioni.»


  «Se mi è permesso, dissento rispettosamente, signor presidente. Con la Marina manterremmo meglio il segreto.»


  Il presidente rivolse a Jordan uno sguardo compiaciuto. «Capisco la sua preoccupazione, ma si fidi di me. Il NUMA può fare il lavoro senza il rischio di una fuga di notizie.»


  Jordan si alzò dalla poltrona, professionalmente indispettito che il presidente fosse a conoscenza di qualcosa che lui ignorava. Prese nota mentalmente, per rifarsi alla prima occasione. «Se Dale avverte l'ammiraglio, andrò immediatamente a trovarlo nel suo ufficio.»


  Il presidente gli porse la mano. «Grazie, Ray. Lei e la sua squadra avete latto un lavoro eccellente in brevissimo tempo.»


  Nichols accompagnò Jordan quando uscì dallo Studio Ovale per andare al palazzo del NUMA. Giunti nell'atrio, Nichols chiese a voce bassa: «In confidenza, chi pensi possa essere il contrabbandiere della bomba?»


  Jordan ci pensò su per un momento e poi rispose in tono inquietante: «Sapremo la risposta a questa domanda nelle prossime ventiquattr'ore. Il vero quesito, quello che mi sgomenta, è perché, a quale scopo?»
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  L'atmosfera all'interno del sottomarino era diventata pesante e umida. La condensa colava dalle pareti della sfera e il biossido di carbonio stava salendo a un livello letale. Nessuno si muoveva e raramente qualcuno parlava, per risparmiare l'aria. Dopo undici ore e mezzo, la riserva di ossigeno indispensabile per sopravvivere era quasi finita e quella poca, preziosa energia elettrica rimasta nelle batterie d'emergenza non era più sufficiente a far funzionare lo scrubber del CO2.


  La paura e il terrore si erano lentamente trasformati in rassegnazione.


  Sedevano quieti nell'oscurità, soli con i propri pensieri, a parte quando, ogni quindici minuti, Plunkett accendeva le luci per leggere i quadri del sistema di sopravvivenza.


  Plunkett si concentrò nel controllo degli strumenti, impegnandosi con le apparecchiature e rifiutandosi di credere che il suo amato sottomarino non rispondesse ai suoi comandi. Salazar sedeva come una statua, abbandonato sul sedile. Sembrava chiuso in se stesso e a malapena cosciente. Sebbene fosse ormai prossimo allo stordimento finale, non poteva sopportare che si protraesse l'inevitabile. Voleva morire e farla finita.


  Stacy riandava con la fantasia alla sua infanzia, volendosi convincere di essere in un altro posto, in un altro tempo. Il suo passato le scorse davanti in immagini fugaci: quando giocava con i fratelli a baseball per la strada, o andava sulla bicicletta nuova il giorno di Natale, oppure al primo ballo studentesco con un ragazzo che non le piaceva ma che era stato l'unico a invitarla. Poteva quasi udire il ritmo della musica nella sala dell'hotel. Aveva dimenticato il nome del complesso, ma ricordava le canzoni.


  La sua preferita era We May Never Pass This Way Again di Seals e Crofts.


  Aveva chiuso gli occhi e sognava di ballare con Robert Redford.


  Alzò la testa come per ascoltare. C'era qualcosa che non tornava. La canzone che aveva in testa non era degli anni '70, il ritmo era più simile a un vecchio jazz che al rock.


  Si riscosse, aprì gli occhi vedendo solo il vuoto. «Stanno suonando la musica sbagliata», mormorò.


  Plunkett accese un momento la luce. «Che succede?»


  Anche Salazar appariva interdetto e mormorò: «Sta farneticando».


  «Dovrebbero suonare We May Never Pass This Way Again, ma è qualcos'altro.»


  Plunkett guardò Stacy con compassione e dolore. «Sì, lo sento anch'io.»


  «No, no», obiettò lei, «non è la stessa. La canzone è diversa.»


  «Come vuoi tu», disse Salazar, ansimando. Gli facevano male i polmoni a forza di cercare di captare la maggior quantità di ossigeno possibile dall'aria greve. Afferrò Plunkett per il braccio. «Per amor del cielo, amico. Chiudi tutto e finiamola. Non vedi che sta male? Stiamo tutti male.»


  Anche a Plunkett faceva male il petto. Sapeva bene che era inutile prolungare quell'agonia, ma non poteva mettere da parte l'istinto primordiale di attaccarsi alla vita fino all'ultimo respiro. «Aspetteremo fino alla fine», disse con decisione. «Forse un altro sottomarino è stato aerotrasportato sull'Invincible.»


  Salazar lo guardò con occhi lucidi e la mente ancora vagamente attaccata alla realtà. «Tu sei pazzo. Non c'è un altro veicolo di profondità nel raggio di settemila chilometri. E anche se ne fosse stata trasportata una, e l'Invincible fosse ancora a galla, occorrerebbero altre otto ore per raggiungerci.»


  «Non voglio discutere con te. Nessuno di noi vuol trascorrere l'eternità in una cripta sperduta nelle profondità marine. Ma non voglio abbandonare la speranza.»


  «Pazzo», ripeté Salazar. Si piegò in avanti sul sedile e scosse la testa come per rimuovere il dolore crescente. Sembrava che a ogni minuto che passava invecchiasse di un anno.


  «Non sentite?» esclamò Stacy con voce strozzata. «Si stanno avvicinando.»


  «Anche lei è pazza», si stizzì Salazar.


  Plunkett gli afferrò la mano. «Zitto! Sento qualcosa anch'io. C'è qualcosa là fuori.»


  Salazar non rispose. Era troppo stordito per pensare o parlare in modo coerente. Una morsa d'angoscia gli stringeva i polmoni. Il bisogno d'aria prevaleva su tutti i suoi pensieri, escluso uno: stava lì seduto e desiderava solo che la morte arrivasse velocemente.


  Stacy e Plunkett fissarono entrambi l'oscurità oltre la sfera. Una fantastica creatura con una coda di topo nuotò nella debole luce che usciva dall'Old Gert. Non aveva occhi, ma fece un giro intorno alla sfera, mantenendosi a una distanza di due centimetri prima di continuare per la sua strada negli abissi.


  Improvvisamente l'acqua luccicò. Qualcosa si stava muovendo in lontananza, qualcosa di mostruoso. Poi uno strano alone azzurrognolo scaturì dall'oscurità, accompagnato da voci che cantavano parole troppo alterate dall'acqua per essere comprese.


  Stacy guardava come incantata, e Plunkett sentiva un fastidioso formicolio sulla nuca. Doveva trattarsi di qualche incubo sovrannaturale, pensò.


  Un mostro creato dalla sua mente affamata di ossigeno. Non era possibile che la cosa che si stava avvicinando fosse reale. L'immagine di un alieno proveniente da un altro mondo attraversò di nuovo la sua mente. Teso e impaurito, attendeva che si accostasse, progettando di usare la carica finale delle batterie di emergenza per accendere le luci esterne. Che si trattasse di un mostro degli abissi oppure no, egli si rese conto che sarebbe stata l'ultima cosa che avrebbe visto sulla terra.


  Stacy strisciò verso la parete della sfera fino a premervi contro il naso.


  Un coro di voci le echeggiava nelle orecchie. «Ve lo dicevo», sussurrò in un mormorio carico di tensione. «Ve lo dicevo che sentivo cantare. Ascoltate.»


  Ora Plunkett poteva percepire le parole, anche se molto deboli e distanti.


  Pensò che stava diventando pazzo. Cercò di dirsi che la mancanza d'aria gli stava giocando brutti scherzi agli occhi e alle orecchie. Ma la luce azzurra diventava via via più luminosa ed egli riconobbe la canzone.


  Oh, come mi divertii con Minnie la Sirenetta

  laggiù in fondo al mare!

  Là tra i flutti scordai i miei problemi;

  certo lei fu veramente buona con me!


  Premette l'interruttore della luce esterna. Plunkett stava immobile. Era esausto e abbacchiato, proprio così. La sua mente rifiutava di accettare la cosa che andava materializzandosi là fuori nell'oscurità e svenne come morto.


  Stacy era così sconvolta che non riusciva a distogliere gli occhi dall'apparizione che avanzava strisciando verso la sfera. Un'enorme macchina, che si muoveva su grossi cingoli simili a quelli di un trattore e sosteneva una struttura oblunga con due bizzarri bracci meccanici nella parte sottostante, arrancò, si fermò e rimase in equilibrio sotto la luce dell'Old Gert.


  Una forma somigliante a un essere umano dai lineamenti confusi sedeva nel muso trasparente della strana macchina, a due soli metri dalla sfera.


  Stacy strinse forte gli occhi e li riaprì. Poi un'ombra vagamente umana prese forma. Lei poteva vederla chiaramente, ora. Indossava una tuta turchese in parte aperta sul davanti. I peli neri e arruffati sul torace erano dello stesso colore dei capelli ispidi sul capo. Il volto aveva un'espressione virile e vissuta, e le rughe che circondavano due occhi incredibilmente verdi completavano la leggera smorfia delle labbra.


  Egli la fissò con stupefatto interesse. Poi si allungò dietro di sé, prese un blocco a molle e scribacchiò qualcosa su un foglietto. Dopo pochi secondi lo strappò e lo mise in mostra sull'oblò panoramico.


  Stacy aguzzò gli occhi per mettere a fuoco le parole. Dicevano: «Benvenuti a Soggy Acres. Resistete mentre cerchiamo di collegare una linea per l'ossigeno.»


  E questo quel che s'intende per morire? si chiese Stacy. Aveva letto di persone che passavano attraverso gallerie prima di emergere nella luce e incontrare persone e parenti morti molto tempo prima. Ma quest'uomo era un perfetto sconosciuto. Da dove veniva?


  Prima che potesse mettere insieme i pezzi del puzzle, la porta si chiuse e lei cadde nell'incoscienza.
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  Dirk Pitt era solo al centro di una grande sala a cupola, le mani infilate nelle tasche della tuta NUMA, a esaminare l'Old Gert. I suoi occhi opalini fissarono senza espressione il sottomarino che, simile a un giocattolo rotto, riposava sulla superficie liscia di lava nera. Poi lentamente si arrampicò attraverso il portello e scivolò nel sedile reclinabile del pilota per studiare gli strumenti incorporati nel quadro di comando.


  Pitt era un uomo alto, muscoloso, con spalle larghe e schiena eretta, un po' allampanato, ma si muoveva con l'agilità di un gatto pronto all'azione.


  C'era in lui qualcosa di duro, di affilato, che anche un estraneo poteva captare, tuttavia non gli mancavano amici e alleati, all'interno e all'esterno del governo, che lo rispettavano e ammiravano per la sua lealtà e intelligenza. Era dotato di un ingegno caustico e di una personalità accomodante, caratteristica che molte donne avevano trovato estremamente attraente. Ma egli, sebbene adorasse la loro compagnia, riservava tutto il suo amore per il mare.


  Come direttore dei progetti speciali del NUMA, passava sott'acqua quasi lo stesso tempo che in superficie. La sua principale attività sportiva erano i tuffi; raramente varcava la soglia di una palestra. Aveva smesso di fumare anni prima, controllava la sua dieta con naturalezza e beveva poco. Era sempre indaffarato, sempre in movimento, camminava fino a otto chilometri al giorno durante il lavoro. Il suo massimo divertimento al di fuori del lavoro era tuffarsi attraverso lo scafo fantasma di una nave affondata.


  Si udì l'eco di passi all'esterno del sottomarino, passi che percorrevano il pavimento roccioso che era stato livellato sotto le pareti curve del tetto a volta. Pitt si girò sul sedile per guardare il suo vecchio amico e compagno del NUMA, Al Giordino.


  I capelli neri di Giordino erano ricci, quelli di Pitt ondulati. La sua faccia liscia sembrava rubizza sotto la luminescenza delle lampade a vapori di sodio, e le labbra erano schiuse nel consueto sorriso malizioso. Giordino era basso, con la testa arrivava appena alle spalle di Pitt, ma il corpo era fornito di possenti bicipiti e il torace sporgeva come una berta per demolizioni, una caratteristica che esaltava la sua andatura decisa e dava l'impressione che, se non si fòsse fermato, avrebbe potuto attraversare qualsiasi palizzata o muro incontrato sul suo cammino.


  «Bene, che ne facciamo di quello?» chiese a Pitt.


  «Gli inglesi hanno fatto un bel lavoro», rispose Pitt con ammirazione, mentre usciva dal portello.


  Giordino esaminò le sfere distrutte e scosse la testa. «Sono stati fortunati. Altri cinque minuti e avremmo trovato dei cadaveri.»


  «Come stanno?»


  «Si stanno riprendendo rapidamente», rispose Giordino.


  «Sono in cambusa a divorare le nostre provviste e chiedono di tornare alla loro nave in superficie.»


  «Nessuno li ha ancora informati?» chiese Pitt.


  «Come hai ordinato, sono stati relegati negli alloggi dell'equipaggio e chiunque arriva nelle loro vicinanze finge di essere sordomuto. Un comportamento che ha fatto uscire dai gangheri i nostri ospiti. Darebbero qualunque cosa per sapere chi siamo, da dove veniamo e come abbiamo fatto a costruire una struttura vivibile a questa profondità nell'oceano.»


  Pitt guardò di nuovo l'Old Gert e poi indicò con la mano la sala. «Anni di segretezza buttati alle ortiche», mormorò, improvvisamente arrabbiato.


  «Non è colpa tua.»


  «Meglio lasciarli morire che compromettere il nostro progetto.»


  «Chi vuoi prendere in giro?» rise Giordino. «Ti ho visto raccogliere cani feriti per strada e portarli dal veterinario. Hai pagato pure il conto, anche se non eri stato tu a investirli. Sei un sentimentalone, amico mio. Al diavolo le operazioni segrete. Avresti salvato quella gente anche se avesse avuto la lebbra, la rabbia o la peste nera.»


  «È così facile capirmi?»


  L'espressione ironica di Giordino si attenuò. «Io sono quel prepotente che all'asilo ti fece un occhio nero, ricordatelo, e tu in risposta mi facesti uscire il sangue dal naso con una palla da baseball. Ti conosco meglio di tua madre. Fuori puoi sembrare un bastardo, ma dentro sei la dolcezza personificata.»


  Pitt guardò Giordino. «Naturalmente sai che fare i buoni samaritani ci ha messo in un mare di guai con l'ammiraglio Sandecker e il dipartimento della Difesa.»


  «Questo è risaputo. E, parlando del diavolo, le comunicazioni hanno appena ricevuto un messaggio in codice. L'ammiraglio sta arrivando da Washington. Il suo aereo sarà qui tra due ore. Non è proprio quel che si dice dare un preavviso. Ho ordinato che un sottomarino sia pronto per salire in superficie a prenderlo.»


  «Deve essere un sensitivo», disse Pitt scompigliandosi i capelli.


  «Scommetto che la sua visita è dovuta a tutto quello sconquasso.»


  Pitt annuì e sorrise. «Allora non abbiamo niente da perdere ad alzate il sipario per i nostri ospiti.»


  «Nulla», acconsentì Giordino. «Quando l'ammiraglio conoscerà i fatti, ordinerà di tenerli sotto scorta finché non avremo portato a termine il progetto in qualche modo.»


  Pitt si avviò verso la porta circolare con Giordino al fianco. Sessant'anni prima la sala a cupola avrebbe potuto essere il progetto di un architetto per un avveniristico hangar, ma questa struttura non riparava nessun aereo da pioggia, neve o sole estivo. Le sue pareti di plastica rinforzata con carbonio e ceramica ospitavano navi da profondità a 5400 metri sotto la superficie del mare. Oltre all'Old Gert, il pavimento livellato sosteneva un enorme veicolo simile a un trattore con un corpo superiore dalla forma a sigaro. Due sommergibili più piccoli erano a fianco a fianco, somiglianti a tozzi sottomarini nucleari le cui prue e poppe fossero state riattaccate dopo la rimozione delle sezioni centrali. Alcuni uomini e una donna si davano da fare attorno ai veicoli.


  Pitt percorse uno stretto tunnel circolare che aveva l'aspetto di un normale tubo di drenaggio e attraversava due compartimenti con soffitti a cupola. Non c'era alcuna traccia di spigolosità o di angoli. Tutte le superfici interne erano arrotondate per resistere strutturalmente all'enorme pressione esterna dell'acqua.


  Entrarono nel reparto-pranzo, isolato e spartano. L'unico tavolo, piuttosto lungo, e le sedie che lo circondavano erano d'alluminio e la cambusa non era molto più grande della cucina di un treno passeggeri notturno.


  Due uomini dell'equipaggio NUMA erano di sentinella ai lati della porta per controllare i loro indesiderati ospiti.


  Quando Pitt e Giordino entrarono, Plunkett, Salazar e Stacy stavano rannicchiati al lato opposto del tavolo in fitta conversazione. Le loro voci si chetarono bruscamente ed essi alzarono uno sguardo sospettoso verso i nuovi venuti.


  Pitt si sistemò saldamente in una sedia vicina, in modo da poter parlare stando al loro livello, e passò in rassegna le loro facce a una a una come un ispettore di polizia che esamini degli individui sospetti.


  Poi disse gentilmente: «Piacere. Il mio nome è Dirk Pitt. Sono il capo del progetto in cui vi siete imbattuti».


  «Grazie a Dio!» esclamò Plunkett. «Finalmente qualcuno che parla.»


  «E in inglese», aggiunse Salazar.


  Pitt indicò Giordino. «Il signor Albert Giordino, capo-movimento e factotum dell'area. Sarò contento di farvi fare un giro di esplorazione, assegnarvi una sistemazione e aiutarvi in tutte le vostre necessità riguardo al vestiario, spazzolini da denti e ogni altra cosa.»


  Presentazioni e strette di mano si svolsero al di sopra del tavolo. Giordino ordinò il caffè e i tre visitatori dell'Old Gert finalmente cominciarono a rilassarsi.


  «Parlo a nome di tutti», disse Plunkett con sincerità, «quando dico che vi ringrazio per averci salvato la vita.»


  «Al e io siamo felicissimi di essere arrivati in tempo.»


  «Dal vostro accento sento che siete americani», disse Stacy.


  Pitt la guardò dritto negli occhi con uno sguardo terribile. «Sì, siamo statunitensi.»


  Stacy sembrava aver paura di Pitt, come un daino teme il puma, ma allo stesso tempo ne era stranamente attratta. «Lei è l'uomo che ho visto nello strano sottomarino, prima di svenire.»


  «Un DSMV», la corresse Pitt.


  «Significa Deep Sea Mining Vehicle. Tutti lo chiamano Big John. È utilizzato per estrarre campioni geologici dal fondo marino.»


  «È un'impresa mineraria americana?» chiese Plunkett incredulo.


  Pitt fece cenno di sì. «Un progetto altamente specializzato di campionatura e rilevamento minerario, finanziato dal governo degli Stati Uniti. Otto anni dalla progettazione iniziale alla costruzione e al via.»


  «Come si chiama?»


  «Ha un buffo nome in codice, ma familiarmente noi lo chiamiamo 'Soggy Acres'.»


  «Come può essere mantenuto segreto?» chiese Salazar. «In superficie ci sarà una flotta d'appoggio che può essere facilmente individuata da imbarcazioni di passaggio o da satelliti.»


  «Il nostro piccolo habitat è pienamente autosufficiente. Abbiamo un sistema di sopravvivenza ad alta tecnologia che ricava l'ossigeno dall'acqua e ci permette di lavorare sotto una pressione uguale a quella dell'aria a livello del mare; un sistema di desalinizzazione per l'acqua da bere; il riscaldamento si ottiene dalle sorgenti idrotermali sul fondo marino; il cibo da cozze, vongole, gamberetti, granchi che sopravvivono intorno alle sorgenti; e noi ci laviamo sotto la luce ultravioletta e facciamo docce antisettiche per evitare lo sviluppo di batteri. Le provviste o quella parte di strumentazione di ricambio che non possiamo procurarci da soli, viene lanciata in mare dall'alto e recuperata sott'acqua. Se abbiamo bisogno di trasferire del personale, uno dei nostri sottomarini risale in superficie dove viene contattato da un idrovolante con motore a reazione.»


  Plunkett fece solo un cenno con il capo. Era come se stesse vivendo un sogno.


  «Dovete avere un sistema particolare per comunicare con il mondo esterno», disse Salazar.


  «Una boa a relè di superficie collegata via cavo. Trasmettiamo e riceviamo via satellite. Nulla di eccezionale, ma tutto molto efficiente.»


  «Da quanto tempo siete qui?»


  «Non vediamo il sole da oltre quattro mesi.»


  Plunkett guardò la sua tazzina di caffè, meditabondo. «Non avevo idea che la vostra tecnologia fosse arrivata a un livello tale da permettervi di impiantare una stazione di ricerca a questa profondità.»


  «Può dire a ragione che siamo una spedizione di pionieri», osservò Pitt con orgoglio. «Abbiamo in cantiere diversi progetti nello stesso tempo. Oltre a collaudare gli strumenti, i nostri ingegneri e scienziati studiano la vita marina, la geologia e i minerali sul fondo marino e inseriscono nel computer i dati delle loro scoperte. Le operazioni di scavo e dragaggio vere e proprie vengono fatte in un secondo tempo.»


  «Di quante persone è formato l'equipaggio?»


  Pitt bevve un sorso di caffè prima di rispondere. «Non molte. Dodici uomini e due donne.»


  «Vedo che le donne svolgono compiti tradizionali», osservò Stacy irritata, indicando una graziosa donna dai capelli rossi, sui trent'anni, che stava tagliando a dadini la verdura nella cambusa.


  «Sarah è una volontaria. Controlla anche i nostri dati al computer, facendo due lavori, come la maggior parte di noi.»


  «Suppongo che l'altra donna svolga il doppio servizio di cameriera e meccanico.»


  «C'è andata vicino», disse Pitt, con un sorriso caustico. «In effetti Jill ci aiuta come ingegnere addetto all'attrezzatura marina. È anche la nostra biologa residente. E se fossi in lei non le farei nessun discorso circa i suoi diritti di donna in fondo al mare. È arrivata prima in una gara di bodybuilding per Miss Colorado e può lavorare alla pressa da banco da cento chili.»


  Salazar allontanò la sedia dal tavolo e allungò le gambe.


  «Scommetto che l'esercito ha a che fare col progetto.»


  «Non troverete alcuna uniforme quaggiù.» Pitt eluse la domanda. «Siamo tutti dei burocrati prettamente scientifici.»


  «Vorrei che lei mi spiegasse una cosa», disse Plunkett. «Come sapevate che eravamo nei guai e dove trovarci.»


  «Al e io stavamo ripercorrendo le tracce di una nostra precedente spedizione per la raccolta di campioni, alla ricerca di un sensore per la rivelazione dell'oro caduto non si sa come dal Big John, quando siamo arrivati a portata del vostro telefono subacqueo.»


  «Abbiamo raccolto i vostri segnali di richiesta di soccorso, per quanto deboli, e puntato verso la vostra posizione», concluse Giordino.


  «Una volta trovato il sottomarino», continuò Pitt, «Al e io non potevamo trasportarvi dalla vostra imbarcazione al nostro veicolo senza che foste stritolati dalla pressione dell'acqua. La nostra unica speranza era quella di usare i bracci manipolatori del Big John per collegare un condotto dell'ossigeno al vostro connettore di emergenza esterno. Per fortuna, il vostro raccordo e il nostro combaciavano perfettamente.»


  «Poi abbiamo usato entrambi i bracci meccanici per agganciare gli ancorotti di sollevamento», intervenne Giordino, usando le mani per aumentare l'effetto, «e abbiamo portato il vostro sottomarino nella sala delle attrezzature, entrando attraverso la camera di equilibrio.»


  «Avete salvato l'Old Gert?» si informò Plunkett, diventando improvvisamente allegro.


  «Sì, si trova qui», rispose Giordino.


  «Saremo riportati presto alla nostra nave appoggio?» disse perentorio Salazar più che chiedere.


  «Non molto presto, temo», disse Pitt.


  «Dobbiamo far sapere al nostro equipaggio d'appoggio che siamo vivi», protestò Stacy. «Di sicuro sarete in grado di contattarli, no?»


  Pitt scambiò uno sguardo teso con Giordino. «Mentre venivamo a salvarvi, abbiamo trovato una nave molto danneggiata che era affondata di recente.»


  «No, non l'Invincible», mormorò Stacy, incredula.


  «Era a pezzi, come se fosse esplosa», rispose Giordino. «Dubito che ci siano stati dei sopravvissuti.»


  «C'erano altre due navi nelle vicinanze quando abbiamo cominciato l'immersione», disse Plunkett supplichevole. «Sarà una di quelle.»


  «Non saprei», ammise Pitt. «Dev'essere accaduto qualcosa, lassù. Qualche tremendo sommovimento. Noi non abbiamo avuto tempo di indagare e non abbiamo alcuna risposta plausibile.»


  «Sicuramente avrete sentito l'onda d'urto che ha danneggiato il nostro sottomarino.»


  «Questa struttura si trova in una valle protetta, lontano dalla zona di frattura, distante trenta chilometri dal luogo dove abbiamo trovato voi e la nave affondata. Ciò che era rimasto dell'onda d'urto è passato sopra di noi. Abbiamo sentito solo una corrente impetuosa e una tempesta di sedimenti, mentre il fondale era interessato da quello che in terraferma si chiama condizione di bufera.»


  Stacy guardò Pitt con vera rabbia. «Volete tenerci prigionieri?»


  «Non è proprio la parola che ho in mente. Ma poiché questo è un progetto altamente specializzato, debbo chiedervi di accettare la nostra ospitalità un po' più a lungo.»


  «Che intende con questo?» chiese Salazar cautamente.


  Pitt guardò il piccolo messicano in modo sardonico. «Il nostro ritorno non è previsto per altri sessanta giorni.»


  Ci fu silenzio. Plunkett guardò da Salazar a Stacy a Pitt. «All'inferno!» rispose bruscamente. «Non potete tenerci qui per due mesi.»


  «Mia moglie», gemette Salazar. «Penserà che sono morto.»


  «Io ho una figlia», disse Stacy, improvvisamente abbattuta.


  «Cercate di aver pazienza», disse Pitt con calma. «Mi rendo conto di sembrarvi un tiranno senza cuore, ma la vostra presenza mi ha messo in una situazione difficile. Quando conosceremo meglio ciò che è successo in superficie e avrò parlato con i miei superiori, potremo escogitare qualcosa.»


  Pitt si fermò, notando Keith Harris, il sismologo del progetto, che gli faceva dei cenni dalla porta per poter parlare con lui fuori della stanza.


  Pitt si scusò e si avvicinò a Harris. Scorse immediatamente uno sguardo preoccupato nei suoi occhi.


  «Problemi?» chiese concisamente.


  Harris parlò attraverso una grande barba grigia che si intonava con i suoi capelli. «Quella turbolenza ha generato un numero crescente di sismi sul fondo marino. Finora, per la maggior parte sono stati piccoli e superficiali. Non li abbiamo neppure sentiti sul serio, ancora. Ma la loro forza e intensità stanno aumentando.»


  «Come lo interpreti?»


  «Ci troviamo su una faglia instabile come l'inferno», continuò Harris. «È anche di origine vulcanica. Viene rilasciata energia crostale a una velocità che non ho mai visto prima. Temo che ci si possa aspettare un grande terremoto di magnitudo 6,5.»


  «Non sopravvivremmo mai», disse Pitt con durezza. «Basterebbe una crepa in una delle nostre cupole e la pressione dell'acqua ridurrebbe l'intera base in briciole.»


  «È quello che penso anch'io», disse Harris cupamente.


  «Quanto tempo abbiamo?»


  «Non c'è modo di prevederlo con certezza. Capisco che non è di gran conforto e sto solo facendo delle ipotesi, ma calcolando in base al tasso di crescita dell'intensità direi pressappoco dodici ore.»


  «Un tempo sufficiente per evacuare.»


  «Potrei sbagliarmi.» Harris sembrava esitante. «Se davvero stiamo avvertendo delle onde iniziali, il terremoto potrebbe verificarsi tra pochi minuti. D'altra parte, le onde potrebbero anche diminuire e cessare con altrettanta facilità.»


  Aveva appena finito di parlare che entrambi avvertirono una lieve scossa sotto i piedi e cominciò l'acciottolio delle tazzine del caffè e dei piattini sul tavolo da pranzo.


  Pitt fissò Harris, e le sue labbra si strinsero in una smorfia di tensione. «Sembra che il tempo non ci sia amico.»
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  Le scosse aumentarono a una velocità terrificante. Un rombo lontano sembrò avvicinarsi. Si udirono poi dei colpi acuti quando piccole rocce precipitarono lungo i pendii del canyon andando a colpire le costruzioni suboceaniche. Ognuno fissava il grande tetto sferico della sala delle attrezzature con il timore che una valanga potesse spaccarne le pareti. Bastava una piccola fessura e l'acqua avrebbe inondato l'interno con la potenza distruttiva di un migliaio di cannoni.


  Tutto era calmo, non c'era panico. A parte gli abiti che indossavano, non fu preso nulla salvo i dati del computer inerenti il progetto. Occorsero solo otto minuti all'equipaggio per riunirsi e approntare i veicoli di profondità per l'imbarco.


  Pitt seppe subito che alcuni dovevano essere lasciati al loro destino.


  Ognuno dei due sottomarini poteva portare un massimo di sei persone.


  Pigiate, se ne sarebbero portate sette, per un totale di quattordici il numero esatto della squadra del progetto - ma non uno di più. Ora c'era il problema della presenza imprevista dell'equipaggio dell'Old Gert.


  Le scosse stavano diventando più forti e più ravvicinate, ora. Pitt si rendeva conto dell'impossibilità che un sottomarino potesse raggiungere la superficie, sbarcare i sopravvissuti e tornare indietro a salvare quelli lasciati giù. Per fare l'intero giro occorrevano non meno di quattro ore. Le strutture suboceaniche si stavano lentamente indebolendo sotto le scosse crescenti, ed era una questione di minuti prima che cedessero e venissero frantumate dall'assalto furioso del mare.


  Giordino lesse nell'espressione di Pitt quanto la situazione fosse tragica.


  «Dovremmo fare due viaggi. È meglio che io aspetti il prossimo...»


  «Spiacente, vecchio mio», lo interruppe Pitt. «Tu piloterai il primo sottomarino. Io ti seguirò nel secondo. Arrivi in superficie, sbarchi i passeggeri in zattere gonfiabili e ti immergi come un fulmine per venire a recuperare quelli lasciati indietro.»


  «Non c'è speranza che io arrivi in tempo», disse teso Giordino.


  «Pensi ci sia una strada migliore?»


  Giordino scosse la testa sconfitto. «A chi il bastoncino più corto?»


  «Alla squadra inglese.»


  Giordino si irrigidì. «Non si chiede se c'è qualche volontario? Non è da te abbandonare una donna.»


  «Devo prima sistemare la nostra gente», rispose Pitt freddamente.


  Giordino si strinse nelle spalle con un'espressione di disapprovazione. «Prima li salviamo e poi firmiamo la loro condanna a morte?»


  Una lunga vibrazione scosse il fondo marino, seguita da un cupo rombo minaccioso. Dieci secondi. Pitt controllò il suo orologio. La scossa era durata dieci secondi. Poi tutto tornò di nuovo silenzioso e calmo, silenzioso come la morte.


  Giordino fissò per un istante con uno sguardo inespressivo gli occhi dell'amico.


  Non mostravano la minima paura. Pitt sembrava del tutto indifferente.


  Nella mente di Giordino non c'era assolutamente alcun dubbio che Pitt stava mentendo. Non aveva nessuna intenzione di pilotare il secondo sottomarino. Pitt aveva stabilito che lui stesso sarebbe stato l'ultimo uomo a risalire.


  Era troppo tardi ora, troppo tardi per le discussioni; non c'era tempo per i saluti prolissi. Pitt afferrò Giordino per un braccio e per metà spinse, per metà sollevò il robusto piccolo italiano attraverso il portello del primo sottomarino.


  «Dovresti arrivare proprio in tempo per salutare l'ammiraglio», disse. «Porgigli i miei omaggi.»


  Giordino non lo sentì. La voce di Pitt fu coperta dal tonfo di una roccia che cadendo andò a colpire violentemente la cupola facendola vibrare tutto intorno a loro. Poi Pitt sbatté il portello per chiuderlo e scomparve.


  I sei uomini stipati all'interno riempivano ogni centimetro quadrato. Non dissero una parola, evitando di guardarsi. Quindi, come se tutti gli occhi seguissero un pallone lanciato negli ultimi istanti di una partita, osservarono Giordino che si issava come un'anguilla attraverso i loro corpi pigiati per sistemarsi al posto del pilota.


  Velocemente egli accese i motori elettrici, che fecero correre il sottomarino sulle rotaie fino alla camera di equilibrio. Passò rapidamente in rassegna la pista di controllo e aveva appena programmato il computer quando la massiccia porta interna si chiuse e l'acqua cominciò ad avanzare attraverso speciali valvole di restrizione dal mare gelido dell'esterno. Nello stesso istante in cui la camera di equilibrio si riempì e la pressione interna uguagliò quella enorme dell'acqua, il computer aprì automaticamente la porta esterna. Allora Giordino prese il controllo manuale, spinse i propulsori al massimo e guidò il sottomarino verso le onde su in alto.


  Mentre Giordino e i suoi passeggeri si trovavano nella camera di equilibrio, Pitt rivolse rapidamente la sua attenzione al secondo sottomarino.


  Ordinò alle donne dell'equipaggio NUMA di salire per prime. Poi in silenzio fece cenno a Stacy di seguirle.


  Al momento di passare attraverso il portello, lei esitò e gli lanciò uno sguardo teso e interrogativo. Era immobile, come pietrificata da ciò che stava avvenendo intorno a lei.


  «Morirà perché io ho preso il suo posto?» chiese debolmente.


  Pitt le rispose con un sorriso sardonico. «Si tenga libera per un cocktail al tramonto, sul lanai dell'hotel Halekalani di Honolulu.»


  Lei cercò di formulare le parole per rispondergli, ma prima che le uscissero di bocca l'uomo che la seguiva nella fila la spinse senza troppa gentilezza nel sottomarino.


  Pitt si diresse verso Dave Lowden, il capo ingegnere del progetto.


  Sconvolto, Lowden tirò su la cerniera della sua giacca di cuoio da bombardiere con una mano, mentre con l'altra si sistemava sul naso gli occhiali con montatura a giorno.


  «Vuoi che faccia da secondo pilota?» chiese Lowden a bassa voce.


  «No, lo porti su da solo», disse Pitt. «Io aspetterò il ritorno di Giordino.»


  Lowden non riuscì a controllare l'espressione afflitta che gli attraversò il volto. «Sarebbe meglio che rimanessi io invece di te.»


  «Tu hai una bella moglie e tre figli. Io sono solo. Ficcati in quel sottomarino e facciamola finita.» Pitt girò le spalle a Lowden e camminò verso il punto dove stavano Plunkett e Salazar.


  Anche Plunkett non mostrava un briciolo di paura. Il massiccio ingegnere oceanico appariva sereno come un pastore che osservasse con noncuranza il gregge durante un temporale primaverile.


  «Ha famiglia, Doc?» chiese Pitt.


  Plunkett rispose di no con un leggero cenno del capo. «Io? Neanche per sogno. Sono un vecchio scapolo incallito.»


  «Ne ero convinto.»


  Salazar stava fregandosi le mani nervosamente, con una luce di terrore negli occhi. Era dolorosamente conscio della propria impotenza e certo che stava per morire.


  «Mi sembra che abbia detto d'aver moglie?» chiese Pitt, ponendo la domanda a Salazar.


  «E un figlio», mormorò. «Stanno a Veracruz.»


  «C'è posto per un'altra persona. Salti su in fretta.»


  «Con me saremo in otto», disse Salazar ottusamente. «Credevo che i vostri sottomarini ne contenessero solo sette.»


  «Ho messo gli uomini più grossi nel primo sottomarino e stipato i più smilzi e tre donne nel secondo. Ci dovrebbe essere abbastanza spazio perché un piccoletto come lei ci si possa infilare.»


  Senza neanche dire grazie, Salazar si arrampicò sul sottomarino mentre Pitt sbatteva il portello quasi contro i suoi talloni. Poi Lowden lo assicurò fermamente dall'interno.


  Mentre il sottomarino avanzava verso la camera di equilibrio e la porta si chiudeva con un doloroso colpo definitivo, Plunkett diede una pacca, come una zampata d'orso, sulla spalla di Pitt.


  «Lei è un tipo coraggioso, signor Pitt. Nessun uomo avrebbe potuto impersonare Dio in modo migliore.»


  «Mi dispiace di non aver trovato un posto per lei.»


  «Non importa. Considero un onore morire in buona compagnia.»


  Pitt fissò Plunkett con un moto di sorpresa negli occhi. «Chi ha parlato di morire?»


  «Su, amico. Conosco il mare. Non ci vuole un ingegno sismografico per capire che la vostra struttura sta per crollarci addosso.»


  «Doc», disse Pitt familiarmente, mentre si sentiva una pesante scossa, «abbia fiducia in me.»


  Plunkett guardò Pitt con scetticismo. «Sa qualcosa che io non so?»


  «Diciamo solo che prenderemo l'ultimo veicolo che ci porterà fuori da Soggy Acres.»


  Dodici minuti dopo, le scosse cominciarono ad arrivare in una successione infinita. Tonnellate di roccia caddero a pioggia dalla parete del canyon, colpendo le strutture sferiche con forza distruttiva.


  Alla fine, le pareti ripetutamente colpite dell'habitat sottomarino cedettero, e miliardi di litri di gelida acqua nera entrarono ribollendo all'interno, spazzando via totalmente la creazione dell'uomo, come se non fosse mai stata costruita.
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  Il primo sottomarino irruppe tra i flutti saltando come una balena prima di adagiarsi sul ventre nel mare verde. Le acque si erano notevolmente calmate, il cielo era limpido come cristallo e le onde alte meno di un metro.


  Giordino si allungò rapidamente per raggiungere il portello di copertura, afferrò la ruota del volano e girò. Dopo due giri cominciò a ruotare più facilmente, finché arrivò al punto d'arresto e poté aprire il portello. Un sottile filo d'acqua penetrò nel sottomarino e i passeggeri stipati respirarono con gratitudine la pura, limpida aria.


  Per alcuni era il primo viaggio in superficie da molti mesi.


  Giordino si arrampicò attraverso il portello in una stretta torretta di forma ovale che proteggeva l'apertura dalle onde. Si aspettava di trovarsi in un oceano vuoto, ma scrutando l'orizzonte la bocca gli si spalancò per lo spavento e lo stupore.


  A meno di cinquanta metri di distanza, una giunca, la classica barca a vela cinese di Fu chou, stava piombando verso il sottomarino che ondeggiava. Aveva il ponte quadrato sporgente sopra la prua, un'alta poppa ovale, tre alberi con vele di stuoia quadrate tenute tese da strisce di bambù e un fiocco di tipo moderno. Gli occhi dipinti sulla prua sembravano sollevarsi e scrutare Giordino.


  Per un breve istante, Giordino non riuscì a credere alla straordinarietà dell'incontro. In tutto l'immenso oceano Pacifico, lui era proprio riemerso nel punto preciso in cui rischiava di avere una collisione con una barca! Si piegò sulla torre del sottomarino e gridò all'interno.


  «Tutti fuori! Svelti!»


  Due uomini dell'equipaggio della giunca individuarono il sottomarino turchese che emergeva dalle onde e cominciarono a urlare al timoniere perché virasse a dritta. Ma ormai erano vicinissimi. Spinto da una forte brezza, il lucido scafo di tek andava col vento in poppa verso la gente che si riversava fuori dal sottomarino e saltava in acqua.


  Si avvicinavano sempre più, gli spruzzi volavano dai masconi, il pesante timone girava a fatica contro la corrente. L'equipaggio della giunca stava attaccato al parapetto, fissando con stupore l'apparizione inattesa di un sottomarino sulla loro rotta e temendo una collisione che avrebbe potuto distruggere la prua della giunca e mandarla a fondo.


  La sorpresa, il tempo di reazione degli avvistatori prima che dessero l'allarme, il ritardo del timoniere nel capire la situazione e girare un timone moderno che sostituiva la barra tradizionale, tutto contribuiva all'inevitabile collisione. Troppo tardi il goffo vascello iniziò una lenta, angosciante virata.


  L'ombra della grande prua sporgente cadde su Giordino che stava afferrando la mano tesa dell'ultimo uomo rimasto all'interno. Era sul punto di issarlo fuori quando la prua della giunca, sollevatasi su un'onda, calò sulla poppa del sottomarino. Lo schianto non produsse un rumore violento, anzi non si udì quasi nessun rumore, a parte un leggero splash seguito dal gorgoglio del sottomarino che s'inclinava sul lato sinistro, mentre l'acqua si riversava all'interno attraverso il portello aperto.


  Poi esplosero le urla sul ponte della giunca e l'equipaggio tirò le vele lasciandole cadere come tende alla veneziana. Il motore della barca tossicchiò ed essa fu spinta indietro a tutta forza mentre venivano lanciati i salvagente.


  Giordino finì lontano dalla giunca; quando questa gli scivolò accanto alla distanza di un braccio appena, lui riuscì con uno strattone a tirar fuori dal portello l'ultimo passeggero, sbucciandosi le ginocchia, ma cadde all'indietro, spinto sott'acqua dal peso del corpo dell'uomo che aveva salvato. Ebbe l'avvertenza di tener chiusa la bocca, ma l'acqua gli entrò dal naso. La soffiò fuori e si guardò intorno. Grazie al cielo poté contare sei teste che ballonzolavano tra i flutti, alcune galleggiando con facilità, altre nuotando alla ricerca del salvagente.


  Purtroppo il sottomarino si era riempito velocemente perdendo la galleggiabilità. Giordino osservò con rabbia e frustrazione l'imbarcazione di profondità che scivolava di poppa sotto un'ondata e si inabissava.


  Guardò la giunca che stava passando e ne lesse il nome sulla poppa dipinta graziosamente. Si chiamava Shanghai Shelly. Imprecò violentemente contro la maledetta sfortuna. Come era possibile, maledizione, essere speronati dall'unica nave visibile nel raggio di centinaia di chilometri? Si sentiva colpevole e distrutto per aver abbandonato l'amico Pitt.


  Sapeva solo che avrebbe dovuto requisire il secondo sottomarino, immergersi fino al fondo e salvare Pitt, per quanto il tentativo potesse apparire vano. Erano stati più uniti che fratelli, doveva troppo a quell'avventuriero vagabondo e indipendente per lasciarlo andare senza lottare. Non poteva dimenticare le molte volte che Pitt era accorso in suo aiuto, quando lui pensava che ogni speranza fosse sfumata. Ma prima c'era altro da fare.


  Si guardò intorno. «Se siete feriti, alzate la mano», urlò.


  Solo un giovane geologo la alzò. «Penso di avere una caviglia slogata.»


  «Se è solo questo, considerati fortunato», grugnì Giordino.


  La giunca si avvicinò e rallentò, fermandosi a dieci metri dal lato sopravvento dei superstiti. Un uomo anziano, con una massa di candidi capelli scompigliati dal vento e lunghi baffi bianchi arricciati, si chinò sul parapetto. Mettendosi le mani a coppa sulla bocca, urlò: «Ci sono feriti? Dobbiamo calare una barca?»


  «Fate scendere la scaletta», ordinò Giordino. «Saliremo a bordo.» Poi aggiunse: «State bene in guardia. C'è un altro sottomarino in emersione».


  «Ho capito.»


  Entro cinque minuti tutto l'equipaggio NUMA era sul ponte della giunca, escluso il geologo con la caviglia slogata che venne issato con una rete. L'uomo che aveva parlato per primo andò loro incontro, le braccia spalancate in segno di scusa.


  «Dio, mi dispiace che abbiate perso la vostra imbarcazione. Vi abbiamo visto quand'era troppo tardi.»


  «Non è colpa vostra», disse Giordino facendosi avanti. «Siamo affiorati sotto la vostra chiglia. I vostri avvistatori sono stati più all'erta di quanto potessimo aspettarci.»


  «C'è qualche disperso?»


  «No, ci siamo tutti.»


  «Grazie a Dio. Questa è una giornata incredibile. Abbiamo raccolto un altro uomo venti chilometri a ovest. È in cattive condizioni. Dice di chiamarsi Jimmy Knox. È uno dei vostri?»


  «No», disse Giordino. «Il resto dei miei uomini segue in un altro sommergibile.»


  «Ho ordinato all'equipaggio di tenere gli occhi ben aperti.»


  «Lei è molto gentile», disse Giordino meccanicamente, con la mente che vagava altrove.


  Lo sconosciuto che sembrava avere il comando scrutò il mare aperto con un'espressione stupita in faccia.


  «Da dove venite tutti quanti?»


  «A più tardi le spiegazioni. Posso usare la vostra radio?»


  «Naturalmente. A proposito, mi chiamo Owen Murphy.»


  «Al Giordino.»


  «Di là, signor Giordino», disse Murphy, trattenendo saggiamente la propria curiosità. Si mosse verso una porta della larga cabina sul casseretto.


  «Mentre lei è occupato, procurerò dei vestiti asciutti ai suoi uomini.»


  «Gliene sono grato», gli disse Giordino voltandogli le spalle e affrettandosi verso poppa.


  Più di una volta, dopo essersi salvato per un pelo dal sottomarino, l'immagine di Pitt e di Plunkett inermi sotto milioni di tonnellate d'acqua che piombavano loro addosso aveva attraversato la mente di Giordino. Era ben consapevole di essere probabilmente già in ritardo, poiché le possibilità che essi fossero ancora vivi erano praticamente mille. Ma il pensiero di abbandonarli ritenendoli morti non era stato neppure lontanamente preso in considerazione. Invece egli era più che mai deciso a ritornare sul fondo marino, incurante dell'incubo che avrebbe potuto trovarvi.


  Il sottomarino NUMA pilotato da Dave Lowden emerse a mezzo chilometro dalla fiancata della giunca. Grazie alle manovre esperte del timoniere di Murphy, la Shanghai Shelly si arrestò a meno di due metri dalla torretta del sottomarino. Questa volta, tutti gli uomini d'equipaggio, escluso Lowden, salirono a bordo asciutti.


  Giordino ritornò di corsa sul ponte, dopo aver avvertito l'ammiraglio Sandecker della situazione e consigliato al pilota dell'idrovolante di ammarare accanto alla giunca. Guardò direttamente giù verso Lowden, che era mezzo dentro e mezzo fuori il sottomarino.


  «Rimani lì», gli ordinò Giordino. «Voglio riportarlo giù.»


  Lowden scosse le mani in segno negativo. «Non si può. Abbiamo avuto una perdita nell'alloggiamento delle batterie. Quattro sono andate in corto circuito. Non è rimasta energia sufficiente per un'altra immersione.»


  La voce di Lowden si affievolì in un gelido silenzio. Consapevole del fallimento totale, Giordino colpì violentemente il parapetto col pugno.


  Gli scienziati e gli ingegneri del NUMA, Stacy e Salazar, perfino l'equipaggio della giunca, tutti fissarono muti l'espressione sgomenta della sua faccia.


  «Non è giusto», mormorò lui in un impeto di rabbia. «Non è giusto.» Rimase lì a lungo, a fissare quel mare nemico come per penetrarne gli abissi.


  Era ancora lì quando l'apparecchio dell'ammiraglio Sandecker apparve tra le nuvole volteggiando sopra la giunca che andava alla deriva.


  Stacy e Salazar furono introdotti nella cabina dove Jimmy Knox giaceva quasi incosciente. Un uomo dai radi capelli grigi e una luce calda nello sguardo si alzò da una sedia vicino al letto con un cenno di saluto.


  «Salve, sono Harry Deerfield.»


  «Possiamo entrare?» chiese Stacy.


  «Conoscete il signor Knox?»


  «Eravamo amici, tutti della stessa nave britannica di rilevamento», rispose Salazar. «Come sta?»


  «Riposa abbastanza», disse Deerfield, ma l'espressione dei suoi occhi suggeriva tutto fuorché una pronta guarigione.


  «Lei è un medico?»


  «Pediatra per la verità. Mi sono preso un periodo di sei settimane per aiutare Owen Murphy a portare la sua nave dal luogo di costruzione a San Diego.» Si rivolse poi a Knox: «È in grado di ricevere visite, Jimmy?»


  Knox, pallido e immobile, sollevò le dita della mano in segno affermativo.


  La faccia era gonfia e piena di vesciche, ma gli occhi erano vivi e si illuminarono nel riconoscere Stacy e Salazar. «Grazie a Dio ce l'avete fatta», mormorò con voce roca. «Non avrei mai creduto di potervi rivedere. Dov'è quel pazzo di Plunkett?»


  «Arriverà presto», disse Stacy, facendo segno con lo sguardo a Salazar di tacere. «Che cosa è successo, Jimmy? Che ne è stato dell'Invincible?»


  Knox scosse debolmente la testa. «Non so. Penso che ci sia stata una specie di esplosione. Un momento stavo parlando con voi al telefono subacqueo, e il momento dopo l'intera nave saltava in aria e bruciava. Ricordo che ho cercato di farvi riemergere, ma non ho avuto risposta. E poi mi sono trovato tra macerie e cadaveri, mentre la nave affondava sotto di me.»


  «Affondata?» mormorò Salazar, rifiutandosi di accettare ciò che udiva. «La nave affondata e l'equipaggio morto?»


  Knox annuì impercettibilmente. «L'ho vista andare a fondo. Urlavo e cercavo costantemente di vedere se c'era qualche superstite. Il mare era deserto. Non so per quanto tempo sono rimasto a galla prima che il signor Murphy e il suo equipaggio mi avvistassero e mi raccogliessero. Hanno perlustrato la zona circostante, ma non hanno trovato niente. Dicono che io sono l'unico sopravvissuto.»


  «Ma che cosa è accaduto alle due navi che erano lì vicino quando noi abbiamo cominciato l'immersione?» chiese Stacy.


  «Non ne ho visto traccia. Sono svanite anch'esse.»


  La voce di Knox si trasformò in un bisbiglio, era ovvio che stava perdendo la sua battaglia per non cedere all'incoscienza. La volontà c'era, ma il corpo era esausto. Gli occhi si chiusero e la testa rotolò leggermente di lato.


  Il dottor Deerfield indicò la porta a Stacy e a Salazar. «Potrete parlargli dopo, quando si sarà riposato.»


  «Ma guarirà?» chiese debolmente Stacy.


  «Non posso pronunciarmi», rispose evasivo Deerfield secondo la tradizione medica classica.


  «Che problemi ci sono, esattamente?»


  «Due o più costole rotte, per quel che posso vedere senza radiografia. Una caviglia gonfia, da slogatura o da frattura. Contusioni, ustioni di primo grado. Questi sono danni che io posso affrontare. Gli altri sintomi non sono del genere che ci si potrebbe aspettare in un naufrago.»


  «Di che parla?» chiese Salazar.


  «Febbre, ipotensione arteriosa, un nome buffo per indicare la pressione bassa, un grave eritema,, crampi allo stomaco, strane vesciche.»


  «E la causa?»


  «Non sono competente», rispose Deerfield, grave. «Ho soltanto letto un paio di articoli su riviste mediche. Ma credo di poter dire, senza paura di sbagliare, che la condizione grave di Jimmy è stata causata da una dose di radiazioni più che letale.»


  Stacy rimase zitta un momento, poi: «Radiazioni nucleari?»


  Deerfield annuì. «Vorrei sbagliarmi, ma i fatti mi portano a queste conclusioni.»


  «Potrà fare qualcosa per salvarlo, no?»


  Deerfield mostrò con un cenno la cabina. «Si guardi intorno», disse amaramente.


  «Ha l'aspetto di un ospedale? Prendo parte a questo viaggio come mozzo. La mia attrezzatura medica comprende solo pillole e bende per le emergenze. Lui non può essere trasportato in elicottero finché non siamo più vicini a terra. E comunque dubito che possa essere salvato con le terapie oggi disponibili.»


  «Impiccateli!» urlò Knox, sorprendendo tutti. Batté gli occhi improvvisamente, cercando fra la gente presente nella cabina un'immagine sconosciuta oltre la paratia. «Impiccateli, quei bastardi assassini!»


  Lo fissarono stupiti. Salazar era molto scosso. Stacy e Deerfield si precipitarono verso il letto per calmare Knox che fiaccamente cercava di alzarsi.


  «Impiccateli, quei bastardi!» ripeté Knox con un'espressione vendicativa. Era come se stesse maledicendo qualcuno. «Uccideranno di nuovo. Impiccateli!»


  Ma prima che Deerfield gli potesse somministrare un sedativo, Knox si irrigidì, gli occhi brillarono per un istante, poi si velarono ed egli cadde all'indietro, con un gran sospiro, e si accasciò.


  Deerfield tentò velocemente la rianimazione cardiopolmonare, timoroso che Knox fosse troppo distrutto dalle radiazioni per resistere. Continuò fino ad ansimare per la fatica e per il sudore nell'atmosfera umida. Poi si rese conto tristemente di aver fatto tutto quanto era in suo potere.


  Nessun uomo o nessun miracolo avrebbe potuto riportare Jimmy Knox in vita.


  «Mi dispiace», mormorò riprendendo fiato.


  Come in stato di ipnosi, Stacy e Salazar uscirono lentamente dalla cabina.


  Salazar rimase calmo, mentre Stacy si mise a piangere sommessamente.


  Dopo alcuni istanti si asciugò le lacrime con la mano e si raddrizzò.


  «Ha visto qualcosa», mormorò.


  «Visto che cosa?»


  «Lui sapeva, per qualche incredibile ragione lui sapeva.» Si girò e guardò attraverso la porta aperta la figura silenziosa sulla cuccetta. «Poco prima della fine Jimmy ha potuto vedere chi è stato il responsabile di tutto questo orribile cumulo di morte e di distruzione.»
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  Dal suo corpo, tanto magro da sembrare denutrito, si capiva che era un fanatico dell'esercizio fisico e della dietetica. Era basso, con mento e torace prominenti come quelli di un gallo da combattimento, ed elegantemente vestito con una leggera camicia blu intonata ai pantaloni e un panama ben calzato sui capelli rossi per non farlo volare via.


  Aveva un pizzo rosso alla Van Dyck così aguzzo da poter giurare che ci avrebbe tagliato la carne se avesse dato una stoccata improvvisa.


  Avanzò infuriato sul pontile della giunca, in bocca un enorme sigaro che mandava scintille a causa della brezza e il portamento regale come se avesse tenuto corte. Se il premio per il miglior stile fosse attribuito a chi fa un ingresso drammatico, l'ammiraglio James Sandecker, direttore della National Underwater and Marine Agency, l'avrebbe vinto facilmente.


  La faccia aveva un'espressione tesa per le cattive notizie ricevute da Giordino mentre era ancora in volo. Non appena i suoi piedi toccarono il ponte della Shanghai Shelly, alzò la mano verso il pilota dell'idrovolante, che rispose con un cenno. L'apparecchio virò nel vento e si lanciò in avanti sopra la cresta delle onde finché non veleggiò in mezzo a un magnifico stormo di uccelli verso le isole Hawaii, a sud-est.


  Giordino e Murphy fecero qualche passo avanti. Sandecker fissò lo sguardo sul proprietario della giunca.


  «Salve, Owen. Non mi sarei mai aspettato di trovarti qui.»


  Murphy sorrise e si strinsero la mano. «Nemmeno io, Jim. Benvenuto a bordo. È bello vederti.» Fece una pausa e indicò il gruppo triste del NUMA che si stava affollando intorno a loro sul ponte aperto. «Ora forse mi direte che cos'erano ieri quei lampi e quei tuoni all'orizzonte e perché tutta questa gente è sbucata fuori nel bel mezzo dell'oceano.»


  Sandecker non rispose subito. Girò lo sguardo sul ponte e poi in alto verso le vele drappeggiate. «E questa? Dove l'hai trovata?»


  «È stata fatta su ordinazione a Shanghai. Il mio equipaggio e io stavamo veleggiando verso Honolulu e di lì a San Diego, dove ho intenzione di attraccare.»


  «Vi conoscete?» chiese finalmente Giordino.


  Sandecker annuì. «Questo vecchio pirata e io eravamo insieme ad Annapolis. Solo che Owen è stato più furbo. Si è dimesso dalla Marina e si è lanciato in un'impresa di elettronica. Ora ha più soldi lui che il Tesoro degli Stati Uniti.»


  Murphy sorrise. «Ah, davvero? Non lo sapevo.»


  Sandecker tornò improvvisamente serio. «Che notizie ci sono della base da quando lei mi ha chiamato via radio?» chiese a Giordino.


  «Temo che sia andata distrutta», rispose Giordino con voce incolore. «Le comunicazioni via telefono subacqueo tentate dal sottomarino rimasto non hanno avuto risposta. Keith Harris ritiene che l'onda d'urto più potente abbia colpito poco dopo la nostra evacuazione. Come ho riferito, nei due sottomarini non c'era abbastanza spazio per far evacuare tutti. Pitt e uno scienziato britannico si sono offerti volontari per rimanere giù.»


  «Che cosa è stato fatto per salvarli?» domandò Sandecker.


  Giordino apparve visibilmente depresso, come se tutte le emozioni vissute lo avessero svuotato. «Non abbiamo avuto scelta.»


  La faccia di Sandecker assunse un'espressione gelida. «Non è riuscito nel suo lavoro, signore. Mi aveva fatto credere che sarebbe tornato giù con il sottomarino.»


  «Questo è successo prima che Lowden riemergesse con le batterie scariche!» esclamò Giordino risentito. «Con il primo sottomarino affondato e il secondo fuori uso, siamo rimasti bloccati.»


  L'espressione di Sandecker si addolcì; la freddezza era sparita, gli occhi si rattristarono. Capì che Giordino era stato perseguitato dalla sfortuna. Aver insinuato che il piccolo italiano non avesse fatto del suo meglio era sbagliato, e lui se ne rammaricò. D'altra parte era anche scosso dalla probabile perdita di Pitt.


  Per lui Pitt era il figlio che non aveva mai avuto. Avrebbe messo in moto un intero esercito di uomini altamente specializzati e con un equipaggiamento segreto di cui i cittadini americani non conoscevano neppure l'esistenza, se solo il destino gli avesse concesso altre trentasei ore. Tanto l'ammiraglio Sandecker era potente a Washington.


  Non era arrivato dov'era rispondendo a un'inserzione del Washington Post.


  Disse: «Non c'è nessuna possibilità di riparare le batterie?»


  Giordino indicò col capo là dove il sottomarino stava rollando fra le onde, a venti metri di distanza, legato con una fune alla poppa della Shanghai Shelly. «Lowden sta lavorando come un pazzo per cercare di ripararlo rapidamente, ma non è ottimista.»


  «Se c'è qualcuno da biasimare sono io», disse Murphy solennemente.


  «Pitt potrebbe essere ancora vivo», disse Giordino, ignorando Murphy. «Non è il tipo che muore facilmente.»


  «Sì.» Sandecker si interruppe, poi continuò quasi senza accorgersene: «Lo ha dimostrato varie volte in passato».


  Giordino fissò l'ammiraglio con una luce di speranza negli occhi. «Se potessimo avere qui un altro sottomarino...»


  «Il Deep Quest può immergersi fino a diecimila metri», disse Sandecker, tornando sulla chiglia. E ormeggiato nel porto di Los Angeles. Potrei farlo caricare su un C-5 dell'Aeronautica militare e averlo qui al tramonto.»


  «Non sapevo che un C-5 potesse ammarare», interruppe Murphy.


  «Infatti non può», disse deciso Sandecker. «Il Deep Quest, con le sue dodici tonnellate, può essere paracadutato dall'aereo.» Guardò l'orologio. «Direi fra circa otto ore.»


  «Hai intenzione di lanciare un sottomarino di dodici tonnellate da un aereo col paracadute?»


  «E perché no? Ci vorrebbe una settimana a farlo arrivare via mare.»


  Giordino guardò il ponte pensieroso. «Potremmo eliminare un sacco di problemi se avessimo una nave appoggio con capacità di varo e di recupero.»


  «La Sounder è la nave per rilevamenti oceanografici più vicina che farebbe al caso nostro. Sta tracciando con il sonar la mappa del fondo marino a sud delle Aleutine. Ordinerò al capitano di interrompere la sua missione e di muovere verso la nostra posizione il più velocemente possibile.»


  «Posso essere d'aiuto?» chiese Murphy. «Dopo aver affondato il vostro sottomarino, il minimo che posso fare è mettere a disposizione la mia nave e il mio equipaggio.»


  Giordino sorrise tra sé e sé quando Sandecker sollevò le braccia e le pose sulle spalle di Murphy. Imposizione delle mani, come Pitt definiva il gesto.


  Sandecker non chiedeva semplicemente alla sua ignara vittima un favore, lo faceva sentire come se l'avesse battezzato.


  «Owen», disse l'ammiraglio nel suo tono più ossequioso, «il NUMA ti sarebbe debitore se ci concedessi di porre la tua giunca a capo di una flotta.»


  Owen Murphy non era uno sprovveduto: lui sapeva capire quando una situazione nascondeva qualcosa di grosso. «Quale flotta?» chiese con finta ingenuità.


  «Ma si, metà della Marina americana si sta dirigendo verso di noi», rispose Sandecker, come se la sua conversazione segreta con Raymond Jordan fosse di dominio pubblico. «Non mi stupirei se uno dei loro sommergibili nucleari stesse navigando sotto il nostro scafo proprio in questo momento.»


  Murphy pensò che era la storia più assurda che avesse mai sentito in vita sua. Ma nessuno a bordo della Shanghai Shelly, a parte lo stesso ammiraglio, aveva la benché minima idea di quanto quelle parole potessero risultare profetiche. Né erano consapevoli che l'opera di salvataggio fosse soltanto la fase d'inizio dell'evento principale.


  A venti chilometri di distanza, alla profondità di quattrocento metri, il sottomarino da guerra Tucson si stava avvicinando alla posizione della giunca. Era in anticipo. Il suo capitano, il comandante Beau Morton, lo aveva spinto a tutta velocità dopo aver ricevuto a Pearl Harbor l'ordine di raggiungere immediatamente la zona dell'esplosione. Una volta arrivato, il suo compito era quello di fare dei test sulla contaminazione radioattiva subacquea e di recuperare ogni relitto galleggiante che potesse essere portato a bordo senza pericolo.


  Morton si appoggiò alla paratia con una tazzina da caffè vuota in mano e osservò il capitano di corvetta Sam Hauser del Laboratorio navale di difesa radiologica. Lo scienziato della Marina era indifferente alla presenza di Morton. Era occupato nel monitoraggio degli strumenti radiochimici ed elaborava al computer le intensità beta e gamma ricevute dalle sonde trascinate dal sottomarino.


  «Stiamo ancora annaspando nel buio?» chiese Morton sarcastico.


  «La radioattività è distribuita in modo abbastanza disuguale», rispose Hauser. «Ma ben al di sotto dei valori massimi. La concentrazione è maggiore in alto.»


  «Un'esplosione in superficie?»


  «Sì, una nave, non un sottomarino. La maggior parte della contaminazione è sospesa nell'aria.»


  «Nessun pericolo per quella giunca cinese a nord del nostro sottomarino?»


  Hauser scosse la testa. «Penso che fossero troppo distanti e che ne abbiano ricevuto solo una piccola dose residua.»


  «E ora navigano verso la zona dell'esplosione?» insisté Morton.


  «A causa dei forti venti e del mare agitato durante e subito dopo l'esplosione», spiegò pazientemente Hauser, «la maggior parte delle radiazioni è stata dispersa nell'atmosfera e in zone lontane a est. Dove si trovano loro non dovrebbe esserci pericolo.»


  Il telefono del compartimento squillò in maniera dolce, un suono ad alta tecnologia. Hauser sollevò il ricevitore. «Sì?»


  «C'è il capitano, signore?»


  «Un momento.» Passò il ricevitore a Morton.


  «Parla il capitano.»


  «Signore, parla Kaiser, l'addetto al sonar. Ho un contatto. Credo che dovrebbe ascoltarlo anche lei.»


  «Vengo subito lì.» Morton riagganciò, domandandosi vagamente perché Kaiser non l'avesse chiamato con l'interfono come al solito.


  Il comandante trovò l'addetto al sonar Richard Kaiser, in ascolto con la cuffia, chino sul quadro di comando, un'espressione preoccupata che gli corrugava la fronte. L'ufficiale in seconda di Morton, il capitano di corvetta Ken Fazio, si stava premendo sulle orecchie una cuffia di riserva. Guardava in basso ammutolito.


  «C'è un contatto?» chiese Morton.


  Kaiser non rispose subito, ma continuò ad ascoltare per alcuni istanti.


  Infine sollevò l'auricolare dall'orecchio sinistro e mormorò: «È pazzesco».


  «Pazzesco?»


  «Sento un segnale che non dovrebbe esserci.»


  Fazio scosse la testa in segno di assenso. «Anch'io.»


  «Vi dispiace mettermi al corrente del vostro segreto?» chiese Morton con impazienza.


  «Lo inserisco nell'altoparlante», disse Kaiser.


  Morton e diversi ufficiali e uomini che avevano ricevuto la notizia di uno strano contatto come per osmosi si radunarono intorno alla cabina del sonar, guardando l'altoparlante in attesa. I suoni non erano perfetti, ma abbastanza chiari da essere capiti. Nessun grido acuto di balena né ronzio di eliche, ma piuttosto delle voci che cantavano.


  E ogni notte quando le stelle di mare uscivano


  io l'abbracciavo e la baciavo così.


  Oh, come mi divertii con Minnie la Sirenetta


  laggiù nel suo brutto bungalow.


  Morton fissò Kaiser con uno sguardo gelido. «Che scherzo è questo?»


  «Non è uno scherzo, signore.»


  «Deve venire da quella giunca cinese.»


  «No, signore, né dalla giunca né da nessun'altra nave di superficie.»


  «Un altro sottomarino?» chiese Morton scettico. «Forse russo?»


  «No, a meno che non li costruiscano dieci volte più resistenti dei nostri», disse Fazio.


  «Raggio e posizione?» chiese Morton.


  Kaiser esitò. Aveva l'aria di un bambino colto in flagrante che ha paura di dire la verità.


  «Nessun rilevamento alla bussola orizzontale, signore. Il canto viene dal fondo marino, da cinquemila metri di profondità.»
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  Una melma giallastra, composta di scheletri microscopici di una pianta marina chiamata diatomea, si spostava lentamente in nuvole a spirale, avvolte dalla totale oscurità delle profondità abissali.


  Il fondo del canalone dove un tempo si trovava la base mineraria NUMA s'era riempito di fanghiglia e roccia franata creando un piano discontinuo e irregolare, ingombro di massi semisepolti e di relitti sparsi. Avrebbe dovuto esserci un silenzio profondo, dopo che si erano affievoliti gli ultimi rombi del terremoto, ma il ritornello indistinto di Minnie la Sirenetta si alzava da quella terra desolata e veniva trasportato a piccole onde nel deserto liquido.


  Se qualcuno, camminando sopra le macerie, si fosse diretto verso il luogo da cui il suono proveniva, avrebbe trovato solo un'asta d'antenna, piegata e contorta, conficcata nel fondo. Una chimera grigio-rosa ispezionò un momento l'antenna poi, trovandola senza sapore, fece guizzare la coda appuntita e pigramente si allontanò, nuotando nel buio.


  Poco prima che il pesce scomparisse, il fango a qualche metro dall'antenna cominciò a muoversi, turbinando in un vortice che si andava allargando sempre più, illuminato in maniera quasi irreale dal basso.


  Improvvisamente un raggio di luce irruppe attraverso la melma, insieme a una mano meccanica a forma di cucchiaio e articolata al polso.


  L'apparizione d'acciaio si fermò e si raddrizzò come un cane delle praterie immobile sulle anche a fiutare l'orizzonte per la presenza di un coyote.


  Poi il cucchiaio si curvò verso il basso a scavare il fondo marino, formando un profondo solco che cominciò a salire da un'estremità come una rampa. Quando trovò un masso troppo grosso, un grande granchio meccanico apparve di lato come per magia. Le chele a forma di artigli del granchio lavorarono attorno al masso, lo liberarono dai sedimenti, lo afferrarono e lo lasciarono cadere fuori del solco in una fluttuante nuvola di fango. Il granchio poi rimase a dondolare inoperoso, e il cucchiaio continuò a scavare.


  «Bel lavoro, signor Pitt», disse Plunkett, sorridendo con sollievo. «Per l'ora del tè ci avrà tirato fuori e potremo andare a fare un giro in macchina in campagna.»


  Pitt si sistemò nel sedile reclinabile, fissando un monitor televisivo con la stessa concentrazione che in genere riservava alle partite di calcio. «Non siamo ancora sulla strada.»


  «L'idea di salire a bordo di un veicolo per scavi marini di profondità e farlo correre nella camera di equilibrio prima della scossa di maggiore intensità è stata proprio un lampo di genio.»


  «Non canterei vittoria troppo presto», mormorò Pitt mentre programmava il computer del veicolo per fargli cambiare leggermente l'inclinazione del cucchiaio.


  «Le pareti della camera di equilibrio hanno tenuto», argomentò Plunkett.


  «Se fosse stato per la volubile provvidenza, saremmo rimasti schiacciati come cimici.»


  «La camera è stata costruita per resistere a una pressione quattro volte superiore a quella delle altre strutture del progetto», disse Pitt con un tono che non ammetteva repliche. «La volubile provvidenza, come la chiama lei, ci ha dato il tempo di pressurizzare la camera, di aprire la porta esterna e di andare abbastanza avanti da permettere al cucchiaio e al granchio di entrare in funzione prima che la valanga si abbattesse su di noi. Altrimenti saremmo rimasti intrappolati così a lungo che è meglio non pensarci.»


  «Oh, all'inferno», rise Plunkett. Poche cose lo turbavano. «Che cosa importa ora che l'abbiamo fatta in barba alla tomba?»


  «Preferirei che non usasse la parola 'tomba'.»


  «Mi dispiace.» Plunkett era seduto accanto a Pitt, ma un po' spostato indietro. Scrutava l'interno del DSMV. «Proprio una bella macchina. Che tipo di energia usa?»


  «Un piccolo reattore nucleare.»


  «Nucleare, eh? Voi yankee non finirete mai di stupirmi. Scommetto che si può portare questo mostro lungo il fondale marino e risalire a Waikiki Beach.»


  «E vincerebbe la scommessa», disse Pitt con una leggera smorfia. «Il reattore del Big John e i suoi sistemi di sopravvivenza ci potrebbero condurre fin là. L'unico problema è che a pieno regime si viaggia alla velocità di soli cinque chilometri orari. Moriremmo di fame una settimana prima di arrivare.»


  «Non ha portato il cestino della colazione?» chiese Plunkett scherzando.


  «Nemmeno una mela.»


  Plunkett gli lanciò uno sguardo caustico. «Persino la morte sarebbe una gioia se non dovessi ascoltare ancora quel maledetto ritornello.»


  «Non le piace Minnie?» chiese Pitt con finta sorpresa.


  «Dopo averla sentita per la ventesima volta, no.»


  «Con l'alloggiamento del telefono distrutto, il nostro unico contatto con la superficie è la radiotrasmittente acustica. Non c'è abbastanza portata per la conversazione, ma è tutto quello che abbiamo. Potrei farle sentire i valzer di Strauss e le musiche delle grandi orchestre degli anni '40, ma non sarebbero appropriati.»


  «Non mi interessa molto il suo repertorio musicale», sbuffò Plunkett. Poi guardò Pitt. «Che cosa c'è che non va in Strauss?»


  «È musica strumentale», rispose Pitt. «Il suono del violino alterato dall'acqua potrebbe far pensare a una balena o ad altri mammiferi acquatici. Minnie è vocale. Se qualcuno in superficie sta ascoltando, saprà che quaggiù respiriamo ancora. Per quanto alterato, il buon vecchio balbettio umano è inconfondibile.»


  «Per quel che può venirne di bene», disse Plunkett. «Anche se c'è pronta una missione di salvataggio non avremo poi la possibilità di trasferirci da questo veicolo a un sottomarino che non sia fornito di camera pressurizzata. Una comodità che manca del tutto nel suo trattore, altrimenti notevole. Se posso parlare in maniera realistica, nel prossimo futuro non vedo altro che la nostra inevitabile fine.»


  «Preferirei che non usasse il termine 'fine'.»


  Plunkett mise una mano nella tasca del largo maglione di lana e ne estrasse una fiaschetta. «Ne sono rimasti soltanto quattro sorsi, ma dovrebbero tenerci su per un altro po'.»


  Pitt prese la fiaschetta che gli veniva offerta mentre un rombo smorzato scuoteva il grosso veicolo cingolato. Il cucchiaio strideva contro un ammasso pietroso che stava cercando di estrarre. Lottava e gemeva per issarlo, essendo molto superiore al peso del suo carico massimo. Come un sollevatore di pesi olimpionico che fatichi per la medaglia d'oro, così il cucchiaio sollevò il massiccio fardello dal fondo marino e lo lasciò cadere su una montagnola che stava aumentando vicino al solco.


  Le luci esterne non riuscivano a penetrare le nuvole di fango, e i monitor nella cabina di comando mostravano soltanto i colori grigio e giallo che si mescolavano continuamente. Ma il monitor del computer offriva, grazie al sonar, un'immagine tridimensionale che rivelava l'estensione dello scavo.


  Erano passate cinque ore buone da quando Pitt aveva cominciato i lavori di scavo. Finalmente poté vedere un'immagine ingrandita che mostrava un corridoio stretto ma abbastanza sgombro in direzione della superficie del fondale.


  «Raschieremo un po' di vernice dai paraurti, ma penso che riusciremo a sgusciar fuori», disse Pitt con ottimismo.


  La faccia di Plunkett si illuminò. «Lo spinga a calci nel didietro, signor Pitt. Sono stufo di vedere questa melma schifosa.»


  Pitt piegò leggermente la testa e strizzò uno dei suoi occhi verdi. «Come vuole, signor Plunkett.» Passò dal computer al controllo manuale, e si strofinò le mani come un pianista che si accinga a suonare. «Preghi che i cingoli aderiscano bene al sedimento marino o dovremo prendere residenza stabile qua.»


  Con delicatezza spostò in avanti la leva del propulsore. Gli enormi cingoli ai lati del Big John cominciarono a muoversi lentamente, attraverso il soffice sedimento, girando più veloci quando Pitt aumentò la potenza. Lentamente si spostarono in avanti. Poi un cingolo colpì e si incastrò in uno strato di pietrisco, mandando in testacoda la gigantesca macchina da scavo sul lato opposto del solco. Pitt lottò per raddrizzarla, ma la parete cedette e una colata di fango si riversò su un fianco del veicolo.


  Pitt spinse a fondo la leva per fermarlo, poi la tirò indietro per inserire la retromarcia, poi ancora tutta in avanti, scuotendo il Big John avanti e indietro. Il piccolo reattore nucleare aveva la potenza necessaria, ma i cingoli non facevano presa. Rocce e fango schizzavano dalle costole montate su perni mentre fendevano la poltiglia limacciosa.


  Il DSMV rimaneva incastrato nella sua stretta prigione.


  «Forse dovremmo fermarci e togliere il fango con la pala», disse Plunkett, serissimo. «O, meglio ancora, sederci e studiare la situazione.»


  Per alcuni secondi Pitt fissò l'inglese con sguardo gelido, duro. Plunkett avrebbe scommesso che gli occhi di Pitt stavano incenerendo un buon numero di cellule cerebrali.


  «Io e la mia gente ci siamo ammazzati di fatica per costruire la prima struttura vivibile negli abissi», disse con una voce che aveva qualcosa di satanico. «E qualcuno, da qualche parte, è responsabile della sua distruzione. Hanno causato, per di più, la perdita del vostro sottomarino, della vostra nave appoggio e del suo equipaggio. Questa è la situazione. Ora, per quanto mi riguarda, ho intenzione di uscire da questa merda a costo di cavare le budella a questo affare, tornare in superficie tutto intero, trovare quelle canaglie che hanno provocato il disastro e far loro ingoiare tutti i denti.»


  Poi si girò di nuovo e mandò i cingoli a sbattere contro la prigione di roccia e fango. Barcollando in modo strano, la macchina scavò un solco e sbandando avanzò di un metro, due metri.


  Plunkett sedeva come una statua, del tutto intimidito ma convinto. Perdio, pensò, credo che quest'uomo ce la possa proprio fare!
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  A ottomila chilometri di distanza, in fondo a un pozzo scavato nella roccia vulcanica, un gruppo di minatori si fece da parte per lasciare il posto a due uomini che, avanzando, sbirciarono dentro la breccia aperta in una parete di calcestruzzo. Un odore di morte esalò dall'apertura, incutendo nei venti operai il terrore dell'ignoto.


  Le luci che illuminavano l'angusto pozzo gettarono fantastiche ombre deformi sulla larga galleria che era apparsa al di là del muro di calcestruzzo spesso un metro. Vi si poteva scorgere un vecchio camion arrugginito circondato da quella che sembrava una vasta distesa di arbusti grigio-marrone.


  Nonostante l'aria umida e fresca delle profondità sotto i pendii scoscesi dell'isola di Corregidor all'ingresso della baia di Manila, i due uomini che sbirciarono attraverso l'apertura sudavano abbondantemente.


  Dopo anni di ricerche, sapevano di essere in procinto di scoprire parte dell'enorme deposito segreto del bottino di guerra della seconda guerra mondiale conosciuto come «l'oro di Yamashita», dal nome del generale Yamashita Tomoyuki, comandante delle forze giapponesi nelle Filippine dopo l'ottobre 1944.


  L'immenso tesoro, di cui i giapponesi si erano impadroniti durante la guerra - in Cina, nei paesi del Sud-Est asiatico, nelle Indie orientali olandesi e nelle Filippine -, consisteva di migliaia di tonnellate di pietre preziose e gioielli esotici, oro e argento in lingotti, pale d'altare buddiste e cattoliche adorne di gemme d'inestimabile valore incastonate nell'oro.


  Manila ne era stata il luogo di raccolta prima della successiva spedizione via mare in Giappone, ma, a causa delle forti perdite di navi procurate dai sottomarini americani negli ultimi stadi della guerra, meno del venti per cento del tesoro era riuscito ad arrivare a Tokyo. Non avendo un posto dove andare e sotto la minaccia di un'invasione da parte dei vendicativi americani, i custodi giapponesi del tesoro si trovarono di fronte a un dilemma. Non avevano intenzione di restituirlo ai paesi e ai popoli che avevano depredato. L'unica alternativa fu di nascondere l'immenso tesoro in oltre cento posti differenti nell'isola di Luzon e nelle sue vicinanze, sperando di tornare dopo la guerra e di contrabbandarlo in patria.


  Una cauta valutazione del tesoro rubato, secondo il mercato monetario corrente, oscillava tra i 450 e i 500 miliardi di dollari.


  Lo scavo in questa zona particolare di Corregidor, alcune centinaia di metri a ovest e un buon chilometro più in basso della galleria laterale che era servita da quartier generale a Douglas MacArthur prima di essere evacuato in Australia, era durato quattro mesi. I servizi segreti americani e filippini avevano collaborato per dirigere lo scavo, usando copie di vecchie mappe dell'OSS trovate di recente negli archivi della CIA a Langley. Era stato un lavoro esasperante e molto lento.


  Le istruzioni delle mappe erano state decifrate da un antico dialetto giapponese caduto in disuso da più di mille anni. Il pozzo che portava al luogo del tesoro era stato affrontato lateralmente perché l'accesso originario era stato minato con bombe di cinquecento e mille chili che sarebbero esplose subito al primo passo. La penetrazione attraverso il labirinto di trenta chilometri scavato dai giapponesi durante l'occupazione di Luzon aveva dovuto essere calcolata al millimetro, altrimenti i minatori avrebbero perso mesi scavando al livello sbagliato e mancando la galleria del tesoro per pochi centimetri.


  Il più alto dei due uomini, Frank Mancuso, fece cenno che gli passassero una lampada. Gliene diedero una ed egli la introdusse attraverso la breccia nella parete. Impallidì, nella scarsa luce gialla. Con muto orrore si rese conto di che cosa fosse in realtà quella sterpaglia.


  Rico Acosta, un ingegnere minerario delle forze di sicurezza filippine, si avvicinò a Mancuso. «Che cosa vedi, Frank?»


  «Ossa», disse Mancuso, con la voce ridotta a poco più di un mormorio.


  «Scheletri. Oddio, ce ne devono essere a centinaia!» Indietreggiò e fece un cenno ad Acosta.


  L'uomo più basso indicò l'apertura agli scavatori. «Ampliatela», ordinò.


  In meno di un'ora la squadra di minatori filippini aprì con le mazze un varco abbastanza largo per lasciar passare un uomo. Il calcestruzzo che formava la parete era di scarsa qualità, friabile e molle, facile da demolire. Fu considerata una fortuna, perché nessuno voleva rischiare il crollo che poteva derivare dall'uso di esplosivo.


  Mancuso sedette in disparte e nell'attesa si accese una pipa curva di radica. A quarantadue anni aveva ancora il fisico asciutto, longilineo, di un giocatore di basket. I lunghi capelli castani, sparsi sulla nuca in ciuffetti untuosi, avevano bisogno di essere lavati con urgenza, e la faccia liscia e tonda, di razza germanica, sembrava quella di un ragioniere più che di un ingegnere che sta per insudiciarsi nel lavoro. Gli occhi azzurri dall'aria sognante sembravano non mettere mai a fuoco niente, ma in realtà registravano tutto.


  Laureato alla scuola mineraria del Colorado, aveva trascorso i primi anni in giro per il mondo impegnato in prospezioni e in scavi minerari per la ricerca di pietre preziose: opali in Australia, smeraldi in Colombia, rubini in Tanzania, con successi di varia entità. C'era stata anche una spedizione infruttuosa, durata tre anni, nell'isola giapponese di Hokkaido alla ricerca della pietra più preziosa di tutte, la painite rossa.


  Poco prima dei trent'anni era stato corteggiato e reclutato da un oscuro servizio segreto di Washington e nominato agente speciale sotto contratto. Il suo primo incarico fu la ricerca dell'oro di Yamashita e perciò era entrato a far parte di una squadra delle forze di sicurezza filippine.


  Lo scavo fu eseguito nella più assoluta segretezza. Né le gemme né l'oro dovevano essere restituiti ai precedenti proprietari. Tutto il tesoro recuperato sarebbe stato tenuto dal governo filippino per ridurre il debito pubblico e risollevare l'economia in declino, devastata dall'incalcolabile saccheggio finanziario del regime di Marcos.


  Anche il collega di Mancuso, Acosta, aveva lavorato come ingegnere minerario, prima di unirsi alle forze di sicurezza. Per essere un filippino era di alta statura e gli occhi denunciavano la sua origine cinese.


  «Così le storie sono vere», disse Acosta.


  Mancuso sollevò lo sguardo. «Scusa?»


  «I giapponesi costrinsero i prigionieri alleati a scavare questi tunnel per poi seppellirveli vivi, in modo che non potessero rivelarne l'ubicazione.»


  «Sembra proprio di sì. Sapremo meglio come stanno le cose quando entreremo là dentro.»


  Acosta sollevò il cappello rigido e si asciugò la fronte con una manica. «Mio nonno era nel 57° gruppo di scout filippini. Fu fatto prigioniero e gettato in una prigione sotterranea spagnola a Fort Santiago. Non ne uscì più. Più di duemila POW morirono per asfissia o per fame. Non si è mai saputo il numero esatto.»


  Mancuso scosse la testa con gravità. «Le giovani generazioni non possono neanche immaginare gli atti di bestiale barbarie che hanno macchiato il Pacifico durante la guerra.» Aspirò dalla pipa ed esalò una nuvoletta di fumo azzurrino prima di continuare. «Le statistiche più drammatiche dicono che sia morto il 57 per cento dei soldati alleati nei campi di prigionia giapponesi, contro una percentuale dell'uno per cento soltanto in quelli tenuti dai tedeschi.»


  «Strano che i giapponesi non siano tornati indietro e non abbiano fatto un estremo tentativo di portarsi via il tesoro», disse Acosta.


  «Ci sono stati dei gruppi che hanno cercato di ottenere dei contratti per la ricostruzione postbellica spacciandosi per imprese edili, in modo da poter scavare di nascosto alla ricerca dell'oro, ma quando Ferdinando Marcos seppe del tesoro, sbatté loro la porta in faccia e se lo cercò da solo.»


  «E ne ha trovato una parte», aggiunse Acosta, «per un valore intorno ai trenta miliardi di dollari, che ha esportato clandestinamente dal paese prima di essere cacciato.»


  «Più tutto quello che ha rubato al tuo popolo.»


  Acosta sputò con disgusto sul pavimento del pozzo. «Lui e sua moglie erano malati di avidità. Ci vorranno centinaia di anni per risollevarci dal loro malgoverno.»


  Il caposquadra degli scavatori alzò una mano, richiamando la loro attenzione.


  «Dovreste essere in grado di scivolare dentro, ora», disse.


  «Va' avanti», disse Acosta facendo cenno a Mancuso. «A te la precedenza.»


  L'odore era nauseabondo, ripugnante. Mancuso si legò un fazzoletto a colori vivaci sulla bocca e sgusciò attraverso il pertugio aperto nella parete del tunnel. Udì un debole schiocco seguito dal rumore di uno schizzo, quando i suoi stivali finirono in una pozzanghera. Fermandosi, stette un momento ad ascoltare l'acqua che cadeva dalle crepe del soffitto a volta. Poi accese una torcia, spostando verso il basso il fascio di luce.


  Aveva posato il piede sull'osso di un braccio, spezzandolo; era attaccato a uno scheletro vestito con i resti polverizzati di un'uniforme e coperto di melma. Un paio di piastrine di riconoscimento incrostate giaceva a un lato del cranio, con la sottile catena che le teneva ancora legate attorno al collo.


  Mancuso si inginocchiò e mise una delle piastrine sotto la luce. Grattò via il fango con l'indice e il pollice finché non riuscì a leggere il nome: William A. Miller.


  C'era anche un numero di serie dell'esercito, ma Mancuso lasciò cadere la piastrina. Una volta che avesse notificato il ritrovamento ai suoi superiori, a Corregidor sarebbe stata mandata una squadra per la registrazione di morte e William A. Miller e i suoi compagni deceduti sarebbero potuti tornare alle loro famiglie e agli onori della sepoltura dopo cinquant'anni.


  Mancuso si voltò e fece girare all'intorno il fascio di luce. Fin dove la luce poteva giungere, il tunnel era ricoperto di scheletri, alcuni sparsi, altri a mucchi. Esaminò diverse piastrine di riconoscimento prima che Acosta entrasse con una piccola torcia attaccata a una funicella.


  «Santa Madre di Gesù», esclamò con orrore alla vista dei macabri resti. «Un esercito di morti.»


  «Un esercito di morti alleati», precisò Mancuso, «americani, filippini e anche alcuni inglesi e australiani. Sembra quasi che i giapponesi abbiano portato i prigionieri a Manila da altre zone di guerra per far fare loro un lavoro da schiavi.»


  «Dio solo sa quali pene dell'inferno avranno patito», mormorò Acosta, mentre la faccia gli diventava paonazza di rabbia e la bile gli saliva in gola. Strinse una croce che pendeva dal suo collo. «Come saranno stati assassinati?»


  «Non ci sono segni di proiettili. Saranno morti asfissiati dopo esser stati rinchiusi qui dentro.»


  «Coloro che diedero gli ordini per questa esecuzione di massa devono pagare.»


  «Probabilmente sono morti nella strage compiuta presso Manila dall'esercito di MacArthur. E se sono ancora vivi, le loro tracce sono scomparse. Gli alleati nel Pacifico sono stati troppo buoni. Hanno smesso troppo presto di cercare i responsabili delle atrocità, come invece non hanno fatto gli ebrei con i nazisti. Se fino a oggi non sono stati individuati e impiccati, non lo saranno più.»


  «Devono pagare», ripeté Acosta. La sua rabbia s'era tramutata in odio frustrato.


  «Non perder tempo in idee di vendetta», disse Mancuso. «Il nostro compito è quello di scoprire dove si trova l'oro.»


  Si diresse verso il primo camion di una lunga colonna parcheggiata fra i cadaveri. Le gomme erano sgonfie e il telone sopra il rimorchio era ridotto a brandelli marci a causa dell'acqua che colava costantemente.


  Aprì con uno strattone il portello posteriore arrugginito e fece vagare all'interno il fascio di luce. Non c'era niente, a parte pezzi di legno di cassette rotte.


  Un presentimento cominciò a insinuarsi nella testa di Mancuso. Corse al camion successivo, stando attento a non calpestare i corpi e infilando gli stivali nelle pozzanghere piene di acqua fangosa. Il sudore era diventato freddo a causa dell'umidità. Dovette compiere un grosso sforzo di volontà per proseguire, con la paura crescente di non trovare ciò che cercava.


  Il secondo camion era vuoto e anche i sei successivi. Dopo aver percorso duecento metri nella galleria, fu costretto a fermarsi a causa di una frana che i suoi occhi esperti di minatore riconobbero come provocata da esplosivi. Ma più sconvolgente fu la vista di una piccola roulotte la cui moderna carrozzeria d'alluminio non corrispondeva ai modelli degli anni '40. Non c'erano scritte lungo i fianchi, ma Mancuso notò il marchio del produttore sui pneumatici.


  Salì gli scalini metallici e si fermò all'ingresso, esaminando l'interno sotto la luce della torcia. Era arredata come un ufficio, del genere che si vede spesso nei cantieri edili.


  Arrivò Acosta, seguito da quattro dei suoi uomini che srotolavano il cavo di un proiettore. Si tenne distante e rischiarò l'intera roulotte con un luminoso fascio di luce.


  «Da dove diavolo è venuto questo coso?» chiese Acosta al colmo dello stupore.


  «Porta dentro la lampada», rispose Mancuso; il peggiore dei suoi timori era diventato realtà.


  Con questa luce in più riuscirono a vedere che la roulotte era pulita: le scrivanie erano in ordine, i cestini per la carta vuoti e da nessuna parte si notavano posacenere. L'unico segno di una precedente occupazione era un cappello da operaio edile appeso a un gancio e una grande lavagna fissata alla parete. Mancuso studiò le cifre in colonna.


  I numeri erano arabi, mentre le intestazioni erano scritte in caratteri katakana.


  «Una tabella?»


  «Un inventario del tesoro.»


  Acosta sprofondò in una sedia dietro una scrivania. «Tutto andato, portato via clandestinamente.»


  «Circa venticinque anni fa, secondo la data scritta alla lavagna.»


  «Marcos?» chiese Acosta. «Dev'essere arrivato qui per primo.»


  «No, non Marcos», rispose Mancuso come se avesse sempre saputo la verità. «I giapponesi. Sono tornati, hanno preso l'oro e ci hanno lasciato le ossa.»
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  Curtis Meeker parcheggiò la Mercury Cougar della moglie e con noncuranza camminò a grandi passi lungo tre isolati verso il teatro Ford, fra le strade E ed F sulla Decima. Si abbottonò il cappotto per difendersi dalla pungente aria autunnale, poi si imbatté in un gruppo di persone anziane che in quel tardo sabato sera stavano visitando la capitale.


  La guida si fermò davanti al teatro dove John Wilkes Booth aveva sparato ad Abramo Lincoln e tenne loro un breve discorso prima di portarli attraverso la strada alla Peterson House dove il presidente era morto.


  Con discrezione Meeker passò oltre, mostrò il distintivo federale al portiere ed entrò nell'atrio del teatro. Chiacchierò un poco con il direttore, poi sedette su un divano, assumendo l'aria calma di uno che stia tranquillamente leggendo il programma.


  Agli ultimi arrivati che velocemente gli passarono accanto per raggiungere i loro posti, Meeker dovette apparire come uno spettatore che, annoiato dalla riedizione di un'opera tardottocentesca sulla guerra ispano-americana, preferiva sedere fuori nell'atrio.


  Meeker di sicuro non era né un artista né un frequentatore di teatri. Aveva il titolo di vicedirettore delle operazioni a tecnologia avanzata e raramente andava da qualche parte la sera, se si esclude il suo ufficio, dove esaminava le fotografie inviate dai satelliti-spia.


  Era fondamentalmente un uomo timido, di poche parole, ma era molto rispettato negli ambienti dei servizi segreti come il maggiore specialista nella lettura di fotografie da satelliti. Era quel che le donne definiscono un bell'uomo, con capelli neri striati di grigio, un volto gentile, un sorriso calmo e occhi che esprimevano grande cordialità.


  Mentre la sua attenzione pareva tutta rivolta al programma, infilò una mano in tasca e premette il pulsante di un trasmettitore.


  All'interno del teatro, Raymond Jordan stava lottando contro il sonno e, sotto lo sguardo obliquo della moglie, sbadigliava quale difesa nei confronti del dialogo vecchio di cent'anni. Per fortuna del pubblico che sedeva nei duri sedili vecchio stile, gli spettacoli al teatro Ford erano brevi. Jordan si rigirò per trovare una posizione più comoda nel sedile di legno, e lasciò che la mente vagasse dalla commedia a una gita di pesca che aveva in programma per il giorno successivo.


  Improvvisamente le sue fantasticherie furono interrotte da tre deboli segnali dell'orologio digitale da polso. Era un orologio cosiddetto Delta, a causa del codice che riceveva, ed era marcato Raytech per farlo sembrare un orologio comune, non appariscente. Coprì con una mano il quadrante che al segnale si era illuminato. Il codice Delta lo avvertì della gravità della situazione e gli fece capire che qualcuno sarebbe venuto a prenderlo o a incontrarlo.


  Borbottò una scusa alla moglie, percorse il corridoio e poi entrò nell'atrio. Il viso di Jordan si oscurò quando riconobbe Meeker. Sebbene si fosse rallegrato dell'interruzione, non fu contento di sapere che si trattava di qualche sorta di crisi.


  «Qual è la situazione?» chiese senza preamboli.


  «Sappiamo quale nave trasportava la bomba», rispose Meeker, alzandosi in piedi.


  «Non possiamo parlare qui.»


  «Sono d'accordo col direttore che ci metta a disposizione la suite dei dirigenti del teatro. Ti riferirò in privato là dentro.»


  Jordan conosceva la stanza. Si allontanò con Meeker che lo seguiva ed entrò in un'anticamera ammobiliata in stile 1860. Chiuse la porta e fissò Meeker. «Ne sei certo? Non ci sono dubbi?»


  Meeker scosse la testa solennemente. «Le prime foto di un satellite meteorologico mostravano tre navi nella zona. Abbiamo attivato il vecchio satellite-spia Sky King mentre passava sopra l'area dopo l'esplosione, e ha ripreso due delle navi.»


  «Come?»


  «Con l'ingrandimento al computer del sistema radar-sonar che ci permette di vedere attraverso l'acqua come se fosse trasparente.»


  «Hai informato i tuoi uomini?»


  «Sì.»


  Jordan fissò Meeker negli occhi. «Sei convinto delle tue conclusioni?»


  «Nessun dubbio», rispose Meeker onestamente.


  «La prova è solida?»


  «Sì.»


  «Sai che dovrai assumerti le tue responsabilità se ti sei sbagliato.»


  «Non appena avrò finito il mio rapporto, andrò a casa e dormirò come un bambino... Be', quasi.»


  Jordan si rilassò e si sistemò in una sedia vicino a un tavolo. Guardò Meeker con ansia. «Bene, che cosa hai portato?»


  Meeker estrasse da una profonda tasca del cappotto una cartella ricoperta di pelle e la posò sul tavolo.


  Jordan sorrise. «Non ti fidi delle valigette, vedo.»


  «Mi piace avere le mani libere», rispose Meeker con un'alzata di spalle.


  Aprì la cartella e tirò fuori cinque fotografie. Le prime tre mostravano le navi in superficie con incredibile abbondanza di particolari. «Qui vedi la nave norvegese che gira intorno alla nave giapponese carica di automobili che va alla deriva. A dodici chilometri di distanza, la nave di rilevamento inglese sta calando un sottomarino in mare.»


  «Prima dell'esplosione», disse Jordan.


  Meeker annuì. «Le altre due sono state prese dallo Sky King dopo l'esplosione e rivelano due scafi distrutti sul fondo. Il terzo è stato disintegrato: a parte qualche pezzo dei motori sparso sul fondo marino, praticamente non ne è rimasto niente.»


  «Di quale nave si tratta?» chiese lentamente Jordan, come se sapesse già la risposta.


  «Abbiamo identificato le due navi che sono affondate intere.» Meeker fece una pausa per spostare lo sguardo dalla fotografia agli occhi di Jordan, quasi a sottolineare la risposta. «La nave che trasportava la bomba era quella giapponese.»


  Jordan sospirò e si appoggiò allo schienale della sedia. «Non è una gran sorpresa che i giapponesi abbiano la bomba. Ne conoscono la tecnologia da anni.»


  «Si sono traditi quando hanno costruito un reattore autofertilizzante a metallo liquido. Con la fissione a neutroni veloci, il reattore crea più combustibile al plutonio di quanto ne bruci. È il primo passo per la produzione dell'arma nucleare.»


  «Hai fatto il compito a casa», sogghignò Jordan.


  «Devo sapere che cosa cercare.»


  «Qualcosa come un'ambigua fabbrica, ancora da scoprire, per la produzione di armi nucleari», disse Jordan caustico.


  Meeker lo osservò risoluto, poi sorrise. «Neppure il tuo servizio segreto ha idea di dove le stiano producendo.»


  «È vero», ammise Jordan. «I giapponesi hanno realizzato un'incredibile copertura. Ho il sospetto che anche i loro capi di governo ne siano all'oscuro.»


  «Se la loro base di produzione fosse in superficie, i nostri nuovi satelliti da ricognizione l'avrebbero scoperta.»


  «Strano che non ci siano aree di insolita radioattività.»


  «Non abbiamo scoperto nulla all'infuori dei loro reattori per l'energia elettrica e una discarica di scorie radioattive vicino a una città costiera che si chiama Rokota.»


  «Ho visto i rapporti», disse Jordan. «Hanno scavato un pozzo profondo quattromila metri per le scorie. Forse abbiamo trascurato qualcosa?»


  Meeker scosse la testa in segno di diniego. «Dobbiamo ancora scoprire indizi di un'estesa costruzione oppure il tipo di traffico fuori e dentro l'area.»


  «Dannazione!» esclamò Jordan. «Il Giappone varca liberamente gli oceani con bombe atomiche destinate ai porti degli Stati Uniti, mentre noi stiamo comodamente seduti a girarci i pollici senza sapere dove vengono prodotte, la loro destinazione finale, o il piano che sta dietro l'intera operazione.»


  «Perché hai detto 'bombe'?» chiese Meeker.


  «I dati del centro sismografico del Colorado indicano che c'è stata una seconda detonazione un millesimo di secondo dopo la prima.»


  «Peccato che tu non abbia potuto avviare un'operazione maggiore per trovare la risposta dieci anni fa.»


  «Con quali fondi?» grugnì Jordan. «L'ultima amministrazione ha ridotto all'osso i bilanci dei servizi segreti. Tutto ciò di cui i politici si interessano sono la Russia e il Medio Oriente. L'ultimo popolo su cui il dipartimento di Stato ci permetterà di indagare sono i nostri buoni amici giapponesi. Due agenti in pensione che dobbiamo tenere a contratto ridotto sono tutto ciò che ci è permesso là. Israele è un'altra nazione off limits. Non puoi immaginare le volte che ci hanno ordinato di guardare da un'altra parte mentre il Mossad tirava le fila di azioni disoneste di cui gli arabi si sono presi tutta la colpa.»


  «Il presidente dovrà darti pieni poteri discrezionali quando gli farai capire la gravità della situazione.»


  «È la prima cosa che saprò domattina, dopo averlo informato.» La maschera calma ed elegante di Jordan mostrò segni di turbamento e la voce divenne gelida. «Da qualsiasi lato la prendiamo, dovremo giocare al rialzo. Ciò che mi spaventa, che veramente mi mette addosso una paura tremenda, è che siamo già in ritardo per troncare la trama di netto.»


  Dall'atrio arrivò un brusio di voci. La recita era finita e la gente stava riversandosi verso l'uscita.


  Jordan si alzò in piedi. «Devo interrompere e ricomparire di là, altrimenti mia moglie sarà un iceberg durante il ritorno a casa. Grazie per avermi avvertito delle tue scoperte.»


  «C'è un'altra cosa», disse Meeker. Tirò fuori un'altra foto dalla cartella e la mise sotto la luce.


  Jordan sbirciò l'oggetto al centro delle foto. «Sembra una specie di grande trattore. Che senso ha?»


  «Quello che vedi è un veicolo di profondità sconosciuto che si muove sul fondo del mare a cinquemila metri dalla superficie e a una distanza di non più di venti chilometri dalla zona dell'esplosione. Sai di chi è o che cosa sta facendo là?»


  «Sì...» disse Jordan lentamente. «Non lo sapevo, ma ora lo so. Grazie, Curtis.»


  Jordan voltò le spalle a un Meeker totalmente confuso, aprì la porta e si mescolò alla folla che lasciava il teatro
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  Fedele alla parola data, Pitt portò il DSMV malridotto fuori della sua prigione sotterranea. I cingoli di metallo stridettero mentre avanzavano centimetro dopo centimetro sulle rocce di lava. Con straziante lentezza, il grande veicolo cominciò ad aprirsi un varco verso la superficie del fondo marino, liberandosi delle pietre e della melma che si trascinò dietro in un immenso fiume torbido, e arrancò sul nudo terreno.


  «Ne siamo fuori», gridò Plunkett con gioia. «Gran bel lavoro!»


  «Gran bel lavoro», ripeté Pitt. Accese il dispositivo di comando del computer richiamando sul monitor una serie di visualizzazioni geografiche. «È un miracolo esserne usciti senza perdite di pressione o danni meccanici.»


  «Caro amico, la mia fiducia in lei è profonda come il mare... ah già, vi siamo sotto. Neppure per un attimo ho dubitato della sua forza d'animo.»


  Pitt gli rivolse uno strano sguardo. «Se è così credulone, ho un ponte a New York che vorrei venderle.»


  «Che dice del bridge?»


  «Sa giocarlo?»


  «Sì, abbastanza bene, ho vinto parecchi tornei. E lei?»


  «So giocare appena a rubamazzo.»


  Lo scambio di battute era poco meno che bizzarro, considerata la loro difficile situazione, ma erano uomini integrati nel proprio elemento e ben consapevoli del pericolo di essere intrappolati nella profondità degli abissi. Se Pitt e Plunkett avevano paura, non lo diedero a vedere.


  «Ora che siamo sfuggiti alla frana, quali sono i piani?» chiese Plunkett calmo come se stesse chiedendo un'altra tazza di tè.


  «Il piano è di cercare di risalire», rispose Pitt indicando il soffitto.


  «Dato che questo magnifico vecchio trattore non è in grado di galleggiare e ci sono ben cinque chilometri di oceano sopra di noi, come pensa di realizzare l'impossibile?»


  Pitt sogghignò.


  «Sieda e si goda il panorama marino. Stiamo per intraprendere un viaggio attraverso le montagne.»


  «Benvenuto a bordo, ammiraglio.» Il comandante Morton salutò in modo rude e tese la mano, ma il gesto era pura formalità. Non era contento e non si sforzò di essere ipocrita. «È un'occasione rara che ci venga ordinato di emergere durante una spedizione per ricevere dei visitatori. Devo dirle che non mi piace.»


  Sandecker represse un sorriso mentre saliva dalla scialuppa della Shanghai Shelly sul ponte della torretta del Tucson parzialmente emerso. Strinse la mano di Morton con indifferente distacco e un atteggiamento autoritario che, semmai, fece sì che la sua presenza sembrasse un fatto usuale.


  «Non mi sono dato da fare per allontanarvi dal vostro percorso operativo allo scopo di prendere un cocktail con lei, comandante. Sono qui per ordine del presidente. Se vi disturbo, sarò felice di ritornare alla giunca.»


  Un'espressione afflitta comparve sul viso di Morton. «Senza offesa, ammiraglio, ma satelliti sovietici...»


  «Potrebbero fotografarci a colori vivaci per il divertimento dei loro esperti dei servizi segreti. Sì, sì, ma non ce ne importa nulla di quel che vedono o pensano.» Sandecker si voltò quando Giordino salì a bordo. «Il vicedirettore del progetto, Al Giordino.»


  Quasi inconsapevolmente Morton salutò Giordino a mezza voce e li precedette attraverso un portello nel centro di comando del sottomarino. I due seguirono il comandante in un piccolo compartimento dov'era situato un tavolo di tracciamento trasparente con la parte centrale incavata che per mezzo del sonar permetteva una vista tridimensionale del fondo marino.


  Il tenente David DeLuca, ufficiale di rotta del Tucson, era chino sul piano. Si raddrizzò quando Morton fece le presentazioni e sorrise con calore. «Ammiraglio Sandecker, è un onore. Non ho mai perso una sua lezione all'Accademia.»


  Sandecker sorrise con piacere. «Spero di non averti annoiato a morte.»


  «Oh, no. Le sue relazioni sui progetti del NUMA erano affascinanti.»


  Morton lanciò un'occhiata a DeLuca e fece un cenno verso il piano. «L'ammiraglio è molto interessato alla nostra scoperta.»


  «Che cosa puoi mostrarmi, figliolo?» disse Sandecker mettendo una mano sulla spalla di DeLuca. «Il messaggio diceva che avete captato suoni insoliti dal fondo marino.»


  DeLuca esitò un attimo. «Abbiamo ricevuto una strana musica...»


  «Minnie la Sirenetta?» sbottò Giordino.


  DeLuca annuì. «Prima, ma adesso sembrano le marce di John Philip Sousa.»


  Morton serrò gli occhi. «Come puoi saperlo?»


  «Dirk», disse Giordino deciso. «È ancora vivo.»


  «Speriamo», disse Sandecker con gioia crescente. Guardò DeLuca. «Riesci a sentire ancora la musica?»


  «Sì, signore. Una volta ottenuto un rilevamento, ci è possibile seguirne le tracce fino alla fonte.»


  «Si muove?»


  «Circa cinque chilometri l'ora sul fondo.»


  «Lui e Plunkett devono essere sopravvissuti al terremoto riparandosi nel Big John», concluse Giordino.


  «Avete tentato un contatto?» chiese Sandecker a Morton.


  «Sì, ma i nostri sistemi non sono progettati per trasmettere a profondità superiori ai mille metri.»


  «Possiamo metterci in contatto con loro attraverso il telefono subacqueo del sottomarino», disse Giordino.


  «A meno che...» Sandecker si fermò esitante e fissò Morton. «Potreste sentirli se tentassero di mettersi in contatto con una nave in superficie, comandante?»


  «Se riusciamo a sentire la musica, potremmo sentire anche i loro messaggi. Potrebbero essere distorti e confusi, ma penso che i nostri computer riuscirebbero a ricostruire un messaggio coerente.»


  «Avete ricevuto qualcuno di questi suoni?»


  «Nessuno», rispose Morton.


  «Il loro sistema di trasmissione sarà stato danneggiato», rifletté Sandecker.


  «Allora come mai riescono a trasmettere la musica?»


  «Un impianto di amplificazione d'emergenza nel caso che il veicolo avesse un'avaria», rispose Giordino. «Una nave di soccorso può puntare sul suono. Ma l'impianto non è stato costruito per ricevere o trasmettere la voce.»


  Morton si agitò leggermente stizzito. Non gli piaceva perdere il controllo della situazione a bordo di una nave al suo comando. «Posso chiedervi chi sono queste persone sul Big John, come lo chiamate, e com'è accaduto che siano rimaste intrappolate sul fondo del Pacifico?»


  Sandecker scosse la mano con noncuranza. «Mi dispiace, comandante, è un programma segreto.» Rivolse di nuovo la sua attenzione verso DeLuca. «Dici che si stanno muovendo.»


  «Sì, signore.» DeLuca premette una serie di tasti e il visualizzatore incassato nel piano mostrò una sezione del fondo marino in una olografia tridimensionale. Gli uomini accalcatisi intorno al tavolo ebbero l'impressione di vedere dall'alto di un acquario un Grand Canyon sommerso. I particolari erano ingranditi da un modernissimo computer e da rilevamenti del sonar che mostravano il colore delle immagini in azzurro e verde molto smorzato.


  La zona della frattura di Mendocino, con i suoi pendii alti in media tremila metri, faceva sembrare piccola la famosa veduta turistica dell'Arizona settentrionale. I margini irregolari lungo la grande incrinatura della superficie sottomarina della terra erano seghettati, con centinaia di prominenze che le davano l'aspetto di un enorme squarcio attraverso una serie di increspature sabbiose.


  «La più recente tecnologia visiva sottomarina», esclamò Morton con orgoglio. «Il Tucson è stato il primo sottomarino su cui l'hanno installata.»


  «Nome in codice The Great Karnak», disse in tono altero Sandecker. «Conosce tutto, vede tutto. I nostri ingegneri del NUMA hanno collaborato alla sua costruzione.»


  La faccia di Morton, ora stranamente rossa e astiosa, sembrò miserevolmente sconfitta nella gara di chi vuol esser sempre superiore agli altri. Ma mantenne il controllo e sferrò un coraggioso rilancio.


  «Tenente, mostra all'ammiraglio il suo giocattolo in azione.»


  DeLuca prese una corta sonda simile a una bacchetta e tracciò un leggero raggio sul visualizzatore. «Il vostro veicolo è emerso in questo punto in un piccolo canyon fuori della zona di frattura principale e ora sta viaggiando a zigzag su per i pendii verso il margine della zona di frattura.»


  Giordino guardò cupo l'area spianata dove una volta si trovava il progetto di estrazione. «Non è rimasto molto di Soggy Acres», disse con tristezza.


  «Non era stato costruito per durare in eterno», lo consolò Sandecker. «I risultati sono stati superiori alla perdita.»


  Senza che glielo avessero chiesto, DeLuca ingrandì la visualizzazione finché si vide l'immagine sfocata del DSMV che lottava per risalire un ripido pendio. «Non è possibile ricevere un'immagine più nitida.»


  «Va bene così», si congratulò Sandecker.


  Scorgendo il puntino in quella infinita desolazione era impossibile per ognuno di loro credere che al suo interno ci fossero due uomini che ancora vivevano e respiravano. La proiezione in movimento sembrava così vera che dovettero trattenersi dall'avvicinarvisi e toccarla.


  Ognuno ebbe pensieri diversi. DeLuca immaginava di essere un astronauta che scrutasse la vita su un pianeta alieno, mentre a Morton sembrava di seguire con lo sguardo un camion sull'autostrada da un aereo che volasse a un'altezza di mille metri. Sandecker e Giordino si figurarono entrambi il loro amico che stava lottando contro un ambiente ostile per rimanere in vita.


  «Non potete salvarli con il vostro sommergibile?» chiese Morton.


  Giordino strinse con forza il bordo che correva intorno al tavolo del visualizzatore finché le nocche gli diventarono bianche. «Possiamo incontrarci, ma nessuna imbarcazione possiede una camera di equilibrio che permetta il loro trasferimento da un veicolo all'altro sotto tonnellate di pressione dell'acqua. Se solo provassero a uscire dal Big John a quella profondità sarebbero ridotti a un terzo della loro statura.»


  «E tirarli in superficie con un cavo?»


  «Non conosco nessuna nave equipaggiata per il trasporto di sei chilometri di cavo e tanto robusta da sostenere il proprio peso e quello del DSMV.»


  «La Glomar Explorer potrebbe farlo», disse Sandecker. «Ma è impegnata in un lavoro di trivellazione petrolifera al largo delle coste argentine. È impossibile interrompere le operazioni, riequipaggiarla e farla arrivare qui prima di quattro settimane.»


  Morton cominciava a comprendere quanto fosse urgente e frustrante la situazione. «Mi dispiace che io e il mio equipaggio non possiamo fare nulla.»


  «Grazie, comandante.» Sandecker sospirò profondamente. «Lo apprezzo molto.»


  Rimasero tutti in silenzio per vari minuti, con gli occhi fissi sull'immagine del veicolo in miniatura che si muoveva sul visualizzatore come un insetto che s'arrampichi sul muro di una fogna.


  «Vorrei sapere dove si sta dirigendo», mormorò DeLuca.


  «Che cosa?» domandò Sandecker come se si fosse svegliato all'improvviso.


  «Da quando ho cominciato a seguire i suoi spostamenti, si sta muovendo in una direzione prestabilita. Entra in una serie di stretti tornanti quando il pendio si fa più ripido, poi, quando questo si appiattisce, ritorna sempre sulla rotta iniziale.»


  Sandecker fissò DeLuca e improvvisamente comprese. «Dirk sta cercando di portarlo verso un fondale meno profondo. Signore! Io quasi lo davo per perso senza conoscere le sue intenzioni.»


  «Traccia una meta approssimativa del percorso», ordinò Morton a DeLuca.


  DeLuca inserì i dati relativi alla navigazione nel computer, poi tenne d'occhio il monitor aspettando la proiezione della bussola. I numeri lampeggiarono quasi istantaneamente.


  «Ammiraglio, il suo uomo è su un percorso tre-tre-quattro.»


  «Tre-tre-quattro», ripeté Morton risoluto. «Non prevedo niente di buono.»


  Giordino guardò DeLuca. «Per favore, ingrandisca la sezione davanti al DSMV.»


  DeLuca annuì e ampliò la visualizzazione della sezione richiesta da Giordino.


  «È più o meno lo stesso, a parte qualche montagna.»


  «Dirk si sta dirigendo verso il Conrow Guyot», disse Giordino con voce piatta.


  «Guyot?» chiese DeLuca.


  «Una montagna con una vetta pianeggiante», spiegò Sandecker. «Una montagna vulcanica sottomarina la cui sommità è stata livellata dal moto ondoso mentre sprofondava lentamente sotto la superficie.»


  «A che profondità è la cima?» chiese Giordino a DeLuca.


  Il giovane ufficiale tirò fuori una carta nautica da un mobiletto sotto il tavolo e la distese sul piano trasparente. «Conrow Guyot», lesse ad alta voce. «Profondità trecentodieci metri.»


  «Quanto è lontano dal DSMV?» chiese Morton.


  DeLuca misurò la distanza con un compasso sulla scala posta in fondo alla carta nautica. «All'incirca novantasei chilometri.»


  «A otto chilometri l'ora», calcolò Giordino, «e raddoppiando la distanza a causa del terreno irregolare e di qualche deviazione intorno ai burroni, dovrebbe raggiungere la cima del Conrow domani verso quest'ora.»


  Morton rivolse loro uno sguardo scettico. «Risalire il Guyot può avvicinarli alla superficie, ma ci saranno ancora trecento metri. Come farà questo tipo...»


  «Si chiama Dirk Pitt», lo aiutò Giordino.


  «Okay, Pitt. Come crede di arrivare in superficie... nuotando?»


  «Non da quella profondità», rispose Sandecker immediatamente. «Il Big John è pressurizzato alla stessa atmosfera del livello del mare. Lì giù la pressione è trentatré volte maggiore. Anche se potessimo fornirli di un dispositivo di immersione ad alta tecnologia e con una miscela di elio e ossigeno per la respirazione a grandi profondità, le loro probabilità sarebbero mille.»


  «Se non li uccidesse l'improvviso aumento di pressione uscendo dal Big John», aggiunse Giordino, «lo farebbe il malessere da decompressione durante la risalita verso la superficie.»


  «Allora quale asso nella manica ha Pitt?» insistette Morton.


  Gli occhi di Giordino sembrarono fissare qualcosa oltre la paratia. «Non ho la risposta, ma penso che faremmo meglio a trovarne una in fretta.»
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  La sterile distesa grigia cedette il posto a una foresta di camini stranamente scolpiti, sporgenti dal fondo marino. Si ergevano distorti e ne sgorgavano nuvole bollenti - a 365 °C - di vapore nero che venivano rapidamente soffocate dall'acqua fredda dell'oceano.


  «Fumarole nere», annunciò Plunkett, riconoscendole sotto le luci del Big John.


  «Saranno circondate da miriadi di creature marine», disse Pitt senza alzare gli occhi dal visualizzatore della navigazione sul monitor di controllo.


  «Ne abbiamo individuato più di una dozzina durante i rilevamenti minerari.»


  «Sarebbe meglio che le scansasse. Mi dispiacerebbe vederle travolte da questo bruto.»


  Pitt sorrise e afferrò il controllo manuale, facendo girare il DSMV per evitare la strana colonia di vita marina esotica che prosperava senza la luce del sole. Sembrava una rigogliosa oasi nel deserto, e copriva circa un chilometro quadrato del fondo marino. L'ampio solco del mostro invadente rasentò i camini zampillanti e i grovigli di vermi tubicoli giganti che si piegavano lievemente alla corrente come canne al vento in un terreno paludoso.


  Plunkett guardò con sgomento gli steli cavi dal cui interno i vermi spingevano fuori i loro pennacchi rosa chiaro e rossastri nell'acqua nera. «Alcuni saranno lunghi almeno tre metri!» esclamò.


  Enormi cozze bianche e molluschi di varietà che Plunkett non aveva mai visto prima erano sparsi attorno ai camini e ai tubicoli. Creature color limone simili a vesce, appartenenti alla famiglia delle meduse, si mescolavano a bianchi granchi spinosi e a gamberetti bluastri. Nessuna di esse aveva bisogno di fotosintesi per sopravvivere. Si cibavano dei batteri che trasformano in nutrimento organico l'acido solfidrico e l'ossigeno che escono dalle fumarole. Se il sole si fosse spento improvvisamente, queste creature nel loro buio ambiente avrebbero continuato a esistere, mentre tutte le altre forme di vita sopra di loro si sarebbero estinte.


  Plunkett cercò di imprimersi nella mente l'immagine dei diversi abitanti dei camini nel momento in cui sparivano nella nuvola fangosa che il trattore si trascinava dietro, ma non riuscì a concentrarsi. Chiuso nella cabina deserta del veicolo, sperimentò una straordinaria gamma di emozioni fissando quel mondo alieno. Anche se non era estraneo alle profondità abissali, si sentì improvvisamente isolato come un astronauta perduto al di là della galassia.


  Pitt riuscì a cogliere solo poche immagini dell'incredibile scenario esterno. Non aveva tempo per le distrazioni. Gli occhi e i riflessi erano impegnati nella sua reazione ai pericoli che apparivano sul monitor. Per due volte perdette quasi il Big John in baratri spalancatisi davanti all'improvviso, riuscendo a fermarsi a meno di un metro dall'orlo. Il terreno accidentato spesso si dimostrava impraticabile come uno strato lavico hawaiano, e lui doveva programmare rapidamente il computer affinché tracciasse una deviazione meno pericolosa.


  Doveva stare soprattutto attento alle zone franose e ai margini del canyon che non avrebbero sopportato il peso del veicolo. A un certo punto era stato costretto a girare intorno a un piccolo vulcano attivo la cui lava fusa sgorgava da una lunga crepa e scorreva lungo un pendio prima di solidificare nell'acqua fredda. Guidava il veicolo attorno a pozzi scoscesi e alti coni, attraverso enormi crateri, su un suolo dalla struttura e dal profilo che ci si aspetterebbe di trovare su Marte.


  Guidare con le sonde sonar e radar del computer invece di affidarsi alla visione limitata che aveva sotto le luci del DSMV non rendeva il viaggio piacevole. La tensione cominciò a manifestarsi con dolori muscolari e bruciori agli occhi, e decise di passare momentaneamente il comando a Plunkett che aveva afferrato rapidamente la complessità del funzionamento del Big John.


  «Abbiamo appena passato i duemila metri», riferì Pitt.


  «Buon segno», replicò contento Plunkett. «Siamo già oltre metà strada.»


  «Non si rallegri ancora. La pendenza sta aumentando. Se cresce di altri cinque gradi, i cingoli non riusciranno più ad aderire al terreno.»


  Plunkett si sforzò di scacciare ogni presagio di fallimento. Aveva una completa fiducia in Pitt, un particolare che irritava incredibilmente l'uomo del NUMA. «La superficie del pendio è più liscia, ora. Dovremmo avere un tragitto lineare fino in cima.»


  «Le rocce di lava avranno anche perso i loro spigoli appuntiti ed essere diventate tondeggianti», mormorò Pitt affaticato, mentre le parole gli uscivano fuori lentamente con l'acredine di un uomo esausto, «ma in nessun caso si possono considerare lisce.»


  «Non se la prenda. Siamo fuori della zona abissale e a metà strada.»


  Plunkett fece una pausa e indicò attraverso l'oblò il guizzo di una bioluminescenza blu-verde. «Porichthys myriaster, un pesce che s'illumina per due minuti.»


  «Sarà dispiaciuto per lui», disse Pitt ironico.


  «Perché?» lo sfidò Plunkett. «Il Porichthys si è adattato molto bene. Usa la luminescenza per mettere in fuga i predatori, gli serve come esca per attirare il cibo, come mezzo per identificare la propria specie e, naturalmente, per attrarre l'altro sesso nel buio totale.»


  «Nuotare nel vuoto nero e freddo tutta la vita. Direi che è una bella noia.»


  Plunkett capì che Pitt lo stava prendendo in giro. «Un'osservazione molto acuta, signor Pitt. È un peccato che non possiamo offrire nessun genere di divertimento a questi pesci.»


  «Possiamo offrir loro qualche risata.»


  «Ah, veramente. Che cosa ha in mente?»


  «Basta che la guardino un po' mentre guida.» Con un gesto indicò il quadro di comando. «È tutto suo. Attento a tener d'occhio la visualizzazione geologica sul monitor e non le meduse con annunci al neon.»


  Pitt si mise comodo sul sedile, chiuse gli occhi e sembrò addormentarsi un attimo.


  Si svegliò due ore dopo per il rumore di un violento scoppio simile a un colpo d'arma da fuoco. Capì subito che c'erano problemi. Si tirò su e scrutò il quadro di comando, su cui scorse una luce rossa lampeggiante.


  «Un guasto?»


  «C'è una falla», lo informò Plunkett immediatamente. «La spia luminosa è apparsa all'unisono con il violento urto.»


  «Che dice il computer sul danno e sull'ubicazione?»


  «Mi dispiace, ma lei non mi ha insegnato il codice per attivare il programma.»


  Rapido, Pitt batté l'esatto codice sulla tastiera. La lettura della memoria apparve sul monitor del visualizzatore.


  «Siamo fortunati», disse Pitt. «Gli alloggiamenti per gli apparati di sopravvivenza e quelli elettronici sono integri, come pure il compartimento del reattore. La falla è sotto, vicino al compartimento del motore e del generatore.»


  «E la chiama una fortuna?»


  «C'è abbastanza spazio per potersi muovere in quella sezione, e le pareti sono accessibili per tappare il buco. I ripetuti colpi che questa povera vecchia carcassa ha preso devono aver aperto una microscopica crepa nello scafo.»


  «La forza della pressione dell'acqua all'esterno attraverso un foro della grandezza di uno spillo può riempire il volume interno di questa cabina in due ore», disse Plunkett con ansia. Si agitò inquieto.


  L'ottimismo era scomparso dai suoi occhi ed egli fissava desolato il monitor. «E se il buco si allarga e lo scafo si schianta...» Poi la voce gli mancò.


  «Queste pareti non si schianteranno», disse Pitt con enfasi. «Sono state costruite per resistere a una pressione sei volte maggiore di quella che c'è a questa profondità.»


  «Ciò non toglie che un sottile filo d'acqua sta entrando con la potenza di un raggio laser. La sua forza può tranciare un cavo elettrico o il braccio di un uomo in un batter d'occhio.»


  «Allora devo stare attento, vero?» disse Pitt alzandosi dal sedile e andando lentamente verso la poppa della cabina di comando. Doveva reggersi continuamente con una mano per non essere sbattuto di qua e di là dall'ondeggiamento e dall'inclinazione del veicolo che sbandava sul terreno accidentato. Un attimo prima di raggiungere la porta d'uscita si piegò, sollevò una botola e accese le luci, illuminando così la piccola sala macchine.


  Poté sentire un acuto sibilo oltre il borbottio della turbina a vapore, ma non riuscì a capire da dove venisse. Venticinque centimetri d'acqua coprivano già il fondo d'acciaio. Si fermò e rimase in ascolto, cercando di localizzare il suono. Non sarebbe servito a niente andare alla cieca nella corrente d'acqua tagliente come un rasoio.


  «Riesce a vederlo?» gli chiese Plunkett urlando.


  «No!» rispose sbraitando Pitt con i nervi a fior di pelle.


  «Devo fermarmi?»


  «No, per nessuna ragione al mondo. Continui a salire.»


  Si sporse attraverso l'apertura sul pavimento. C'era una minaccia terribile, un cattivo presagio in quel suono sibilante e implacabile, ancora più spaventoso dell'ostile mondo esterno. L'acqua che zampillava dal foro aveva già danneggiato i macchinari di vitale importanza? Era troppo violenta per essere fermata? Non c'era tempo da perdere, non c'era tempo per meditare, non c'era tempo per soppesare le possibilità.


  Se avesse esitato sarebbe stato perduto. Ora non aveva alcuna importanza se fosse morto annegato, fatto a pezzi o schiacciato dall'inesorabile pressione delle profondità marine.


  Si calò attraverso la botola e strisciò per qualche momento, felice di essere ancora tutto intero. Il fischio era vicino, distava quasi la lunghezza di un braccio e si sentì pungere dallo spruzzo quando il getto d'acqua colpì qualcosa davanti a lui. La nebbiolina che ne seguì riempì il compartimento e gli impedì di individuare il foro.


  Pitt avanzò lentamente attraverso la nebbiolina. Fu colpito da un pensiero e si tolse una scarpa. La tenne in alto muovendola da una parte e dall'altra con il tacco rivolto in fuori come fa un cieco con il bastone. Improvvisamente, la scarpa gli fu quasi strappata di mano. Un pezzo di tacco fu staccato di netto. Allora lo vide, un breve scintillio davanti a lui, sulla destra.


  Il getto sottile come un ago colpiva il basamento della solida turbina a vapore che azionava le enormi cinghie motrici del DSMV. Lo spesso supporto di titanio resisteva alla forza concentrata del getto, ma la dura superficie era già stata incisa e scavata dal suo attacco furioso.


  Pitt aveva isolato il problema, ma era ben lontano dalla soluzione. Nessun calafataggio, nessuna piombatura o nastro adesivo poteva fermare un getto che spruzzava con una forza tale da tagliare il metallo, se ne avesse avuto il tempo. Si alzò e girando intorno alla turbina si diresse verso un mobiletto di attrezzi e parti di ricambio. Ne esaminò per un attimo il contenuto e poi ne trasse un pezzo di tubo di ricambio d'alta pressione per il generatore di vapore. Poi prese un pesante martello.


  Nel frattempo, l'acqua era ormai salita a mezzo metro. Il suo piano improvvisato doveva funzionare altrimenti tutte le loro speranze sarebbero naufragate e per lui e Plunkett non ci sarebbe stato altro che aspettare di annegare o di essere schiacciati dalla pressione.


  Lentamente, con estrema prudenza, si mosse con il tubo in una mano e nell'altra il martello. Si tenne in equilibrio nell'acqua che continuava a salire rapidamente, inspirò a fondo, trattenne il respiro per un momento e poi buttò fuori l'aria. Simultaneamente spinse un'estremità del tubo nel foro, attento a tenere l'estremità opposta lontano da sé, e immediatamente la inserì contro l'inclinazione ad angolo dello spesso schermo di protezione della paratia che separava i compartimenti della turbina e del reattore. Batté violentemente con il martello la parte inferiore del tubo nell'angolo finché fu ben incastrata e solamente un sottile spruzzo fuorusciva ai lati.


  La sua soluzione provvisoria con mezzi di fortuna era forse ingegnosa ma non perfetta. Il tubo aveva ridotto il flusso dell'acqua a un sottile spruzzo, e sarebbe bastato a permettere loro di raggiungere la cima del Guyot se tutto fosse andato bene, ma non era una soluzione definitiva.


  Era solo una questione di ore e poi il foro si sarebbe allargato o il tubo si sarebbe spaccato sotto la violenza dell'acqua.


  Pitt sedette, infreddolito, bagnato e troppo svuotato mentalmente per sentire l'acqua che lo colpiva. Stranamente, dopo un minuto interminabile pensò a come fosse possibile star seduto nell'acqua gelida e tuttavia sudare.


  Dopo aver lottato ventidue snervanti ore per uscire dalla sua tomba, il fedele DSMV era arrivato in vista della cima della montagna sottomarina. Con Pitt nuovamente ai comandi, i due cingoli girarono a vuoto, slittarono, poi spinsero le costole nella roccia lavica coperta di limo, tentando di risalire la ripida china metro dopo metro, finché il grande trattore riuscì finalmente a raggiungere la sommità piatta.


  Solo allora il Big John si fermò e divenne silenzioso, mentre la nuvola di melma che lo avvolgeva si posava lentamente sulla vetta pianeggiante del Conrow Guyot.


  «Ce l'abbiamo fatta, vecchio mio», rise Plunkett eccitato, battendo sulla spalla di Pitt. «Ce l'abbiamo fatta bene.»


  «Sì», convenne stancamente Pitt, «ma abbiamo ancora un ostacolo da superare.»


  E accennò all'indicatore digitale di profondità. «Dobbiamo salire ancora trecentoventidue metri.»


  La gioia di Plunkett svanì subito. «Nessun segno dei suoi amici?» chiese seriamente.


  Pitt attivò la sonda sonar-radar. Il visualizzatore mostrò i dieci chilometri quadrati della sommità deserti e aridi come un foglio di carta. Il veicolo di salvataggio che aspettavano non era arrivato.


  «Non c'è nessuno», disse sommessamente.


  «È mai possibile che nessuno in superficie abbia sentito la nostra dannata musica e abbia notato i nostri movimenti?» disse Plunkett più irritato che deluso.


  «Hanno avuto troppo poco tempo per preparare un'operazione di soccorso.»


  «Tuttavia mi sarei aspettato che uno dei sottomarini tornasse a tenerci compagnia.»


  Pitt si strinse nelle spalle seccato. «Difficoltà d'equipaggiamento, mare avverso, possono aver avuto ogni sorta di problemi.»


  «Non abbiamo fatto tutta questa strada per morire adesso in questo posto infernale.» Plunkett guardò su verso la superficie. Il nero pece era diventato un vago color indaco. «Non così vicini!»


  Pitt sapeva che Giordino e l'ammiraglio Sandecker avrebbero mosso cielo e terra per salvare lui e Plunkett. Si rifiutava di credere alla possibilità che essi non avessero intuito il suo piano e agito di conseguenza. Silenziosamente si alzò, di diresse verso poppa e aprì la porta che dava nella sala macchine. Ora la crepa si era ingrandita e il livello dell'acqua superava il metro. Altri quaranta minuti o un'ora e l'acqua avrebbe raggiunto la turbina. Quando fosse stata sommersa, anche il generatore si sarebbe fermato. Senza il sistema di sopravvivenza in funzione, Pitt e Plunkett sarebbero morti rapidamente.


  «Verranno», si disse Pitt con incrollabile determinazione. «Verranno.»


  17.


  Passarono dieci minuti, poi venti, mentre il terrore della solitudine calava su di loro. La sensazione di essere perduti negli abissi, l'oscurità senza fine, la strana vita sottomarina che si svolgeva intorno... era tutto un terribile incubo.


  Pitt aveva fermato il Big John al centro della sommità della montagna sottomarina e aveva poi programmato il computer per controllare la crepa nella sala macchine. Fissò preoccupato lo schermo del video quando i numeri indicarono che il livello dell'acqua era arrivato a pochi centimetri dal generatore.


  Benché l'ascesa a minore profondità avesse ridotto la pressione dell'acqua esterna, la fessura si era allargata, e ulteriori tentativi di Pitt non avrebbero arrestato il flusso in aumento. Egli evacuò l'aria per compensare la crescente compressione atmosferica causata dall'acqua che saliva.


  Plunkett si girò di lato per studiare Pitt, il cui viso dall'espressione dura e sofferta era immobile, fermo, come le palpebre che pare non sbattano mai. Gli occhi sembravano riflettere rabbia, non contro una persona o un oggetto, ma semplicemente rabbia rivolta verso la situazione che lui non riusciva a controllare. Sedeva terribilmente distante da Plunkett, quasi che l'oceanografo inglese fosse lontano mille chilometri. La mente di Pitt era corazzata contro ogni sensazione o paura di morte. I suoi pensieri vagliavano miriadi di piani di salvezza, calcolavano dettagli da ogni angolazione finché uno dopo l'altro erano scartati nei meandri della sua mente.


  C'era soltanto una remota probabilità di successo, ma dipendeva tutto da Giordino. Se l'amico non fosse comparso entro un'ora, sarebbe stato troppo tardi.


  Plunkett allungò il braccio e picchiò col pugno sulla spalla di Pitt. «Un magnifico tentativo, signor Pitt. Ci ha portato dalla profondità degli abissi fin quasi in vista della superficie.»


  «Non abbastanza», mormorò Pitt. «Siamo saliti un bel po' in alto, ma ci manca il pezzettino indispensabile per salvarci.»


  «Le dispiacerebbe dirmi come pensava di riuscirci senza l'aiuto di una camera pressurizzata per uscire dal veicolo e senza una capsula di trasferimento che ci portasse in superficie?»


  «La mia idea iniziale era di nuotare.»


  Plunkett alzò un sopracciglio. «Spero che non si aspettasse che trattenessimo il respiro.»


  «No.»


  «Bene», disse Plunkett soddisfatto. «Per parte mia, sarei morto prima di risalire trenta metri.» Esitò e fissò Pitt con curiosità. «Aveva intenzione di nuotare, ma parla seriamente?»


  «Una ridicola speranza nata dalla disperazione», replicò Pitt con filosofia.


  «Io so più di quanto non creda che i nostri corpi potrebbero sopravvivere all'attacco di un'enorme depressione e decompressione.»


  «Ha detto che questa era l'idea iniziale. Ne ha un'altra... ad esempio cercare di tirar su questo mostro dal fondo?»


  «È sulla buona strada.»


  «Solo con una fervida immaginazione può pensare di sollevare un veicolo di quindici tonnellate.»


  «A dir la verità, dipende da Al Giordino», rispose Pitt paziente. «Se mi ha letto nel pensiero, ci verrà incontro con un sottomarino equipaggiato con...»


  «Ma l'ha abbandonato», disse Plunkett, stendendo un braccio verso il vuoto paesaggio marino.


  «Ci dev'essere una maledetta buona ragione.»


  «Lo so e lo sa anche lei, signor Pitt, che non verrà nessuno. Nessuno verrà per ore, per giorni, mai. Ha puntato su un miracolo e ha perso. Se si muoveranno per le ricerche, andranno verso le rovine della struttura mineraria, non qui.»


  Pitt non rispose, ma fissò l'acqua. Le luci del DSMV avevano attirato un branco di pesci accetta. Di colore argenteo, con corpi grandi e appiattiti ai lati, muovevano le sottili code nell'acqua mentre file di organi luminosi scintillavano intorno al basso ventre. Gli occhi erano sproporzionatamente grandi e sporgevano da protuberanze erette verso l'alto. Li guardò mentre turbinavano con grazia in lente spirali intorno al grande muso del Big John.


  Adagio si piegò in avanti come in ascolto, poi ricadde sul sedile. «Mi era sembrato di sentire qualcosa.»


  «È un miracolo riuscir a sentire qualcosa con questa musica a tutto volume», borbottò Plunkett. «I miei timpani non funzionano più.»


  «Mi ricordi di mandarle un biglietto di condoglianze un po' più in là», disse Pitt. «O preferirebbe lasciar perdere, far inondare la cabina e finirla?»


  Si raggelò, immobile, con gli occhi fissi sui pesci. Un'ombra immensa si mosse su di loro, poi sparì mentre essi all'unisono fissavano l'oscurità.


  «Qualcosa non va?»


  «Abbiamo compagnia», rispose Pitt con un ghigno che stava a significare «te l'avevo detto». Si agitò sul sedile, alzò la testa e guardò in alto attraverso l'oblò.


  Uno dei sottomarini NUMA di Soggy Acres era sospeso nel vuoto poco sopra la parte posteriore del DSMV. Giordino sfoderò un sorriso ampio come quello di una lanterna fatta con una zucca. Accanto a lui, l'ammiraglio Sandecker li salutò allegramente con un cenno della mano attraverso il grande oblò.


  Era questo l'istante che Pitt aveva desiderato e per il quale senza dubbio aveva pregato in silenzio, e la stretta di quell'orso di Plunkett gli mostrò con quale gioia l'inglese fosse partecipe di quel momento.


  «Dirk», disse Plunkett con solennità, «chiedo umilmente scusa per la mia compagnia negativa. Ma mi viene d'istinto. Lei è un dannato bastardo.»


  «Faccio ciò che posso», ammise Pitt con ironica modestia.


  C'erano state ben poche occasioni nella sua vita in cui Pitt aveva visto qualcosa che fosse meraviglioso solo la metà del volto sorridente di Giordino dentro il sottomarino. Da dove veniva l'ammiraglio? si chiese.


  E com'era riuscito ad arrivare così presto?


  Giordino non perse tempo. Indicò una porticina che proteggeva una presa elettrica esterna. Pitt annuì e premette un bottone. La porta si aprì su una cavità nascosta e in meno di un minuto i bracci automatici articolati del sottomarino collegarono un cavo.


  «Mi senti?» La voce di Giordino proruppe chiara attraverso gli altoparlanti.


  «Non puoi immaginare com'è bello sentire la tua voce, amico mio», rispose Pitt.


  «Ci dispiace di essere in ritardo. L'altro sottomarino ha imbarcato acqua ed è colato a picco. Questo aveva esaurito le batterie e abbiamo perso tempo a ripararlo.»


  «Vi perdoniamo tutto. Che bello vederti, ammiraglio. Non mi aspettavo l'onore di averti qui giù.»


  «Basta con l'adulazione», tuonò Sandecker. «In che stato siete?»


  «C'è una falla che ci toglierà l'energia in quaranta o cinquanta minuti. A parte questo, siamo in ottima forma.»


  «Allora è meglio darci da fare.»


  Senza perdere più tempo in chiacchiere, Giordino manovrò il sottomarino finché la prua venne a trovarsi allo stesso livello e di fronte alla fiancata inferiore del DSMV. Poi mise in funzione i bracci manipolatori montati davanti sotto la sfera di comando. Erano molto più piccoli e più complessi del sistema di bracci sul Big John.


  I bracci modulari del sottomarino erano stati progettati per manovrare vari tipi di meccanismi e per farli funzionare idraulicamente. La mano sinistra era attaccata al braccio mediante un polso rotante, a sua volta collegato a tre dita con sensori nelle punte che riuscivano a identificare qualunque materiale, dal legno all'acciaio, alla plastica, al cotone, alla seta. Sotto il tocco delicato dell'operatore, perfezionato da un sistema sensoriale computerizzato, le dita riuscivano a infilare aghi sottili con abilità, a stringere lacci o, se l'occasione lo richiedeva, stritolare rocce.


  Lentamente il braccio automatico dipanò un tubo flessibile che andava da un piccolo serbatoio fino a una grossa bacchetta con un foro che attraversava il nucleo centrale.


  Il polso destro era equipaggiato con una serie di dischi taglienti di metallo. Ciascun disco era dentellato in modo diverso, e poteva essere scambiato a seconda della durezza del materiale che stava tagliando.


  Pitt sbirciò con curiosità il montaggio della mano sinistra. «Sapevo che c'erano dischi a bordo del sottomarino, ma dove hai trovato l'attrezzatura d'ossigeno che serve per tagliare?»


  «L'ho presa in prestito da un sommergibile di passaggio», rispose Giordino senza spiegarsi meglio.


  «Logico.»


  C'era un tono di seccata accettazione nella voce di Pitt, che non era riuscito a capire se l'amico lo prendesse in giro.


  «Cominciamo a tagliare», disse Giordino.


  «Mentre voi ci liberate, aumenterò il volume d'aria di un paio di atmosfere per compensare il peso extra dovuto al flusso d'infiltrazione.»


  «Buona idea», acconsentì Sandecker. «Hai bisogno di tutta la spinta idrostatica che riesci a ottenere. Ma attento ai limiti di sicurezza della pressione o incapperete in problemi di decompressione.»


  «La tabella di decompressione verrà controllata dal nostro computer», lo rassicurò Pitt. «Né il dottor Plunkett né io moriamo dalla voglia di finire in uno stato di embolia.»


  Mentre Pitt cominciava a pompare aria compressa nel compartimento di controllo e nella sala macchine, Giordino manovrò il sottomarino in modo che i manipolatori del braccio e della mano potessero agire indipendentemente. La mano con le tre dita articolate posizionò la bacchetta di apporto contro un bullone che attraversava un sostegno di supporto. La bacchetta aveva una carica positiva mentre il DSMV era negativo. Improvvisamente, quando fu creato il contatto tra la bacchetta e il bullone, comparve un arco luminoso. Appena il metallo divenne incandescente e si fuse, l'ossigeno cominciò a passare attraverso il foro nella bacchetta, disperdendone l'accumulazione.


  «L'arco sta perforando», spiegò Pitt a Plunkett. «Troncheranno tutti i supporti, gli alberi motore e i collegamenti elettrici per liberare l'alloggiamento di comando dalla struttura principale e dal meccanismo dei cingoli.»


  Plunkett fece segno con la testa di aver capito, mentre Giordino estese l'altro braccio finché una miriade di scintille indicò che i dischi taglienti stavano attaccando l'obiettivo. «Così va bene! Galleggeremo in superficie leggiadri come una bottiglia vuota di champagne Veuve Cliquot-Ponsardin Gold Label.»


  «O una bottiglia scolata di birra Coors.»


  «Nel primo pub in cui arriveremo, signor Pitt, offro io.»


  «Grazie, dottor Plunkett. Accetto, ammesso che la spinta idrostatica basti a portarci su.»


  «Fagli uscire le budella», ordinava Plunkett sprezzante. «Preferisco rischiare l'embolia piuttosto che l'annegamento sicuro.»


  Pitt non era di questo avviso. La straziante agonia che i sommozzatori avevano sofferto da sempre a causa dell'embolia superava in larga misura tutte le torture patite dall'uomo. La morte diventava un sollievo, la sopravvivenza lasciava spesso il corpo deforme tormentato da dolori senza fine. Teneva gli occhi fissi sull'indicatore digitale quando i numeri rossi salirono a tre atmosfere, la pressione che si trova a circa venti metri. A quella profondità giudicò che i loro corpi avrebbero potuto resistere all'accresciuto schiacciamento della pressione per un breve lasso di tempo, prima che i gas nocivi cominciassero ad accumularsi nel sangue.


  Venticinque minuti più tardi, era sul punto di riconsiderare tale opinione quando un rumore stridente che andava via via aumentando riecheggiò nel compartimento. Poi si sentì un forte cigolio amplificato dalla densità dell'acqua.


  «Restano da tagliare solo un supporto e un sostegno della struttura», li informò Giordino. «Tenetevi pronti al distacco.»


  «Ti seguo», replicò Pitt. «Sono pronto a chiudere gli impianti di energia ed elettrico.»


  Sandecker trovò insopportabile guardare distintamente il viso dei due uomini attraverso la breve distanza che separava i veicoli e sapere che c'era la probabilità che morissero. «A che punto è la riserva d'aria?» chiese con ansia.


  Pitt controllò il monitor. «Basta per riportarci a casa, se non ci fermiamo per una pizza.»


  Poi si sentì uno stridore da far rabbrividire, mentre il compartimento di comando tremò e s'inclinò con il muso rivolto verso l'alto. Qualcosa allora cedette, e improvvisamente sembrò che la struttura stesse per spezzarsi. Pitt chiuse rapidamente il generatore principale di energia e accese le batterie d'emergenza affinché il computer e il telefono continuassero a funzionare. Ma di colpo tutto si fermò ed essi rimasero sospesi, irrigiditi, assù nell'enorme incastellatura del trattore.


  «Tenete duro», disse la voce rassicurante di Giordino. «Ho tralasciato qualche cavo idraulico.» Poi aggiunse: «Cercherò di starvi vicino se mi è possibile, ma se verremo spinti troppo lontano, il cavo telefonico si romperà e perderemo i contatti».


  «Fate presto. L'acqua sta entrando attraverso alcuni dei collegamenti e delle parti troncate.»


  «Ricevuto.»


  «Cercate di aprire la porta e di uscire velocemente da quell'inferno appena arrivati in superficie», ordinò Sandecker.


  «Ci puoi giurare», gli garantì Pitt.


  Pitt e Plunkett si rilassarono per pochi secondi, ascoltando il suono dei dischi taglienti che rodevano le tubature. Poi vi fu una sbandata improvvisa seguita da un rumore lacerante ed essi cominciarono a salire lentamente dalla vetta della montagna sottomarina, lasciandosi dietro la struttura del trattore con i cavi strappati del Big John e detriti sparsi come visceri meccanici.


  «Si parte!» urlò Plunkett.


  Pitt serrò le labbra. «Troppo adagio. L'acqua che entra ha peggiorato la nostra spinta idrostatica positiva.»


  «Avete un lungo tratto da fare», disse Giordino. «Ritengo che la vostra velocità di salita sia di soli dieci metri il minuto.»


  «Stiamo trascinando con noi il motore, il reattore e una tonnellata d'acqua. Il nostro volume supera a malapena il peso in eccesso.»


  «Dovreste salire un po' più veloci avvicinandovi alla superficie.»


  «Non va bene. La quantità di acqua entrata compenserà la diminuzione della pressione.»


  «Non preoccupatevi per la perdita del cavo di comunicazione», disse allegro Giordino. «Posso misurare facilmente la vostra velocità di salita.»


  «Una misera consolazione», mormorò Pitt sottovoce.


  «Siamo saliti di venti metri», disse Plunkett.


  «Venti metri», fece eco Pitt.


  Gli occhi dei due uomini erano fissi sull'indicatore di profondità che lampeggiava sullo schermo del visualizzatore. Nessuno dei due parlava mentre i minuti passavano lentamente. Il mondo crepuscolare fu lasciato alle spalle e l'indaco delle acque profonde cominciò a impallidire per la luce che filtrava dalla superficie. Dapprima fece la sua apparizione il verde, poi il giallo. Un piccolo branco di tonni diede loro il benvenuto prima di guizzare via. A centocinquanta metri Pitt riuscì a decifrare il quadrante del suo orologio da polso.


  «State rallentando», li avvisò Giordino. «La velocità di risalita è scesa a sette metri il minuto.»


  Pitt guardò i numeri che indicavano l'infiltrazione dell'acqua. Non fu soddisfatto di ciò che vi lesse. «Il livello di allagamento segna rosso.»


  «Potete aumentare il volume d'aria?» chiese Sandecker con palese ansietà nella voce.


  «Non senza una dose fatale di embolia gassosa.»


  «Ce la farete», disse Giordino fiducioso. «Avete passato il segno degli ottanta metri.»


  «Quando la velocità di risalita scenderà a quattro metri, afferrateci con la mano meccanica e trainateci.»


  «D'accordo.»


  Giordino si mosse in avanti e portò il sottomarino in posizione verticale così che la prua si trovò puntata verso la superficie, mentre lui guardava giù verso Pitt e Plunkett. Poi inserì il pilota automatico per tenere la stessa velocità di risalita dell'alloggiamento del Big John. Ma prima che potesse estendere il braccio automatico vide il DSMV rallentare e il distacco crescere. Lo compensò rapidamente e ripristinò la stessa distanza.


  «Due metri il minuto», disse Pitt con gelida calma. «Fareste meglio a collegarvi.»


  «Lo stiamo facendo», lo prevenne Giordino.


  Quando il braccio articolato del sottomarino riuscì ad afferrare con una stretta d'acciaio la parte sporgente del relitto, il compartimento si era già fermato del tutto.


  «Abbiamo raggiunto una spinta idrostatica neutra», riferì Pitt.


  Giordino sganciò i restanti pesi di zavorra del sottomarino e programmò la marcia indietro a tutta velocità. I propulsori penetrarono nell'acqua e il sottomarino, con l'alloggiamento del DSMV a rimorchio, cominciò a muoversi nuovamente con tormentosa lentezza verso l'agognata superficie.


  Ottanta metri, settanta, sembrava che la battaglia per raggiungere la luce del giorno non dovesse mai finire. Poi, a ventisette metri, il movimento di risalita si fermò per l'ultima volta. L'acqua continuava ad aumentare nella sala macchine, penetrando attraverso nuove aperture, da tubi appena rotti e da fessure con la forza di una pompa antincendio.


  «Vi sto perdendo», disse scosso Giordino.


  «Uscite, evacuate!» urlò Sandecker.


  Non c'era bisogno di dirglielo, a Pitt e a Plunkett: non volevano che il Big John diventasse la loro tomba. L'alloggiamento con gli uomini a bordo cominciò a scendere, trascinandosi dietro il sommergibile. La loro unica salvezza era la pressione dell'aria all'interno, quasi uguale a quella esterna dell'acqua. Ma ciò che il destino aveva dato loro, il destino si riprese. L'acqua che continuava a filtrare non avrebbe potuto scegliere un momento peggiore per mandare in corto circuito il sistema di batterie di emergenza, tagliando così l'energia idraulica che faceva funzionare il portello d'uscita.


  Plunkett cercò freneticamente di aprirlo e lottò per spingerlo fuori, ma la pressione dell'acqua di poco superiore era inesorabile. Poi Pitt gli fu accanto e unendo le forze continuarono nei tentativi.


  Dal sottomarino, Giordino e Sandecker seguivano la lotta con timore crescente. La spinta idrostatica negativa stava aumentando rapidamente e il compartimento aveva cominciato a cadere verso gli abissi a una velocità allarmante.


  Il portello cedette come se fosse compresso da un mare di colla. Appena l'acqua cominciò a salire nel compartimento, Pitt urlò: «Ossigenati più che puoi e non dimenticarti di espirare mentre risaliamo».


  Plunkett annuì rapido, respirò profondamente varie volte per eliminare il biossido di carbonio dai polmoni e poi trattenne il fiato. Quindi immerse la testa nell'acqua che irrompeva dal portello e partì.


  Pitt lo seguì, iperventilando i polmoni per poter trattenere più a lungo il respiro. Piegò le ginocchia sulla soglia del portello e si lanciò nel momento stesso in cui Giordino mollava la presa della mano articolata, e ciò che rimaneva del DSMV precipitò nel vuoto.


  Pitt non poteva saperlo, ma era uscito dal veicolo a quarantadue metri dalla superficie. Sembrava che la splendente superficie fosse lontana dieci chilometri. Avrebbe dato un anno di paga per un paio di pinne.


  Desiderò anche avere quindici anni di meno. Più di una volta, quando era sui venti-trent'anni, si era tuffato in apnea a venticinque metri di profondità a Newport Beach in California. La sua forma fisica era ancora buona, ma il tempo e la vita dura avevano lasciato il segno.


  Andò verso l'alto nuotando vigorosamente con le mani e con i piedi, respirando a brevi scatti affinché il gas che gli entrava nei polmoni non gli rompesse i capillari e non spingesse le bollicine direttamente nel sangue, provocando un'embolia.


  Il riverbero del sole danzava sulla superficie del mare, mandando raggi di luce a poca profondità. Pitt si accorse di essere nell'ombra di due navi. Senza la maschera, la vista resa confusa dall'acqua riusciva a percepire solo i vaghi contorni dei loro scafi. Una sembrava una grande barca e l'altra era veramente enorme. Si spostò in modo da emergere tra le due navi e salvarsi da un colpo in testa. Sotto di lui Giordino e Sandecker lo seguivano dal sottomarino come un equipaggio che incoraggiasse un nuotatore durante la traversata di un canale.


  In due bracciate raggiunse Plunkett, che era chiaramente in difficoltà.


  Pareva che le forze avessero abbandonato i muscoli dell'uomo più anziano. Era chiaro che Plunkett stava per svenire. Lo afferrò per il collo e lo trascinò dietro di sé.


  Pitt espirò l'ultima aria che aveva nei polmoni. Pensò che non avrebbe mai raggiunto la superficie. Il sangue gli pulsava nelle orecchie. Poi improvvisamente, proprio quando stava raccogliendo tutte le energie per lo sforzo finale, Plunkett si accasciò. L'inglese aveva fatto un coraggioso tentativo prima di cadere in stato d'incoscienza, ma non era un forte nuotatore.


  L'oscurità cominciò ad annebbiare la vista di Pitt e fuochi d'artificio esplosero davanti ai suoi occhi. Il cervello soffriva per la mancanza di ossigeno, ma il desiderio di raggiungere la superficie era travolgente.


  L'acqua salata gli bruciava gli occhi e gli entrava nelle narici. Stava per annegare, ma non si sarebbe arreso.


  Concentrò le forze che gli si affievolivano rapidamente in un'ultima spinta verso le nuvole. Tirandosi dietro il peso morto di Plunkett, scalpitò furiosamente e nuotò come un pazzo con l'unico braccio libero. Riusciva a vedere il riflesso delle onde. Sembravano vicine in modo allettante e tuttavia pareva che si stessero allontanando da lui.


  Sentì un forte tonfo come se qualcosa stesse colpendo l'acqua. Poi improvvisamente quattro figure in nero si materializzarono intorno a lui. Due afferrarono Plunkett e lo trascinarono via. Uno degli altri spinse il boccaglio di un respiratore tra le labbra di Pitt.


  Aspirò a fatica una profonda boccata d'aria, poi una dopo l'altra fino a che il sommozzatore gli tolse delicatamente il boccaglio per poter respirare un po' anche lui. Era la vecchia semplice aria, il solito miscuglio di azoto, ossigeno e una dozzina di altri gas, ma a Pitt sembrò l'aria secca e frizzante delle Montagne Rocciose nel Colorado e di una pineta dopo la pioggia.


  La testa di Pitt uscì dall'acqua ed egli fissò il soie come se non lo avesse mai visto prima. Il cielo non gli era mai parso più azzurro e le nuvole più bianche. Il mare era calmo, le onde non più alte di mezzo metro.


  I suoi soccorritori cercarono di sostenerlo, ma lui li spinse via. Si girò su se stesso e prese a galleggiare sulla schiena guardando su verso l'enorme torretta del sottomarino nucleare che lo sovrastava. Poi vide la giunca. Da dove diavolo veniva? si chiese. La presenza del sottomarino spiegava i sommozzatori della Marina, ma la giunca cinese?


  Una folla di persone si sporgeva dal parapetto della giunca e Pitt riconobbe il suo equipaggio che acclamava e salutava entusiasticamente. Vide Stacy Fox e le fece un cenno.


  Il suo pensiero ritornò subito a Plunkett, ma non c'era da preoccuparsi.


  Il grosso inglese era steso sul ponte del sottomarino circondato dagli uomini di equipaggio della Marina statunitense. Lo fecero rinvenire rapidamente e cominciò ad avere conati di vomito.


  Il sottomarino del NUMA emerse a un braccio di distanza. Giordino schizzò fuori dal portello della torretta, guardandosi intorno come un uomo che abbia appena vinto alla lotteria. Era così vicino che poteva parlare con Pitt in tono colloquiale.


  «Hai visto che caos hai provocato?» rise. «Ci costerà un bel po'.»


  Anche se contento e felice d'essere di nuovo tra i vivi, sul volto di Pitt comparve improvvisamente la collera. Troppo era stato distrutto e, benché lui non lo sapesse ancora, troppi uomini erano morti. Quando rispose, lo fece con voce tesa, innaturale: «Non lo siamo né tu né io, ma chiunque sia il responsabile s'è imbattuto nel cattivo esattore delle tasse».


  


  PARTE SECONDA

  LA MINACCIA KAITEN
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  6 ottobre 1993

  Tokyo, Giappone


  L'ultimo saluto che i kamikaze si lanciavano l'un l'altro prima di arrampicarsi sul loro aereo era «Arrivederci a Yasukuni».


  Benché non si aspettassero di rivedersi da vivi, volevano essere riuniti in spirito a Yasukuni, il monumento commemorativo in onore di coloro che erano morti combattendo per la causa dell'imperatore sin dalla guerra rivoluzionaria del 1868. Il complesso del sacrario era situato su un'altura chiamata Kudan al centro di Tokyo. Conosciuta anche con il nome di Shokonsha o «lo spirito che invoca la tomba», l'area centrale del sacrario era stata costruita secondo le severe regole dell'architettura scintoistica ed era completamente priva di mobilia.


  Religione colta basata su antiche tradizioni, nel corso degli anni lo scintoismo si è sviluppato in numerosi riti di passaggio e sette concentrati intorno al kami, o «la strada della potenza divina attraverso vari dei». Al tempo della seconda guerra mondiale però era diventato culto di stato e filosofia etica, molto lontano da una religione in senso stretto. Durante l'occupazione americana tutto l'appoggio del governo ai luoghi sacri dello scintoismo fu ridotto, ma più tardi essi furono considerati tesori nazionali e venerati luoghi di cultura.


  Il santuario interno dei templi scintoisti è proibito a tutti a eccezione del sommo sacerdote. Nel santuario è conservato gelosamente un oggetto che rappresenta simbolicamente lo spirito divino. A Yasukuni il simbolo sacro è uno specchio.


  Agli stranieri non è permesso di oltrepassare l'enorme cancello di bronzo che porta al tempio degli eroi di guerra. È stranamente ignorato il fatto che lo spirito di due capitani stranieri di navi affondate mentre rifornivano le forze giapponesi durante la guerra russo-giapponese del 1904 sono deificati tra circa due milioni e mezzo di eroi giapponesi.


  Anche parecchie canaglie sono custodite come reliquie a Yasukuni. I loro spiriti includono antichi assassini politici, elementi della malavita militare e i criminali di guerra capeggiati dal generale Hideki Tojo responsabili di atrocità che uguagliarono e spesso sorpassarono la ferocia di Auschwitz e di Dachau.


  Dalla seconda guerra mondiale, Yasukuni era diventato più che un semplice monumento commemorativo militare. Era il simbolo attorno al quale era riunita l'ala destra dei conservatori e degli attivisti che sognavano ancora un impero dominato dalla superiorità della cultura giapponese.


  La visita annuale del primo ministro Ueda Junshiro e dei leader del suo partito per commemorare l'anniversario della sconfitta giapponese del 1945 era riportata per esteso dalla stampa nazionale e dalle reti televisive. Ciò causava di solito un coro di infiammate proteste da parte dell'opposizione politica, dei progressisti, dei pacifisti, dei gruppi religiosi non scintoisti e dei paesi vicini che avevano subito l'occupazione giapponese in tempo di guerra.


  Per evitare aperte critiche e per non finire sotto le luci dei riflettori dell'opposizione, gli ultranazionalisti che stavano dietro il riesumato movimento in favore dell'impero e dell'esaltazione della razza giapponese erano costretti a una commemorazione clandestina, durante la notte, a Yasukuni. Gli alti dignitari del governo incredibilmente ricchi e i sinistri manipolatori che operavano nell'ombra andavano e venivano come fantasmi; con i loro artigli tenevano ben stretto un potere intoccabile persino dai leader del governo.


  Fra tutti, il più riservato e potente era Hideki Suma.


  Cadeva una leggera pioggia quando Suma attraversò il cancello e percorse il sentiero di ghiaia che portava al tempio di Shokonsha. Era passata da molto la mezzanotte, ma lui riusciva a vedere la strada grazie alle luci di Tokyo riflesse dalle nuvole basse. Si fermò sotto un grande albero e fissò il suolo racchiuso tra le alte mura. L'unico segno di vita era una colonia di piccioni che aveva nidificato sotto i dischi che ornavano il tetto curvo.


  Soddisfatto perché non sarebbe stato osservato da nessuno, Hideki Suma compì il rituale di lavarsi le mani in un bacile di pietra e di sciacquarsi la bocca con un mestolino d'acqua. Poi entrò nell'atrio esterno del tempio e incontrò il sommo sacerdote che stava aspettando il suo arrivo. Suma fece un'offerta all'oratorio e poi levò dalla tasca interna dell'impermeabile un fascio di carte chiuse in un rotolo di pergamena.


  Le consegnò al sacerdote che le pose sull'altare.


  Venne suonata una campanella per chiamare la divinità particolare, il kami, di Suma, quindi essi giunsero le mani in preghiera. Dopo una breve cerimonia di purificazione, Suma parlò pacatamente con il sacerdote per un minuto, poi si riprese il rotolo e senza dar nell'occhio, com'era venuto, lasciò il tempio.


  Lo stress degli ultimi tre giorni scivolò via da lui come acqua scintillante su una cascata. Suma si sentì ringiovanito dal potere mistico e dalla guida del suo kami. Nel sacro obiettivo di purificare la cultura giapponese dal veleno delle influenze occidentali, proteggendo nello stesso tempo i profitti dell'impero finanziario, era guidato dalla potenza divina.


  Chiunque l'avesse intravisto nella pioggia nebbiosa l'avrebbe sicuramente ignorato. Sembrava una persona normale in tuta da operaio e con un impermeabile di poco prezzo. Non portava cappello e aveva una gran massa di capelli brizzolati buttati all'indietro. I folti capelli neri, comuni alla maggior parte degli uomini e delle donne giapponesi, erano diventati quasi bianchi quando era ancor giovane; ciò dava a Suma un aspetto più vecchio dei suoi quarantanove anni. Era basso secondo lo standard occidentale; dal punto di vista giapponese era quasi alto, essendo un metro e settanta.


  Solo quando lo si guardava negli occhi appariva diverso dai suoi connazionali. Le iridi erano di un magnifico blu indaco, eredità, probabilmente, di un antico mercante olandese o di un marinaio inglese.


  Gracile in gioventù, aveva cominciato a fare sollevamento pesi quando aveva quindici anni e si era allenato con fredda determinazione finché non era riuscito a trasformare il suo corpo in una scultura muscolosa.


  La sua massima soddisfazione non era nella forza, ma nella modellatura di carne e nervi di sua creazione.


  L'autista e guardia del corpo s'inchinò e chiuse a chiave il pesante cancello di bronzo dietro di lui. Moro Kamatori, il più vecchio amico di Suma e suo principale aiutante di campo, e Toshie Kudo, sua segretaria, erano seduti pazientemente sul sedile posteriore di una limousine Murmoto nera con motore di 600 cavalli a dodici cilindri.


  Toshie era molto più alta delle sue connazionali. Sottile, con lunghe gambe, i capelli neri come l'ebano che le arrivavano alla vita e due incantevoli occhi marrone scuro che esaltavano la perfezione della sua pelle, sembrava uscita da un film di James Bond. Ma a differenza delle esotiche bellezze che circondavano la gaudente spia per eccellenza della narrativa, Toshie possedeva un'intelligenza di prim'ordine. Il suo quoziente intellettivo rasentava i 165, ed era in funzione a piena capacità in entrambi i lati del cervello.


  Non alzò lo sguardo quando Suma entrò in macchina; la sua mente era concentrata su un compact computer posato sul suo grembo ben fatto.


  Kamatori stava parlando al telefono. La sua intelligenza non era forse all'altezza di quella di Toshie, ma lui era meticolosamente e infidamente abile nel trattare i progetti segreti di Suma. Era particolarmente dotato per la finanza dietro le quinte, tirando le fila e affrontando situazioni al posto di Suma, che preferiva rimanere in disparte.


  Kamatori aveva una faccia risoluta e impassibile, con due orecchie più grandi del normale. Sotto grosse sopracciglia nere, due occhi scuri e freddi guardavano attraverso un paio di occhiali dalle spesse lenti. Le labbra serrate non erano mai sfiorate da un sorriso. Era un uomo privo di emozioni e di convinzioni. Fanaticamente devoto a Suma, il maggior talento di Kamatori si esprimeva nella caccia alla selvaggina umana. Se qualcuno, non importa quanto ricco fosse o che carica importante occupasse nella burocrazia governativa, diventava un ostacolo per i piani di Suma, Kamatori lo liquidava astutamente in modo da farlo apparire un incidente o da far ricadere la colpa sul partito di opposizione.


  Kamatori teneva un registro degli assassini compiuti, con note che descrivevano minuziosamente ogni caso. Dopo venticinque anni, il computo arrivava a 237.


  Riattaccò, posando il ricevitore in una cavità del bracciolo, e guardò Suma. «Era l'ammiraglio Itakura della nostra ambasciata a Washington. Le sue indagini hanno confermato che la Casa Bianca sa che a bordo della Divine Star è avvenuta un'esplosione nucleare.»


  Suma si strinse nelle spalle. «Il presidente ha mandato una protesta formale al primo ministro Junshiro?»


  «Stranamente il governo americano è rimasto in silenzio», rispose Kamatori. «I norvegesi e gli inglesi, invece, strepitano per la perdita delle loro navi.»


  «Ma niente dagli americani.»


  «Solo vaghi resoconti da parte dei loro mezzi di comunicazione.»


  Suma si piegò in avanti e batté con l'indice sul ginocchio di Toshie ricoperto da calze di nailon. «Per favore, una foto del luogo dell'esplosione.»


  Toshie annuì rispettosamente e programmò il codice necessario sul computer.


  In meno di trenta secondi una foto a colori uscì dal fax inserito nel pannello divisorio che separava lo scompartimento del guidatore da quello dei passeggeri. Toshie la passò a Suma, il quale accese la luce interna della macchina e prese la lente d'ingrandimento che Kamatori gli porgeva.


  «La foto a raggi infrarossi ingrandita è stata fatta un'ora e mezzo fa, durante il passaggio del nostro satellite-spia Akagi», spiegò Toshie.


  Per alcuni secondi Suma fissò la foto attraverso la lente senza parlare, poi alzò uno sguardo interrogativo. «Un sottomarino nucleare e una giunca asiatica? Gli americani non si comportano come mi sarei aspettato. È strano che non abbiano mandato sul posto metà della flotta del Pacifico.»


  «Parecchie navi della Marina militare si stanno dirigendo verso il luogo dell'esplosione», disse Kamatori, «inclusa una nave oceanografica per rilevamenti del NUMA.»


  «E come va con la sorveglianza spaziale?»


  «I servizi segreti americani hanno già raccolto molti dati con i loro satelliti-spia Pyramider e con l'aereo SR-90.»


  Suma indicò col dito un piccolo oggetto sulla foto. «C'è un sottomarino tra le due navi. Da dove è venuto?»


  Kamatori sbirciò la foto oltre il dito di Suma. «Sicuramente non dalla giunca.»


  «Non troveranno nessun resto affondato della Divine Star», mormorò Suma. «Dev'essere andata in briciole.» Gettò la foto alle spalle di Toshie. «Per favore, una lettura dalla memoria delle navi che trasportano automobili di nostra produzione, la loro posizione attuale e le destinazioni.»


  Toshie lo fissò al di sopra del monitor come se gli avesse letto nel pensiero. «Ho i dati che mi ha chiesto, signor Suma.»


  «Sì?»


  «La Divine Moon ha finito di sbarcare il carico di auto la notte scorsa a Boston», riferì Toshie, leggendo i caratteri giapponesi sullo schermo di visualizzazione. «La Divine Water... ha attraccato otto ore fa nel porto di Los Angeles e adesso sta scaricando.»


  «E le altre?»


  «Ci sono due navi in viaggio», continuò Toshie. «L'arrivo della Divine Sky è fissato entro diciotto ore al molo di New Orleans e la Divine Lake dista cinque giorni di viaggio da Los Angeles.»


  «Forse dovremmo segnalare alle navi in viaggio di dirottare verso porti fuori degli Stati Uniti», disse Kamatori. «I doganieri americani saranno stati messi in stato di allerta per ricercare tracce di radiazione.»


  «Chi è il nostro agente segreto a Los Angeles?» chiese Suma.


  «George Furukawa dirige i tuoi affari segreti negli Stati del Sud-Ovest.»


  Suma si appoggiò allo schienale, palesemente rilassato. «Furukawa è un bravo agente. Starà bene attento a ogni irrigidimento della dogana americana.» Si rivolse a Kamatori, che stava per telefonare. «Dirotta la Divine Sky verso la Giamaica finché non avremo ulteriori dati, ma da' ordine alla Divine Lake di proseguire per Los Angeles.»


  Kamatori fece un cenno di assenso e stese la mano per prendere il ricevitore del telefono.


  «Non corre il rischio di essere scoperto?» chiese Toshie.


  Suma strinse le labbra e scosse la testa. «Gli agenti dei servizi americani perquisiranno le navi, ma non troveranno mai le bombe. La nostra tecnologia li sconfiggerà.»


  «L'esplosione a bordo della Divine Star è avvenuta in un brutto momento», disse Toshie. «Mi chiedo se sapremo mai che cosa l'ha causata.»


  «Non me ne importa né m'interessa», disse freddamente Suma. «È stato un incidente sfortunato, ma non per questo ritarderà l'attuazione del progetto Kaiten.» Suma fece una pausa e il suo viso assunse un'espressione brutale. «Ci sono abbastanza tasselli al posto giusto per distruggere qualsiasi nazione minacci il nostro nuovo impero.»
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  Il vicepresidente George Furukawa ricevette la telefonata della moglie nel suo elegante ufficio dei prestigiosi laboratori Samuel J. Vincent. Lei gli ricordò l'appuntamento dal dentista. Lui la ringraziò, le rivolse qualche frase affettuosa e riattaccò.


  La donna dall'altra parte del filo non era sua moglie, ma uno degli agenti di Suma che sapeva imitare la voce della signora Furukawa. La storia dell'appuntamento dal dentista era una frase in codice che aveva ricevuto già in cinque precedenti occasioni. Stava a significare che una nave che stava trasportando automobili Murmoto era arrivata in porto e si preparava a scaricare.


  Dopo aver avvisato la segretaria che avrebbe passato il resto del pomeriggio dal dentista, Furukawa entrò nell'ascensore e premette il pulsante per raggiungere il parcheggio sotterraneo. Fatti pochi passi fino al suo box personale, aprì la portiera della sua auto sportiva Murmoto e sedette al volante.


  Furukawa frugò sotto il sedile. La busta si trovava lì: era stata messa nella sua macchina da uno degli agenti di Suma dopo che lui era venuto a lavorare. Ne controllò il contenuto per vedere se c'erano i documenti necessari per far uscire tre automobili dall'area del molo di sbarco.


  I documenti erano completi e corretti come al solito. Soddisfatto, accese la potente 400 cavalli, 5,8 litri, 32 valvole V-8. Guidò fino alla robusta barriera d'acciaio che sporgeva dal viale di cemento e stava minacciosamente davanti al muso della Murmoto.


  Una guardia sorridente uscì dalla guardiola e si chinò. «Se ne va presto, signor Furukawa.»


  «Ho un appuntamento dal dentista.»


  «Il suo dentista si sarà fatto ormai uno yacht grazie ai suoi denti.»


  «O forse una villa in Francia», scherzò di rimando Furukawa.


  La guardia rise e gli rivolse la domanda di routine. «Si porta del lavoro riservato a casa stasera?»


  «Nulla. Ho lasciato la borsa in ufficio.»


  La guardia pigiò un interruttore per abbassare la barriera e indicò con un gesto il doppio viale d'accesso che portava alla strada. «Si sciacqui la bocca con un bicchierino di gin quando arriva a casa. Calmerà il dolore.»


  «Non è una cattiva idea», disse Furukawa inserendo la prima. «Grazie.»


  Situati in un alto edificio di vetro la cui vista dalla strada era celata da un boschetto di eucalipti, i laboratori Vincent erano un centro di ricerca e di progettazione di proprietà di un consorzio di compagnie aeronautiche e spaziali. Il lavoro era altamente segreto, e i risultati protetti con la massima cura, dato che la maggior parte dei fondi provenivano da contratti governativi per programmi militari.


  Anticipazioni futuristiche nella tecnologia aerospaziale venivano ideate e studiate, i progetti con il più alto potenziale venivano disegnati e realizzati, mentre gli insuccessi erano messi da parte per studi futuri.


  Nella cerchia dei servizi segreti Furukawa era considerato un'acqua cheta. I suoi genitori erano due delle molte migliaia di giapponesi immigrati negli Stati Uniti poco dopo la guerra. Si fusero ben presto coi nippo-americani che stavano rimettendo assieme i pezzi delle loro vite troncate dopo il rilascio dai campi di internamento. I Furukawa non attraversarono l'oceano perché avevano cessato di amare il Giappone.


  Tutt'altro, odiavano l'America e le sue molteplici culture.


  Si comportarono da buoni cittadini laboriosi con il solo scopo di far diventare il loro unico figlio un leader del mondo degli affari americano. Non fu risparmiata nessuna spesa per dare al ragazzo la migliore educazione che la nazione potesse offrire: i soldi arrivavano misteriosamente sul conto di famiglia attraverso banche giapponesi. I lunghi anni e l'incredibile perseveranza nel salvare le apparenze furono ricompensati quando il figlio George ottenne il dottorato in fisica aerodinamica e infine raggiunse una posizione di potere nei laboratori Vincent. Molto rispettato tra i progettisti aeronautici, Furukawa era in grado ora di accumulare enormi quantità di informazioni sulla migliore tecnologia aerospaziale d'America, che poi lui passava segretamente alle industrie Suma.


  I dati segreti che Furukawa aveva rubato per un paese che non aveva ancora visto avevano fatto risparmiare al Giappone miliardi di dollari in costi per le ricerche e lo sviluppo. Agendo quasi da solo, la sua attività spionistica aveva procurato a quel paese un vantaggio di cinque anni nella corsa per diventare uno dei leader mondiali del mercato aerospaziale.


  Furukawa era stato anche reclutato per il progetto Kaiten durante un incontro con Hideki Suma alle Hawaii. Si ritenne onorato d'essere stato scelto da uno dei più influenti leader giapponesi per una sacra missione. Gli fu impartito l'ordine di provvedere con discrezione che macchine di un colore particolare venissero ritirate dai porti e trasportate verso destinazioni segrete. Furukawa non fece domande. Il fatto di non conoscere lo scopo dell'operazione non lo disturbava. Non poteva essere coinvolto sino in fondo per paura di compromettere la propria missione di rubare tecnologia statunitense.


  Dopo l'ora di punta, il traffico era diminuito quando si diresse verso il Santa Monica Boulevard. Percorse parecchi chilometri, poi girò a sud sull'autostrada per San Diego. Il suo piede sfiorava appena l'acceleratore e la Murmoto attraversò a zigzag il lento fiume di macchine. Quando il rivelatore mandò un segnale, Furukawa rallentò fino al limite di velocità, trecento metri prima di entrare nel raggio d'azione del radar di un'unità di polizia lì parcheggiata. Un insolito sorriso gli si stampò sul viso quando accelerò nuovamente.


  Furukawa si spostò nella corsia di destra e imboccò la rampa dell'autostrada per il porto. Dieci minuti dopo raggiunse l'area del terminal delle navi ed entrò in un viale, dove passò davanti a un enorme autoarticolato parcheggiato dietro un magazzino vuoto. Le porte della cabina e i fianchi dell'autotreno avevano dipinto sopra il marchio di una famosa compagnia di trasporti e di magazzinaggio. Furukawa premette due volte il clacson. L'autista dell'enorme autocarro suonò tre volte in risposta e si mise in moto dietro la macchina sportiva di Furukawa.


  Dopo aver scansato numerosi camion che entravano e uscivano dalle banchine dello scalo merci, Furukawa si fermò a uno dei cancelli di un piazzale per lo smistamento delle macchine importate da fabbriche straniere.


  Altri piazzali vicini erano pieni di automobili Toyota, Honda e Mazda già sbarcate dalle navi per essere caricate sulle bisarche che le avrebbero portate verso i saloni di esposizione per la vendita.


  Mentre la guardia controllava i documenti di ricevuta che erano nella busta, Furukawa fissò il mare di macchine già scaricate dalla Divine Water. Circa un terzo delle automobili era stato sbarcato e ora stava parcheggiato al sole californiano. Valutò pigramente il flusso delle macchine mentre un esercito di autisti le guidava attraverso i portelloni aperti giù per le rampe fino al piazzale; arrivavano con una media di diciotto al minuto.


  La guardia gli rese la busta. «Okay, signore, tre berline sportive SP-500. Per favore dia le carte al controllore in fondo alla strada. Lui sistemerà tutto.»


  Furukawa ringraziò e fece segno al camion di seguirlo.


  Il rubizzo controllore, accanito fumatore di sigari, riconobbe Furukawa.


  «Di nuovo qui a ritirare altre di quelle orribili automobili marrone?» chiese allegramente.


  Furukawa si strinse nelle spalle. «Ho un cliente che le compera per il parco macchine dei venditori. Mi creda o no, quello è il colore della sua compagnia.»


  «Ma che cosa vende, cacca di lucertole di Kyoto?»


  «No, importa caffè.»


  «Non mi dica la marca. Non voglio saperlo.»


  Furukawa fece scivolare un biglietto da cento dollari nella mano del controllore. «Quanto tempo ci vorrà per la consegna?»


  Il controllore sorrise. «Le sue automobili sono facili da ritrovare nelle stive. Può ritirarle in venti minuti.»


  Passò un'ora prima che le tre automobili marrone fossero ben sistemate nell'autotreno chiuso e fatte uscire dal piazzale. Neppure una volta Furukawa e l'autista si scambiarono una parola. Fu evitato anche ogni sguardo.


  Usciti dal cancello, Furukawa portò la macchina verso il bordo della strada e accese una sigaretta. Guardò con gelida curiosità il camion con rimorchio che svoltava dirigendosi verso l'autostrada. La targa era californiana, ma sapeva che sarebbe stata cambiata in qualche parcheggio per autotreni isolato prima di attraversare il confine.


  Nonostante il suo pratico disinteresse, Furukawa si trovò inconsciamente a chiedersi che cosa ci fosse di così speciale in quelle macchine marrone. E perché la loro destinazione finale era così segreta?
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  «Al sorgere del sole per prima cosa faremo un po' di surf a punta Makapuu», disse Pitt, tenendo la mano di Stacy. «Poi una nuotata con la maschera nella baia di Hanauma, prima che tu mi spalmi l'olio abbronzante su tutto il corpo, e passeremo un pigro pomeriggio sonnecchiando su una calda spiaggia di sabbia bianca. Quindi ci godremo il tramonto sorseggiando cocktail sul lanai dell'hotel Halekalani e infine andremo in un ristorantino intimo che conosco a Manoa Valley.»


  Stacy lo guardò divertita. «Hai mai pensato di fare il cavalier servente?»


  «Non faccio mai pagare a una donna», disse Pitt amabilmente. «Ecco perché sono sempre al verde.»


  Fece una pausa e guardò dal finestrino del grande elicottero bimotore dell'Aeronautica militare che rombava nella notte. Nel tardo pomeriggio del giorno stesso del salvataggio di Pitt e di Plunkett, il grosso velivolo era apparso nel cielo e aveva prelevato l'intera squadra di rilevamento minerario di Soggy Acres e l'equipaggio dell'Old Gert dal ponte della giunca cinese. Ma non prima che ognuno si fosse profuso in ringraziamenti con Owen Murphy e il suo equipaggio per la loro ospitalità. Alla fine fu rimosso il corpo di Jimmy Knox. Quando il cadavere avvolto in un telo fu portato a bordo, il grande apparecchio si alzò in volo sulla Shanghai Shelly e sul Tucson e si diresse verso le Hawaii.


  Il mare luccicava sotto una brillante luna a tre quarti, mentre il pilota volava quasi sopra una nave da crociera. Avanti a sud-est Pitt intravide le luci dell'isola di Oahu. Avrebbe dovuto dormire profondamente come Sandecker, Giordino e gli altri, ma l'esultanza per essersi salvato per il rotto della cuffia gli rimescolava il sangue.


  Questo e anche il fatto che Stacy fosse sveglia a tenergli compagnia.


  «Vedi qualcosa?» gli chiese lei sbadigliando.


  «Oahu all'orizzonte. Dovremmo sorvolare Honolulu fra quindici minuti.»


  Lo guardò in modo stuzzicante. «Parlami ancora di domani, specialmente del dopocena.»


  «Non ci sono ancora arrivato.»


  «E allora?»


  «Okay, ci sono queste due palme...»


  «Palme?»


  «Naturalmente», disse Pitt e la guardò, sorpreso che avesse fatto questa domanda. «E tra esse una lasciva amaca per due.»


  L'elicottero, simile a una Ferrari ultramoderna senza il consueto rotore di coda, volteggiò per un momento su un prato alla periferia di Hickam Field.


  Invisibile nell'oscurità, il perimetro del campo era pattugliato da uno speciale plotone da combattimento dell'esercito. Un segnale luminoso da terra informò il pilota che l'area era sicura. Soltanto allora questi fece scendere delicatamente l'enorme apparecchio sull'erba soffice.


  Un piccolo autobus, con la scritta KAWANUNAI TOURS dipinta sui fianchi, arrivò immediatamente, fermandosi appena fuori del raggio delle pale del rotore. Era seguito da una berlina Ford nera e da un'ambulanza dell'esercito che doveva trasportare il corpo di Knox all'ospedale militare Tripler per l'autopsia. Quattro uomini in abiti civili scesero dalla macchina e si fermarono davanti al portello dell'elicottero.


  Appena l'esausto gruppo del NUMA sbarcò, fu fatto salire sull'autobus. Pitt e Stacy furono gli ultimi a uscire. Una guardia in uniforme allungò un braccio per bloccarli e farli andare verso l'automobile dove già si trovavano l'ammiraglio Sandecker e Giordino.


  Pitt spinse da parte il braccio della guardia e andò verso l'autobus.


  «Arrivederci», disse a Plunkett. «Cerchi di tenere i piedi all'asciutto.»


  Plunkett stritolò letteralmente la mano di Pitt. «Grazie per avermi salvato la vita, signor Pitt. La prossima volta che ci incontreremo offrirò io.»


  «Me lo ricorderò. Champagne per lei e birra per me.»


  «Dio la benedica.»


  Quando Pitt si avvicinò all'automobile nera, due uomini stavano mostrando a Sandecker i loro distintivi di riconoscimento di agenti del governo federale.


  «Agisco per ordine del presidente, ammiraglio. Devo prendervi e portarvi immediatamente a Washington, lei, il signor Pitt, il signor Giordino e la signora Fox.»


  «Non capisco», disse Sandecker irritato. «Che significa tutta questa fretta?»


  «Lo ignoro, signore.»


  «E che ne sarà del mio gruppo NUMA? Hanno lavorato quattro mesi in una base sottomarina in condizioni estremamente difficili. Meritano di riposarsi e rilassarsi con i loro familiari.»


  «Il presidente ha ordinato il silenzio stampa. Il gruppo NUMA, con i signori Plunkett e Salazar, sarà portato in un campo di sicurezza nel lato sopravvento dell'isola fin quando il silenzio stampa non verrà tolto. Dopodiché saranno liberi di andare dovunque vogliano a spese del governo.»


  «Per quanto tempo staranno segregati?» chiese Sandecker.


  «Tre o quattro giorni», rispose l'agente.


  «La signora Fox non dovrebbe andare con gli altri?»


  «No, signore. Gli ordini sono che lei deve viaggiare con voi.»


  Pitt fissò Stacy in modo acuto. «Ci ha tenuto all'oscuro di qualcosa, signora?»


  Uno strano, leggero sorriso apparve sulle labbra di lei. «Sentirò la mancanza del nostro domani alle Hawaii.»


  «Ne dubito.»


  Sgranò gli occhi. «Avremo un'altra occasione, forse a Washington.»


  «Non credo proprio», disse Pitt, in tono improvvisamente freddo. «Mi hai raggirato, mi hai raggirato come hai voluto, a cominciare dalla richiesta di aiuto nell'Old Gert.»


  Lei gli lanciò uno sguardo carico di rabbia e di risentimento. «Saremmo morti tutti se tu e Al non foste apparsi al momento giusto.»


  «E la misteriosa esplosione, l'hai organizzata tu?»


  «Non ho idea di chi sia stato il responsabile», disse lei con sincerità. «Non ne sono stata informata.»


  «Informata», ripeté Pitt lentamente. «Non è proprio un termine usato da una fotografa free-lance. Ma dimmi, per chi lavori?»


  La voce di Stacy divenne improvvisamente dura. «Lo scoprirai anche troppo presto.»


  Poi gli voltò le spalle e salì in macchina.


  Pitt riuscì a dormire solamente tre ore durante il volo verso Washington.


  S'addormentò sopra le Montagne Rocciose e si svegliò al sorgere del sole sulla Virginia occidentale. Sedeva lontano dagli altri nella parte posteriore del jet governativo Gulfstream, preferendo i propri pensieri alla conversazione. Sbirciava il giornale USA Today che aveva in grembo, ma senza realmente vederne le parole o le foto.


  Pitt era furibondo, tremendamente furibondo. Era irritato con Sandecker perché era rimasto a bocca chiusa e aveva eluso le domande brucianti che lui gli aveva rivolto circa l'esplosione che aveva causato il terremoto. Era arrabbiato con Stacy, certamente ora sarebbe venuto fuori che la nave inglese per rilevamenti a grandi profondità era un'operazione combinata dei servizi segreti per spiare Soggy Acres.


  Che l'Old Gert si fosse immerso nello stesso luogo per pura coincidenza sfidava le più astronomiche probabilità. Il lavoro di Stacy come fotografa era una copertura. Stacy era un agente puro e semplice.


  Il solo enigma che rimaneva da risolvere erano le iniziali dell'organizzazione per cui lei lavorava.


  Mentre era perso nei suoi pensieri, Giordino si diresse verso la parte posteriore dell'aereo e si sedette accanto a lui. «Sembri abbattuto, amico.»


  Pitt si stirò. «Sarò felice di tornarmene a casa.»


  Giordino si accorse del reale stato d'animo di Pitt e abilmente portò la conversazione sulla collezione d'auto d'epoca dell'amico. «Su quale stai lavorando?»


  «Parli di automobili?»


  Giordino annuì. «La Packard o la Marmon?»


  «Nessuna delle due», rispose Pitt. «Prima di partire per il Pacifico, ho ricostruito il motore della Stutz, ma non l'ho installato.»


  «L'autopubblica verde del 1932?»


  «Proprio quella.»


  «Stiamo tornando a casa con due mesi di anticipo. Appena in tempo per partecipare alla gara d'auto d'epoca a Richmond.»


  «Fra due giorni», disse Pitt pensieroso. «Non credo di poter avere la macchina pronta in tempo.»


  «Lascia che ti dia una mano», si offrì Giordino. «Insieme metteremo la vecchia bomba verde sulla linea di partenza.»


  Pitt assunse un'aria scettica. «Forse non ne avremo l'occasione. Qualcosa sta andando male, Al. Quando l'ammiraglio non parla, vuol dire che la situazione sta precipitando.»


  Le labbra di Giordino si piegarono in un sorriso stiracchiato. «Anch'io ho cercato di cavargli qualche informazione.»


  «E allora?»


  «Ho avuto conversazioni più fruttuose con un muro.»


  «Tutto ciò che si è lasciato sfuggire», disse Pitt, «è stato che quando atterreremo andremo direttamente al palazzo del quartier generale federale.»


  Giordino lo fissò sconcertato. «Non ho mai sentito parlare di un palazzo del quartier generale federale a Washington.»


  «Neanch'io», disse Pitt, e i suoi verdi occhi taglienti assunsero un'aria di sfida.


  «È un altro motivo per cui penso che ci stiano fregando.»
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  Se Pitt aveva pensato che li avrebbero fatti ballare a più non posso, lo seppe di sicuro dopo aver posato lo sguardo sul palazzo del quartier generale federale.


  Il furgone non contrassegnato e senza finestrini laterali che li aveva prelevati alla base dell'Aeronautica militare di Andrews svoltò per Constitution Avenue, passò davanti a un negozio di abiti usati, andò giù per un sudicio vicolo e si fermò accanto alla scala di un misero edificio di mattoni di sei piani dietro un parcheggio. Pitt giudicò che la costruzione risalisse agli anni '30.


  L'intera struttura appariva in cattivo stato. Parecchie finestre erano chiuse con assi dietro i vetri rotti, la vernice nera sui balconi di ferro battuto era scrostata, i mattoni erano consunti e sbrecciati, e come tocco finale un lurido barbone era stravaccato sui gradini rotti di cemento accanto a una scatola di cartone piena di vestiti incredibilmente sporchi.


  I due agenti federali che li scortavano sin dalle Hawaii li condussero su per le scale fino all'atrio. Essi ignorarono il barbone, mentre Sandecker e Giordino gli rivolsero soltanto un'occhiata fugace. La maggior parte delle donne avrebbe guardato il poveraccio con compassione o disgusto, ma Stacy gli fece un cenno col capo e gli sorrise debolmente.


  Pitt, incuriosito, si fermò e disse: «Una magnifica giornata per prendere l'abbronzatura».


  Il barbone, un negro di circa quarant'anni, alzò gli occhi. «Sei cieco, amico? Che me ne faccio di un'abbronzatura?»


  Pitt riconobbe gli occhi pungenti di un osservatore di professione, che sezionò ogni centimetro quadrato delle mani, dei vestiti, del corpo e della faccia di Pitt. Non erano sicuramente gli occhi vacui di un vagabondo malandato.


  «Oh, non so», rispose Pitt in tono amichevole. «Ti potrebbe tornare utile quando prenderai la pensione e ti trasferirai alle Bermuda.»


  Il barbone sorrise, facendo brillare dei denti bianchi perfetti. «Ti auguro un buon soggiorno, amico mio.»


  «Cercherò», disse Pitt, divertito dalla strana risposta. Superò così la prima barriera di protezione ben mascherata e seguì gli altri nell'atrio dell'edificio.


  L'interno era cadente come l'esterno. C'era uno sgradevole odore di disinfettante. Il pavimento di piastrelle verdi era assai consunto, le pareti spoglie e macchiate da impronte di mani lasciate nel corso degli anni. Il solo oggetto nell'atrio incrostato di sporcizia che sembrasse ben conservato era un'antica cassetta della posta. Il massiccio ottone luccicava sotto il polveroso impianto elettrico pendente dal soffitto, e l'aquila americana sopra le parole «U.S. Mail» brillava come il giorno in cui era stata lucidata appena uscita dallo stampo. A Pitt sembrò un curioso contrasto.


  La porta di un vecchio ascensore si aprì silenziosamente. Gli uomini del NUMA furono sorpresi di trovare l'interno di metallo splendente e, come operatore, un marine statunitense vestito di blu. Pitt notò che Stacy si comportava come se fosse già stata prima in quel luogo.


  Pitt fu l'ultimo a entrare e vide i suoi rossi occhi stanchi e un accenno di barba brizzolata riflessi nelle lucide pareti cromate. Il marine chiuse le porte e l'ascensore si mosse in un lugubre silenzio. Pitt non riusciva a sentire nessun movimento. Non si vedevano luci lampeggiare sulla parete né un segnale luminoso che indicasse il passaggio dei piani. Intuì solo che stavano scendendo rapidamente a una considerevole distanza.


  Infine la porta si aprì in un atrio e in un corridoio così pulito e ordinato che sarebbe stato l'orgoglio di un capitano con la mania di tirare a lucido la sua nave. Gli agenti federali indicarono loro l'altra uscita dell'ascensore e si spostarono di lato. Il gruppo attraversò un vano tra la porta esterna e quella interna, nel quale Pitt e Giordino riconobbero immediatamente una camera stagna per rendere la stanza insonorizzata. Quando venne chiusa la seconda porta, l'aria fuoruscì con un sibilo.


  Pitt si ritrovò in un posto che non aveva segreti, un'enorme sala per conferenze dal soffitto basso, così protetta dai rumori esterni che i tubi per l'illuminazione a fluorescenza incassati ronzavano come vespe e il fruscio poteva essere sentito a dieci metri di distanza. La stanza era ovunque ben illuminata e un tono di voce normale sembrava quasi un urlo. Al centro della stanza stava un tavolo massiccio da antica biblioteca acquistato un tempo da Eleanor Roosevelt per la Casa Bianca.


  Odorava discretamente di cera per mobili. Al centrotavola c'era una fruttiera con mele Jonathan. Sotto il tavolo era steso un antico e splendido tappeto persiano rosso sangue.


  Stacy si diresse dalla parte opposta del tavolo. Un uomo si alzò in piedi e la baciò leggermente sulla guancia, salutandola con una voce dall'accento texano. Sembrava giovane, almeno sei o sette anni più giovane di Pitt. Stacy non glielo presentò. Lei e Pitt non avevano più scambiato una sola parola dopo essere saliti a bordo del jet Gulfstream alle Hawaii. Stacy faceva finta che lui non ci fosse, voltandogli ostentatamente le spalle.


  Due uomini dai lineamenti asiatici sedevano vicini accanto all'amico di Stacy. Parlavano a bassa voce e non si presero la briga di alzare gli occhi mentre Pitt e Giordino in piedi esaminavano la sala. Un tipo alla Harvard, che indossava un vestito con un panciotto adorno di una chiave Phi Beta Kappa alla catena dell'orologio, sedeva in disparte leggendo una pila di documenti da cima a fondo.


  Sandecker spostò una sedia a capotavola, sedette e accese uno dei suoi sigari avana fatti su ordinazione. Notò che Pitt sembrava turbato e inquieto, tratti che non erano parte del suo carattere.


  Un uomo snello, un po' più vecchio, con i capelli lunghi fino alle spalle e con una pipa in mano, si fece avanti. «Chi di voi è Dirk Pitt?»


  «Io», rispose Pitt.


  «Frank Mancuso», disse lo sconosciuto porgendogli la mano. «Mi è stato detto che lavoreremo insieme.»


  «È la prima volta che lo sento dire», rispose Pitt, restituendogli una forte stretta di mano, e gli presentò Giordino. «Il mio amico Al Giordino e io siamo all'oscuro di tutto.»


  «Siamo stati riuniti per costituire un MAIT.»


  «Che cosa?»


  «MAIT, acronimo di Multi-Agency Investigative Team.»


  «Oh Dio», gemette Pitt. «Non mi interessa. Voglio solo andare a casa, versarmi una tequila con ghiaccio e ficcarmi a letto.»


  Prima che potesse dilungarsi con le lamentele, nella sala delle conferenze entrò Raymond Jordan accompagnato da due uomini che in viso avevano la stessa lugubre espressione di certi pazienti cui è stato appena confermato dal medico di avere il fungo della giungla del Borneo nel fegato. Jordan si diresse subito verso Sandecker e lo salutò calorosamente.


  «È un piacere rivederti, Jim. Ho apprezzato molto la tua cooperazione in questo orribile pasticcio. Capisco che è stata una vera disgrazia perdere il tuo progetto.»


  «Il NUMA ne costruirà un altro», dichiarò Sandecker col suo solito tono sicuro.


  Jordan sedette a capotavola. I suoi aiutanti presero posto accanto a lui e gli posero davanti, sul tavolo, parecchi fascicoli di documenti.


  Neppure dopo essersi seduto Jordan si rilassò. Stava rigido, senza appoggiare la spina dorsale allo schienale della sedia. I suoi calmi occhi scuri andavano rapidamente da un viso all'altro come se stesse tentando di leggere i pensieri di ognuno. Poi si rivolse direttamente a Pitt, Giordino e Mancuso che erano ancora in piedi.


  «Signori, vi dispiacerebbe accomodarvi?»


  Calò il silenzio per alcuni attimi, mentre Jordan metteva in ordine i fascicoli davanti a sé. L'atmosfera era meditativa e pesante, con quel genere di tensione e di ansia che porta all'ulcera.


  Pitt sedette impassibile, con la mente che vagava da tutt'altra parte. Non riusciva a sintonizzarsi su discorsi complicati e il suo corpo era stanco per la tensione degli ultimi due giorni. Ciò che desiderava disperatamente era una doccia calda e otto ore di sonno, ma si sforzò di resistere per rispetto all'ammiraglio che era, dopo tutto, il suo capo.


  «Chiedo scusa», cominciò a dire Jordan, «per tutti gli inconvenienti che posso avervi causato, ma purtroppo ci stiamo occupando di un'emergenza critica che può intaccare la sicurezza della nostra nazione.» Fece una pausa per sbirciare i fascicoli personali che gli stavano davanti.


  «Pochi di voi mi conoscono, e alcuni hanno già lavorato con me. Signor Pitt e signor Giordino, io sono in una posizione di vantaggio perché so qualcosa di voi, mentre voi sapete molto poco di me.»


  «Tagli corto», lo provocò Giordino, evitando lo sguardo arrabbiato di Sandecker.


  «Mi dispiace», disse Jordan cortesemente. «Mi chiamo Ray Jordan, mi sono stati conferiti pieni poteri, per ordine diretto del presidente, per dirigere e trattare tutti i casi di sicurezza nazionale, esterna e interna. L'operazione che stiamo per intraprendere le investe entrambe. Per spiegarvi la situazione e la vostra presenza qui, passerò la parola al vicedirettore delle operazioni, il signor Donald Kern.»


  Kern era di ossatura minuta, basso e magro. L'intensa freddezza dei suoi occhi azzurro-verdi sembrava raggiungere i pensieri più profondi di ognuno. Tutti, eccetto quelli di Pitt. Era come se due proiettili si fossero incontrati a mezz'aria, nessuno dei due era riuscito ad attraversare l'altro, ma entrambi erano caduti sconfitti.


  «Per prima cosa», cominciò Kern con una voce sorprendentemente profonda, mentre cercava ancora di leggere nella mente di Pitt, «noi tutti stiamo per diventare parte di una nuova organizzazione federale che comprende investigatori, specialisti, personale di supporto, analisti di dati e agenti segreti, riuniti allo scopo di sventare una grave minaccia che incombe su un gran numero di persone qui e nel resto del mondo. In breve, una squadra MAIT.» Premette uno degli innumerevoli pulsanti su un quadro di comando e si girò verso una parete illuminata da dietro che mostrava una mappa organizzativa. C'erano un cerchio in alto e uno più grande sotto. Quattro cerchi più piccoli si protendevano da quello in basso come le zampe di un ragno.


  «Il cerchio in alto rappresenta il Comando centrale qui a Washington», spiegò. «Quello più in basso è il nostro punto di raccolta informazioni nel Pacifico, nell'isola di Koror, arcipelago della repubblica di Palau. Il residente, che sarà il nostro direttore delle operazioni sul campo, è Mel Penner.» Si fermò e fissò Penner, che era entrato nella stanza insieme a lui e a Jordan.


  Penner fece un cenno col viso rubizzo e corrugato e pigramente alzò una mano.


  Non guardò gli altri intorno al tavolo né sorrise.


  «Come copertura, Mel fingerà di essere un sociologo dell'Università della California a Los Angeles che studia la cultura indigena», aggiunse Kern.


  «Mel ci costa poco», disse Jordan sorridendo. «I mobili di casa e dell'ufficio comprendono una branda, un telefono, una macchina trinciadocumenti, un tavolo da lavoro che gli serve anche come tavolo da pranzo e un ripiano per un fornelletto.»


  Bravo Mel, pensò Pitt, sforzandosi di rimanere sveglio mentre si chiedeva perché ci mettessero così tanto a spiegare un caso.


  «Le nostre squadre avranno un nome in codice», continuò Kern. «I codici saranno varie marche di automobili. Per esempio, noi del Comando centrale saremo conosciuti come 'Squadra Lincoln'. Mel Penner sarà la 'Squadra Chrysler'.» Si fermò per indicare i relativi cerchi sul diagramma prima di continuare. «Il signor Marvin Showalter, che a proposito è il vicedirettore per la sicurezza del dipartimento di Stato degli USA, opererà presso la nostra ambasciata di Tokyo e si occuperà di qualsiasi problema diplomatico potrà venire da parte giapponese. Il suo codice di squadra è 'Cadillac'.»


  Showalter si alzò, toccò la chiave Phi Beta Kappa e chinò il capo. «È un piacere lavorare con tutti voi», disse gentilmente.


  «Marv, informerai il tuo personale sempre pronto a muovere critiche che, nel caso dovesse rilevare qualche attività non autorizzata, sono i nostri agenti MAIT che stanno svolgendo il proprio lavoro. Non voglio che la nostra situazione venga compromessa da un traffico di cablogrammi d'ambasciata.»


  «Ci penso io», promise Showalter.


  Kern si rivolse a Stacy e all'uomo con la barba seduto accanto a lei. «La signora Stacy Fox e il dottor Timothy Weatherhill, per quelli di voi a cui non sono stati presentati, guideranno le indagini all'interno del paese. Come copertura saranno un giornalista e una fotografa del Denver Tribune. Essi saranno la 'Squadra Buick'.» Poi indicò i due uomini di origine asiatica. «La 'Squadra Honda' comprende il signor Roy Orita e il signor James Hanamura. Essi hanno la responsabilità della fase più critica delle indagini: proprio il Giappone.»


  «Prima che Don continui con le istruzioni», disse Jordan, «ci sono domande?»


  «Come comunicheremo tra noi?» chiese Weatherhill.


  «Per telefono e con contatti personali», rispose Kern. «L'uso del telefono è normale e non suscita sospetti.» Toccò un altro tasto sul quadro di comando e sullo schermo apparve una serie di cifre. «Memorizzate questo numero. Vi daremo una linea sicura sotto il controllo, ventiquattr'ore al giorno, di un operatore che ha ricevuto istruzioni complete e che sa dove raggiungere ognuno di noi in ogni momento della giornata.»


  «E posso aggiungere», disse Jordan, «che dovrete mettervi in contatto ogni settantadue ore. Se non lo farete, qualcuno partirà immediatamente alla vostra ricerca.»


  Pitt, che si teneva in equilibrio sulle gambe posteriori della sedia, disse: «Ho una domanda».


  «Signor Pitt?»


  «Sarei grato se qualcuno mi dicesse che diavolo sta succedendo qui.»


  Ci fu un attimo di gelido e incredulo silenzio. Prevedibilmente, tutti quelli che erano attorno al tavolo, a eccezione di Giordino, fissarono Pitt a occhi stretti disapprovando.


  Jordan si rivolse a Sandecker, che scosse la testa e disse irritato: «Come voi avevate richiesto, Dirk e Al non sono stati informati della situazione».


  Jordan annuì. «È una mia negligenza che voi, signori miei, non siate stati informati. La colpa è mia. Perdonatemi, signori. Siete stati trattati molto male dopo tutto quello che avete passato.»


  Pitt rivolse a Jordan uno sguardo penetrante. «C'eravate voi dietro l'operazione che serviva a spiare la struttura di rilevamento minerario del NUMA?»


  Jordan esitò, poi disse: «Non spiavamo, signor Pitt, osservavamo; sì, ho dato io l'ordine. È successo che la squadra di una nave britannica per rilevamenti oceanografici fosse al lavoro nel Pacifico settentrionale; accettò di cooperare spostando le operazioni nella vostra area».


  «E l'esplosione in superficie che ha spazzato via la nave britannica e il suo equipaggio e ha provocato il terremoto che ha vanificato otto anni di intensi sforzi e ricerche, anche quella è stata una vostra idea?»


  «No, quella è stata una tragedia imprevista.»


  «Forse non riesco ad afferrare tutto», disse Pitt con durezza. «Ma avevo la pazza idea che fossimo dalla stessa parte.»


  «Lo siamo, signor Pitt, glielo assicuro», rispose Jordan con calma. Indicò col capo l'ammiraglio Sandecker. «La vostra base, Soggy Acres, come la chiamavate, fu costruita nella massima segretezza, tanto che nessuno dei nostri servizi segreti sapeva che era stata autorizzata.»


  Pitt lo interruppe. «Così che, quando avete avuto sentore del progetto, avete pensato che si volesse farla in barba a voi e avete deciso di indagare.»


  Jordan non era abituato a stare sulla difensiva, tuttavia sfuggì allo sguardo di Pitt. «Ciò che è fatto, è fatto. Mi rammarico per la tragica perdita di così tanti uomini. Ma non possiamo essere del tutto biasimati per aver messo i nostri agenti operativi in una posizione sfortunata al momento sbagliato. Non eravamo stati avvertiti che una nave giapponese carica di auto trasportava clandestinamente bombe atomiche attraverso l'oceano, né potevamo prevedere che quelle bombe sarebbero esplose accidentalmente su due navi innocenti e sulla vostra struttura di rilevamento minerario.»


  Per un attimo Pitt rimase sbalordito da questa rivelazione, poi la sorpresa scomparve con la stessa rapidità con cui era venuta. Le tessere del mosaico stavano andando al posto giusto. Fissò Sandecker e si sentì ferito mentre cominciava a parlare. «Tu lo sapevi, ammiraglio, lo sapevi ancor prima di lasciare Washington e non hai detto nulla. Il Tucson non era lì per salvare Plunkett e me. Era lì per registrare la radioattività e cercare i relitti.»


  Fu quella una delle poche volte in cui Pitt e Giordino videro Sandecker arrossire per l'imbarazzo. «Il presidente mi aveva fatto giurare di mantenere il silenzio», disse lentamente. «Non ti ho mai mentito, Dirk, ma non avevo altra scelta se non stare zitto.»


  Pitt si sentì dispiaciuto per l'ammiraglio, sapeva che non doveva essere stato facile per lui essere evasivo con due amici intimi, ma non fece nessuno sforzo per mascherare il risentimento verso Jordan. «Perché noi siamo qui?» chiese.


  «Il presidente ha approvato personalmente la selezione di ciascun componente della squadra», replicò Jordan. «Tutti voi avete l'esperienza e la preparazione indispensabili per il successo di questa operazione. L'ammiraglio e il signor Giordino prepareranno un progetto per scandagliare il fondo dell'oceano e recuperare ogni traccia della nave esplosa. Per informazione, il loro codice è 'Mercedes'.»


  Pitt fissò stancamente Jordan socchiudendo gli occhi. «Ha risposto alla domanda solo a metà.»


  Jordan si sentì obbligato a dire: «Ci sto arrivando. Lei e il signor Mancuso, che penso abbia già conosciuto, agirete come squadra di supporto.»


  «Supporto a che cosa?»


  «Per la fase dell'operazione che richiede una ricerca sotterranea o sottomarina.»


  «Quando e dove?»


  «È ancora da stabilire.»


  «E il nostro nome in codice?»


  Jordan guardò Kern, che tergiversò dietro una pila di documenti e poi scosse la testa. «Non è stato ancora assegnato.»


  «I condannati possono scegliersi il loro proprio codice?» chiese Pitt.


  Jordan scambiò uno sguardo con Kern, poi si strinse nelle spalle. «Non vedo perché no.»


  Pitt sorrise a Mancuso. «Hai qualche preferenza?»


  Mancuso si tolse la pipa di bocca. «Lascio a te la scelta», disse affabilmente.


  «Allora saremo la 'Squadra Stutz'.»


  Jordan drizzò la testa. «Prego?»


  «Mai sentita nominare», grugnì Kern.


  «Stutz», pronunciò distintamente Pitt. «Una delle più belle auto d'epoca, costruita dal 1911 al 1935 a Indianapolis, nell'Indiana.»


  «Mi piace», annuì Mancuso, d'accordo.


  Kern guardò Pitt di traverso e i suoi occhi assunsero uno sguardo da furetto. «Non mi pare che lei prenda sul serio quest'operazione.»


  Jordan alzò le spalle e disse remissivo: «Qualsiasi cosa li renda felici».


  «Okay», disse Pitt con fermezza, «ora che il punto di vitale importanza all'ordine del giorno è stato sistemato, io mi alzerò e uscirò di qui.»


  Fece una pausa per leggere il quadrante arancione del suo vecchio orologio da immersione Doxa. «Sono stato trascinato qui contro la mia volontà. Ho dormito solo tre ore negli ultimi due giorni e ho fatto un unico pasto in tutto questo tempo. Devo andare in bagno. E ancora non so quel che sta per accadere. Naturalmente le vostre guardie di sicurezza in abiti borghesi e il vostro distaccamento di marines possono bloccarmi, ma allora potrei rimanere ferito e non farei più parte della squadra. Oh, sì, c'è un altro punto che nessuno ha pensato bene di sollevare.»


  «Quale punto?» chiese Kern, mentre la rabbia gli cresceva dentro.


  «Non ricordo che ad Al e a me sia stato chiesto ufficialmente di offrirsi volontari.»


  Kern si comportò come se avesse inghiottito un peperoncino piccante. «Ma di che parla? volontario?»


  «Come, non sa che cos'è? Uno che si offre spontaneamente per una prestazione», spiegò Pitt, gelido. Poi si voltò verso Giordino. «Sei stato formalmente invitato a questa riunione, Al?»


  «No, a meno che l'invito non si sia perso per strada.»


  Pitt, parlando, fissò Jordan con aria di sfida. «Questo è il solito vecchio giochetto.» Poi si rivolse a Sandecker: «Spiacente, ammiraglio».


  «Vogliamo andare?» disse Giordino.


  «Sì, andiamo.»


  «Non potete andarvene», disse Kern con assoluta gravità. «Avete firmato un contratto con il governo.»


  «Io non ho firmato nessun contratto per giocare all'agente segreto.» La voce di Pitt era calma, imperturbabile. «A meno che non ci sia stata una rivoluzione da quando siamo risaliti dal fondo dell'oceano, questo è ancora un paese libero.»


  «Un momento, per favore», intervenne Jordan, accettando saggiamente il punto di vista di Pitt.


  Jordan deteneva un'incredibile fetta di potere ed era abituato a tenere il coltello dalla parte del manico. Ma era anche molto astuto e sapeva quando lasciarsi trasportare dalla corrente, anche se questa era contraria. Osservò Pitt con curioso interesse. Non vide né odio né arroganza, solo un uomo stanco che era stato spremuto troppo. Jordan aveva studiato il fascicolo concernente il direttore dei progetti speciali del NUMA. La vita di Pitt era come un romanzo d'avventura. Le sue doti erano riconosciute e onorate. Jordan era abbastanza intelligente da non mettersi in antagonismo con un uomo che lui aveva la fortuna di annoverare nel gruppo.


  «Signor Pitt, se è tanto paziente da aspettare qualche altro minuto, la metterò al corrente di ciò che ha diritto di sapere. Alcuni particolari rimarranno riservati. Non credo sia saggio che lei o altre persone presenti attorno a questo tavolo abbiano la piena conoscenza della situazione. A me personalmente non interessa affatto, ma è per la sicurezza. Capisce?»


  Pitt annuì. «Ascolto.»


  «I giapponesi hanno la bomba», rivelò il capo del Servizio di sicurezza nazionale. «Non sappiamo da quanto tempo ce l'abbiano o quante ne abbiano costruite. Considerando la sua tecnologia nucleare avanzata, il Giappone è in grado di costruire armi nucleari da oltre dieci anni. E nonostante la loro tanto propagandata adesione al trattato di non proliferazione, qualcuno o qualche gruppo all'interno del suo apparato di potere ha deciso che c'era bisogno di una forza deterrente per il suo alto valore ricattatorio. Quel poco che sappiamo, l'abbiamo appreso dopo il fatto. Una nave giapponese che trasportava auto Murmoto e due o più ordigni nucleari è esplosa nel centro del Pacifico, coinvolgendo una nave mista norvegese e una nave di rilevamento inglese, con tutti i loro equipaggi. Perché c'erano armi nucleari su una nave giapponese? Le stavano trasportando clandestinamente in porti americani. A quale scopo? Probabilmente a scopo di estorsione nucleare. Il Giappone può avere la bomba, ma non ha una forza missilistica o bombardieri a grande autonomia per lanciarla. Per cui, che cosa faremmo noi al loro posto per proteggere un apparato di potere finanziario che raggiunge praticamente ogni angolo di ogni paese del mondo? Porteremmo clandestinamente delle armi nucleari in ogni nazione o insieme di nazioni, come l'Europa, che rappresentasse una minaccia per il nostro impero economico e le nasconderemmo in punti strategici. Dunque, se una determinata nazione, diciamo gli Stati Uniti, va su tutte le furie dopo il tentativo dei leader giapponesi di dettare ordini alla Casa Bianca, al Congresso e a tutta la comunità commerciale, gli americani si vendicano rifiutandosi di rimborsare le centinaia di miliardi di dollari prestati al loro Tesoro dalle banche giapponesi; minacciano anche di boicottare e di alzare barriere commerciali contro tutte le merci giapponesi. Misure estreme che il senatore Mike Diaz e la rappresentante del Congresso Loren Smith stanno proponendo al Campidoglio mentre noi parliamo. E se per caso, diciamo solo per caso, il presidente si irrita, può ordinare alle sue forze militari nettamente superiori l'embargo delle isole giapponesi, tagliando i rifornimenti di petrolio e di materie prime in modo da far cessare la produzione. Mi sta seguendo?»


  Pitt fece cenno di sì. «La seguo.»


  «Questo scenario tetro non è improbabile, specialmente se il popolo americano si renderà conto, un giorno, di lavorare un mese all'anno solo per pagare i debiti contratti con i creditori esteri, soprattutto giapponesi. I giapponesi sono preoccupati? Non quando hanno in mano il potere di premere un pulsante e far saltare qualsiasi città al mondo. Perché siamo qui? Per fermarli e scoprire dove sono nascoste le bombe. E per fermarli prima che scoprano che siamo sulle loro tracce. E qui entra in gioco la Squadra Buick. Stacy opera con l'Ente di sicurezza nazionale. Timothy è uno scienziato nucleare specializzato nel rilevamento della radioattività. La Squadra Honda, guidata da James e Roy, che sono agenti ai più alti livelli della CIA, si impegnerà per scoprire da dove vengono le bombe e qual è il comando centrale che ne controlla l'esplosione. Vi sembra un incubo agghiacciante? Certamente. La vita di cinquecento milioni di uomini, negli Stati in competizione col Giappone, dipende da ciò che noi riuniti attorno a questo tavolo possiamo fare nelle prossime settimane. Con una saggezza che deriva più che altro dall'ignoranza, il nostro dipartimento di Stato non ci permette di osservare segretamente le nazioni amiche. Poiché noi siamo in prima linea nel sistema di allarme di questo paese, siamo costretti a lavorare nell'ombra e a morire nell'oscurità. I campanelli d'allarme stanno per suonare, e, ci creda o no, signor Pitt, questa squadra MAIT è l'ultima risorsa che abbiamo prima che si verifichi il disastro più totale. Ha afferrato la situazione?»


  «Si...» disse Pitt lentamente. «Grazie, signor Jordan, ho afferrato la situazione.»


  «Ora vuole unirsi ufficialmente al gruppo?»


  Pitt si alzò e tra lo stupore generale dei presenti, esclusi Giordino e Sandecker, disse: «Ci penserò».


  Poi lasciò la stanza.


  Mentre scendeva le scale che davano sul viale accanto allo squallido vecchio edificio, Pitt si voltò a contemplare i muri sporchi e le finestre chiuse da assi. Scosse la testa perplesso, poi abbassò gli occhi sulla guardia di sicurezza vestita di abiti cenciosi stravaccata sui gradini e mormorò tra sé e sé: «Ecco come sono gli occhi e le orecchie della grande repubblica».


  Jordan e Sandecker rimasero nella sala delle conferenze dopo che gli altri furono usciti.


  Il piccolo irritabile ammiraglio guardò Jordan e sorrise impercettibilmente. «Ti dispiace se fumo il sigaro?»


  Jordan ebbe un'espressione di disgusto. «Un po' tardi per chiedere, non ti pare, Jim?»


  «Pessima abitudine», acconsentì Sandecker. «Ma non mi perito di soffiare il fumo in faccia a qualcuno, soprattutto se costui infastidisce i miei uomini. Ed è proprio quel che hai fatto, Ray, tormentando Pitt e Giordino.»


  «Sai maledettamente bene che siamo in una situazione di crisi», disse Jordan serio. «Non c'è tempo per atteggiarsi a primedonne.»


  Il viso di Sandecker si oscurò. Indicò il fascicolo di Pitt in cima alla pila di documenti. «Non hai svolto bene i tuoi compitini, altrimenti sapresti che Dirk Pitt è un patriota migliore di me e di te messi assieme. Pochi uomini hanno fatto di più per il proprio paese. Ne sono rimasti pochi del suo stampo. Fischia sempre Yankee Doodle sotto la doccia e ritiene che una stretta di mano valga quanto un contratto e la parola data sia un vincolo. Può anche essere infido come il diavolo se ciò, secondo lui, serve a preservare le Stelle e Strisce, la famiglia americana e il baseball.»


  «Sapendo che la situazione è così drammatica», disse Jordan perplesso, «perché ci ha piantato in asso e se l'è svignata?»


  Sandecker lo guardò, poi guardò sullo schermo luminoso il diagramma dell'organizzazione dove Kern aveva scritto «Squadra Stutz».


  «Tu sottovaluti troppo Dirk», disse quasi con tristezza. «Non sai, non puoi sapere, che lui, in questo momento, sta probabilmente architettando un piano per rafforzare la tua operazione.»
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  Pitt non andò direttamente al vecchio hangar ai margini dell'aeroporto internazionale di Washington che lui chiamava casa. Diede una serie di istruzioni a Giordino e lo mandò via in taxi.


  Camminò lungo la Constitution Avenue fino a un ristorante giapponese. Chiese un tavolo tranquillo in un angolo, si sedette e ordinò. Tra una zuppa di frutti di mare e un misto di pesce crudo sashimi, lasciò il tavolo e andò a telefonare dall'apparecchio pubblico fuori della toilette.


  Tirò fuori un'agendina dal portafoglio e cercò tra i numeri telefonici finché non trovò quello che voleva: dottor Percival Nash (Payload Percy), Chevy Chase, Maryland. Nash era lo zio materno di Pitt. Avevano un carattere simile, e Nash spesso si vantava di come fosse solito correggere i cocktail da bambini di Dirk con lo sherry. Pitt inserì la moneta e compose il numero corrispondente al nome.


  Aspettò paziente sei squilli, sperando che Nash fosse in casa. C'era, e rispose mezzo secondo prima che Pitt riattaccasse.


  «Parla il dottor Nash», esclamò una voce squillante e giovanile (aveva ottantadue anni).


  «Zio Percy, sono Dirk.»


  «Oddio, Dirk. Da quanto tempo non sento la tua voce. Non chiami il tuo vecchio zio da ben cinque mesi.»


  «Quattro», lo corresse Pitt. «Sono stato fuori per un progetto in mezzo all'oceano.»


  «Come sta la mia bella sorella e quello sporco politico che ha sposato? Neanche loro si fanno mai sentire.»


  «Non sono ancora stato a casa, ma, a giudicare dalle loro lettere, la mamma e il senatore sono irritabili come sempre.»


  «E tu come stai, nipote? Stai bene?»


  «Benissimo e pronto a gareggiare con te intorno a Marinda Park.»


  «Te lo ricordi, eh? Non avevi più di sei anni, allora.»


  «Come potrei averlo dimenticato? Ogni volta che cercavo di sorpassarti mi buttavi contro i cespugli.»


  Nash scoppiò in una risata. «Non cercare mai di battere quelli più vecchi di te. Ci piace pensare d'essere più bravi di voi ragazzini.»


  «Ecco perché ho bisogno del tuo aiuto e mi chiedevo se potevamo incontrarci davanti al palazzo del NUMA. Ho bisogno di sfruttare un po' il tuo cervello.»


  «A che proposito?»


  «Reattori nucleari per macchine da corsa.»


  Nash capì immediatamente che al telefono Pitt stava eludendo il motivo reale. «Quando?» chiese senza esitazione.


  «Non appena possibile.»


  «Fra un'ora va bene?»


  «Tra un'ora va benissimo», disse Pitt.


  «Dove sei adesso?»


  «A mangiare il sashimi giapponese.»


  Nash fece una smorfia. «Un cibo rivoltante. Solo Dio sa che agenti inquinanti e pesci chimici ci sono dentro.»


  «Il sapore è buono, comunque.»


  «Devo parlare con tua madre. Non ti ha tirato su bene.»


  «Ci vediamo tra un'ora, Percy.»


  Pitt riattaccò e ritornò al suo tavolo. Benché avesse fame, toccò appena il sashimi. Si chiese oziosamente se una delle bombe clandestine potesse essere nascosta sotto il pavimento del ristorante.


  Pitt prese un taxi per recarsi al palazzo di dieci piani del NUMA. Pagò l'autista e gettò uno sguardo al vetro solare verde smeraldo che copriva le pareti e terminava in alto con una guglia piramidale. Non piacendogli lo stile classico degli edifici governativi, l'ammiraglio Sandecker aveva voluto uno stile moderno e lucente, e l'aveva ottenuto. L'ingresso era un atrio circondato da cascate d'acqua e acquari pieni di pesci esotici. Un enorme globo si alzava al centro del pavimento di marmo verde mare, circondato da reperti geologici di ogni mare, grande lago o fiume sulla terra.


  Pitt entrò in un ascensore vuoto e premette il pulsante che indicava 10.


  Evitò il suo ufficio al quarto piano e si recò immediatamente alla sala del sistema di comunicazioni e informazioni all'ultimo. Qui stava il cervello del NUMA, una miniera di ogni tipo d'informazione registrato sugli oceani: scientifico, storico, narrativo, saggistico.


  Era in questa vasta sala di computer e centri di memoria che Sandecker spendeva una buona percentuale del budget del NUMA, una costante fonte di critiche da parte di un piccolo gruppo di suoi avversari nel Congresso. Tuttavia quella grande biblioteca elettronica aveva risparmiato enormi somme di denaro in centinaia di progetti, aperto la strada a importanti scoperte e aiutato a informare su molti disastri nazionali che non erano mai stati riferiti dai mezzi di comunicazione.


  L'uomo che si occupava di questo formidabile supermercato di dati era Hiram Yaeger.


  «Geniale» era il complimento molto spesso tributato alla mente di Yaeger, mentre il suo aspetto veniva comunemente definito «trasandato». Con i capelli biondo-grigiastri legati a coda di cavallo, la barba a treccioline, un paio di occhialetti e i Levi's logori e rattoppati, Yaeger emanava l'aura di un relitto hippie. Stranamente, non lo era mai stato. Era un veterano decorato per tre volte nel Vietnam, arruolato in Marina. Se fosse rimasto in California e avesse continuato nella progettazione di computer impiantando una ditta propria, probabilmente alla fine sarebbe diventato un ricco dirigente di una fiorente società per azioni. Ma a Yaeger non interessava essere un imprenditore. Era un paradosso sociale, e una delle persone che Pitt prediligeva.


  Quando l'ammiraglio Sandecker gli offrì il posto di comando dell'immenso centro di elaborazione dati del NUMA, con fondi pressoché illimitati, Yaeger lo accettò; sistemò la famiglia in una piccola fattoria di Sharpsburg nel Maryland, e organizzò l'ufficio nel giro di otto giorni.


  Adottò l'orario lungo, facendo funzionare il sistema-dati ventiquattr'ore su ventiquattro e utilizzando tre turni di tecnici per accumulare e divulgare i dati oceanici raccolti da spedizioni americane e straniere che facevano ricerche intorno al mondo.


  Pitt trovò Yaeger alla sua scrivania, che troneggiava su un'alta pedana collocata di traverso nel centro della vasta stanza. Yaeger l'aveva fatta costruire apposta, in modo da poter abbracciare con uno sguardo tutto il suo regno da miliardi di dollari. Stava mangiando una pizza e bevendo una birra analcolica quando scorse Pitt e balzò in piedi con un largo sorriso.


  «Dirk, sei tornato.»


  Pitt sali gli scalini che conducevano all'altare di Yaeger, come il personale lo definiva a sua insaputa, e si strinsero la mano calorosamente. «Salve, Hiram.»


  «Mi è dispiaciuto sapere di Soggy Acres», disse Yaeger serio, «ma sono davvero felice di vederti ancora tra i vivi. Oddio, hai l'aspetto di un criminale appena uscito da una cella d'isolamento. Siediti e riposati.»


  Pitt guardò bramoso la pizza. «Me ne potresti lasciare un pezzo?»


  «Naturalmente, serviti. Ne farò arrivare un'altra. Ti va una falsa birra per mandarla giù? Mi dispiace, ma non posso fartene portare una vera; conosci le regole.»


  Pitt sedette e ingurgitò una grossa pizza più due pezzi di quella di Yaeger e tre birre analcoliche che il genio del computer teneva nel piccolo frigo collocato all'interno della scrivania. Fra un boccone e l'altro, Pitt raccontò a Yaeger gli avvenimenti che avevano portato al suo salvataggio, tralasciando il volo alle Hawaii.


  Yaeger ascoltò con interesse, poi sorrise come un giudice scettico a una causa di divorzio. «Il viaggio di ritorno è stato rapido, vedo.»


  «È successo qualcosa.»


  Yaeger rise. «Eccoci al punto. Non sei venuto qui di corsa per mangiarti la mia pizza. Che cosa sta frullando in quella tua mente diabolica?»


  «Sto aspettando mio zio, il dottor Percy Nash, che deve arrivare tra poco. Percy è stato uno degli scienziati del progetto Manhattan che ha costruito la prima bomba atomica, uno dei direttori della Commissione per l'energia atomica; ora è in pensione. Voglio farmi un quadro della situazione, con l'aiuto della tua intelligenza supercomputerizzata e la conoscenza di Percy delle armi nucleari.»


  «Un concettualismo.»


  «Un'idea d'insieme, eccetera.»


  «A proposito di che?»


  «Un'operazione di trasporto clandestino.»


  «Che cosa trasportiamo?»


  «Preferirei parlarne dopo che sarà arrivato Percy.»


  «Un oggetto tangibile, solido, qualcosa di simile, forse, a una bomba atomica?» chiese Yaeger con un sorrisetto compiaciuto.


  Pitt lo guardò. «Questa è una possibilità.»


  Yaeger si alzò pigramente in piedi e scese le scale. «Mentre aspettiamo tuo zio, scalderò il mio CAD/CAM.»


  Si era già avviato verso il piano dove si trovavano i computer, prima che Pitt pensasse di chiedergli di che cosa stava parlando.
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  Payload Percy portava una fluente barba bianca che gli copriva metà cravatta.


  Aveva il naso a patata, le sopracciglia fisse e gli occhi vigili di un capo carovana intento a guidare un gruppo di coloni attraverso il territorio indiano. Sorrideva radioso al mondo con una faccia che sembrava quella di una pubblicità televisiva della birra, e sembrava molto più giovane dei suoi ottantadue anni.


  Era vestito in modo ricercato, per Washington. Nessun abito di serie grigio gessato o blu con cravatta rossa per Percy. Entrò nel complesso del NUMA in giacca sportiva color lavanda con fazzoletto da taschino e cravatta intonati, pantaloni larghi grigi e stivali da cowboy di pelle di lucertola. Disputato e intimamente ricevuto da metà delle vedove attraenti in un raggio di cento chilometri, Percy aveva praticamente fatto di tutto per rimanere scapolo. Di spirito arguto, era ambito come ospite e ottimo intrattenitore a ogni party; era un buongustaio e possedeva una cantina che era l'invidia di chiunque in città organizzasse delle feste.


  L'aspetto serio del suo carattere stava nell'incredibile conoscenza dell'arte mortale delle armi atomiche. Percy era stato presente fin dagli inizi a Los Alamos; aveva poi collaborato per quasi cinquant'anni con la Commissione per l'energia atomica e con l'ente che le era succeduto.


  Molti leader del terzo mondo avrebbero dato tutti i loro tesori per assicurarsi il talento di Percy. Faceva parte di quel ristretto gruppo di esperti in grado di assemblare una bomba atomica funzionante nel proprio garage al costo di una motofalciatrice da giardino.


  «Dirk, ragazzo mio!» esclamò. «Che bello vederti!»


  «Sei in forma», disse Pitt mentre si abbracciavano.


  Percy scosse le spalle con tristezza: «Quel dannato ufficio della motorizzazione mi ha tolto la patente per la moto, ma posso ancora guidare la mia Jaguar XK-1-20».


  «Apprezzo molto che tu stia perdendo un po' del tuo tempo per aiutarmi.»


  «Non c'è di che. Sono sempre pronto alle sfide.»


  Pitt presentò Percy a Hiram Yaeger.


  Il vecchio lo esaminò attentamente da capo a piedi con un'espressione benevolmente divertita.


  «Ma si possono comprare nei negozi abiti scoloriti e dilavati come quelli?» chiese loquacemente.


  «A dire il vero è mia moglie che li mette a bagno in una soluzione di urina di cammello, erba trinità e succo d'ananas», rispose a tono Yaeger con la faccia seria. «Serve per ammorbidirli e dà loro quell'aria speciale di savoir-faire.»


  Percy scoppiò a ridere. «Ah sì! Dal profumo mi stavo appunto chiedendo quali fossero gli ingredienti segreti. Piacere di conoscerla, Hiram.»


  «Anche per me», acconsentì Hiram.


  «Vogliamo cominciare?» s'intromise Pitt.


  Yaeger avvicinò altre due sedie allo schermo di un computer che era tre volte le dimensioni normali della maggior parte dei modelli da scrivania.


  Aspettò che Pitt e Percy fossero seduti e poi stese entrambe le mani come se si trovasse davanti a una visione.


  «L'ultimo capolavoro», li informò. «Viene denominato CAD/CAM, acronimo per Computer-Aided Design/Computer-Aided Manufacturing. Fondamentalmente è un sistema grafico computerizzato, ma è allo stesso tempo uno strumento visivo supersofisticato che permette ai disegnatori e agli ingegneri di eseguire disegni magnificamente dettagliati di qualsiasi oggetto meccanico immaginabile. Niente compassi a punte fisse o squadre a T. Puoi programmare la tolleranza e abbozzare semplicemente uno schema con una penna elettronica sullo schermo; il computer te lo renderà in forme precise ed elaborate o addirittura tridimensionale.»


  «Assolutamente sorprendente», mormorò Percy. «Si possono separare sezioni differenti dei disegni e ampliare i particolari?»


  «Sì, e posso anche applicare i colori, alterare le forme, simulare condizioni di stress, e stampare i cambiamenti, poi memorizzare i risultati per poterli richiamare come in un word processor. Le applicazioni del progetto al prodotto finito sono sensazionali per la mente umana.»


  Pitt stava a cavalcioni della sedia, con il mento appoggiato sulla spalliera. «Vediamo se ci può portare al successo.»


  Yaeger lo sbirciò al di sopra degli occhialetti. «Noi del mestiere lo definiamo concettualismo.»


  «Se ti fa piacere.»


  «Allora, che cosa dobbiamo cercare?» chiese Percy.


  «Una bomba atomica», rispose asciutto Pitt.


  «Dove?»


  «In un'automobile.»


  «Si pensa che ne venga trasportata clandestinamente una attraverso le frontiere?» chiese Percy con intuizione.


  «Qualcosa del genere.»


  «Via terra o via mare?»


  «Mare.»


  «Tutto ciò ha qualcosa a che fare con l'esplosione avvenuta due giorni fa nel Pacifico?»


  «Non posso dirlo.»


  «Ragazzo mio, io sono imbattibile nelle Ricerche Futili. Inoltre mi interesso ancora di questioni nucleari. E tu sai, naturalmente, che, se si esclude il presidente, io ho superato il vaglio più severo del controspionaggio.»


  «Stai cercando di dirmi qualcosa, zio?»


  «Ci credi se ti dico che sono stato il primo che Ray Jordan ha consultato dopo l'esplosione nel Pacifico?»


  Pitt sorrise sconfitto. «Allora ne sai più di me.»


  «Che il Giappone sta nascondendo armi nucleari in automobili sparse in tutto il paese, sì, so tutto. Ma Jordan non ha ritenuto opportuno arruolare un vecchio per le sue operazioni, per cui mi ha semplicemente spremuto il cervello e poi mi ha mandato a spasso.»


  «Considerati assunto. Sei appena diventato un membro pagato della Squadra Stutz. Tu pure, Hiram.»


  «Ne vedrai delle belle quando Jordan scoprirà che hai assunto rinforzi.»


  «Se ce la facciamo, ingoierà il rospo.»


  «Che cos'è questa storia delle bombe giapponesi sulle auto?» chiese incredulo Yaeger.


  Percy gli pose una mano sulla spalla e disse: «Su quel che cerchiamo di fare qui, Hiram, dev'essere mantenuto il più stretto riserbo».


  «Hiram ha superato il vaglio Beta-Q del controspionaggio», disse Pitt.


  «Allora siamo pronti a iniziare la caccia.»


  «Gradirei qualche antefatto», disse Yaeger guardando fisso Percy.


  Il vecchio esperto nucleare ne captò lo sguardo. «Negli anni '30 il Giappone entrò in guerra per costruire un impero economico autosufficiente. Adesso, sessant'anni più tardi, sono disposti a combattere di nuovo, ma questa volta per proteggerlo. Hanno impiantato in assoluta segretezza i loro arsenali nucleari molto prima che qualcuno pensasse di verificarne l'esistenza. Il plutonio e l'uranio necessari sono stati trafugati da attrezzature nucleari civili. Non era mai stato preso in considerazione il fatto che potessero avere la bomba, anche perché non hanno un sistema di lancio come missili a lunga gittata, sistemi per missili da crociera, bombardieri o sottomarini per il trasporto missili.»


  «Credevo che i giapponesi aderissero al patto di non proliferazione nucleare», disse Yaeger.


  «È vero. Il governo e la maggior parte della gente sono totalmente contrari alle armi atomiche, ma potenze occulte all'interno della loro burocrazia hanno costruito clandestinamente una forza nucleare. L'arsenale fu messo in piedi più come difesa contro una minaccia economica che come deterrente militare. La loro idea era che le bombe potessero essere usate come arma di ricatto nel caso di una guerra commerciale e del divieto di esportazione delle loro merci negli Stati Uniti e in Europa. O, nella peggiore delle ipotesi, nel caso di un blocco navale delle loro isole.»


  Yaeger era turbato; Pitt lo notò.


  «Mi stai forse dicendo che siamo seduti sopra una bomba atomica?»


  «Probabilmente dentro qualche edificio ce n'è una», disse Pitt.


  «È incredibile», mormorò Yaeger con rabbia. «Quante ne hanno trasportate nel paese?»


  «Non lo sappiamo ancora», rispose Pitt. «Ce ne potrebbero essere un centinaio. Inoltre, non siamo l'unico paese: sono sparse in tutto il mondo.»


  «Di male in peggio», interloquì Percy. «Se le bombe sono state veramente trasportate nelle città più importanti del mondo, i giapponesi possono disporre della distruzione totale assicurata. È un piano efficiente. Una volta che le bombe sono state collocate, esiste la possibilità di un lancio accidentale o non autorizzato di un missile. Contro di loro non esiste difesa, né tempo per reagire, né sistema di guerre stellari per fermare ordigni nucleari in arrivo, né allarme, né possibilità di ritorsione. Una volta spinto il bottone, l'attacco è istantaneo.»


  «Buon Dio, che cosa possiamo fare?»


  «Trovarle», disse Pitt. «L'idea è che le bombe arrivino su navi per il trasporto di auto. Suppongo nascoste all'interno delle macchine importate. Con le tue meraviglie elettroniche, cercheremo di capire come.»


  «Se vengono via mare», disse deciso Yaeger, «i doganieri che ispezionano per la droga le troverebbero.»


  Pitt dissentì: «Questa è un'operazione sofisticata condotta da professionisti di alta tecnologia. Conoscono il mestiere. Avranno progettato la bomba in modo che sia parte integrante dell'automobile per eludere così ogni ispezione pur meticolosa. Gli ispettori doganali controllano i pneumatici, i serbatoi del carburante, la tappezzeria, qualsiasi posto in cui ci siano spazi. Perciò dev'essere nascosta in modo tale che anche il più pignolo degli ispettori non la possa notare.»


  «Del tutto al sicuro per le tecniche di rilevazione conosciute», concordò Yaeger.


  Percy fissò il pavimento sovrappensiero. «Va bene, ora parliamo delle dimensioni.»


  «Quello è il tuo campo», sorrise Pitt.


  «Dammi tempo, nipote. Per lo meno devo conoscere il modello della macchina, e io non sono un patito di auto giapponesi.»


  «Se è una Murmoto, con ogni probabilità è una berlina sportiva.»


  Lo sguardo gioviale sulla faccia di Percy divenne di colpo serio. «Per riassumere, stiamo cercando un ordigno nucleare di circa dieci chili che non sia rilevabile all'interno di una berlina di medie dimensioni.»


  «Che può essere innescato e fatto esplodere da grande distanza», aggiunse Pitt.


  «A meno che l'autista non sia un suicida, non occorre dirlo.»


  «Che dimensioni dovrebbe avere la bomba?» chiese ingenuamente Yaeger.


  «Possono variare per forma e dimensione da un barile di petrolio a una palla da baseball», rispose Percy.


  «Una palla da baseball», ripeté incredulo Yaeger. «Ma può un ordigno così piccolo causare un'immane distruzione?»


  Percy osservò il soffitto come per immaginarne la devastazio ne. «Se l'arma nucleare fosse di alto rendimento, diciamo intorno ai tre chilotoni, potrebbe probabilmente radere al suolo il cuore di Denver, in Colorado, con enormi conflagrazioni innescate dall'esplosione che si espanderebbero molto lontano nei sobborghi.»


  «L'ultimo ritrovato in fatto di autobomba», disse Yaeger. «Non è un pensiero piacevole.»


  «Una possibilità angosciante, che va presa in considerazione dal momento che sempre più paesi del terzo mondo possiedono armi atomiche.» Percy indicò con un gesto lo schermo del visualizzatore vuoto. «Che cosa usiamo come modello da sezionare?»


  «La mia Ford Taurus 89 familiare», rispose Yaeger. «Per fare un esperimento inserisco nel computer il manuale di ogni sua parte. Vi posso far vedere immagini ingrandite di parti specifiche o della carrozzeria al completo.»


  «Una Taurus sarà un esempio adeguato», concordò Pitt.


  Le dita di Yaeger volarono sulla tastiera per alcuni secondi, poi lui si rimise a sedere a braccia conserte. Sullo schermo apparve un'immagine, a tre dimensioni, dai vividi colori. A un altro comando di Yaeger, una berlina a quattro porte Ford Taurus rosso borgogna metallizzato apparve sullo schermo, vista sotto ogni angolatura come se fosse su un tavolo girevole che si muovesse in senso orizzontale e verticale.


  «Ci puoi portare dentro?» chiese Pitt.


  «Entrata», dichiarò Yaeger. Un tocco al tasto e parve loro di fluttuare attraverso il metallo solido nelle parti sezionate dell'interno dello chassis e del corpo della macchina. Come fantasmi che passino attraverso i muri, essi videro chiaramente ogni giunto saldato, ogni vite, ogni bullone.


  Yaeger li portò all'interno del differenziale e poi su per l'albero motore attraverso gli ingranaggi della trasmissione nel cuore del motore stesso.


  «Incredibile», sbottò Percy con ammirazione. «È come volare attraverso una centrale elettrica. Se solo avessimo avuto questa invenzione nel '42! Avremmo potuto finire la guerra in Europa e nel Pacifico due anni prima.»


  «Fortuna per i tedeschi che non avessimo la bomba nel '44», Yaeger stuzzicò Percy.


  Percy lo guardò un istante in modo severo, poi rivolse nuovamente l'attenzione all'immagine sullo schermo.


  «Vedi niente di interessante?» lo interpellò Pitt.


  Percy si tirò la barba. «La scatola di trasmissione potrebbe essere un buon contenitore.»


  «No. Non può essere nel motore o negli ingranaggi di guida. Si deve poter guidare la macchina normalmente.»


  «Questo toglie di mezzo una batteria sventrata o il radiatore», disse Yaeger. «Potrebbe trattarsi degli ammortizzatori.»


  Percy scosse la testa bruscamente. «Andrebbero bene per una bomba rudimentale al plastico, ma il diametro è troppo stretto per un ordigno nucleare.»


  Rimasero alcuni minuti in silenzio a studiare l'immagine nitida, mentre l'abilità di Yaeger alla tastiera li conduceva attraverso la struttura di un'automobile, in un viaggio fantastico che poche persone potrebbero sperimentare. I complessi di assali e cuscinetti, il sistema dei freni, il motorino d'avviamento, il generatore, tutti furono provati ed esclusi.


  «Vediamo gli accessori in opzione», disse Yaeger.


  Pitt sbadigliò e si stirò. Nonostante la concentrazione, riusciva a malapena a tenere gli occhi aperti. «Non potrebbe essere nel sistema di riscaldamento?»


  «La conformazione non va bene», rispose Percy. «Forse il contenitore del liquido per pulire il parabrezza?»


  Yaeger scosse la testa in segno di diniego. «È troppo ovvio.»


  Improvvisamente Pitt si irrigidì. «Il condizionatore dell'aria!» urlò. «Il compressore nel condizionatore!»


  Yaeger programmò rapidamente il computer perché ne mostrasse una visione dell'interno. «La macchina si può guidare, e nessun ispettore doganale perderebbe due ore a smontare il compressore per vedere perché non emette aria fredda.»


  «Si svuota l'interno e si ottiene un alloggiamento ideale per una bomba», continuò Pitt, esaminando l'immagine al computer. «Che ne dici, Percy?»


  «La serpentina del condensatore potrebbe essere modificata per ospitare un'unità ricevente per innescare e far esplodere», confermò Percy. «Una bella confezione, proprio una bella confezione. C'è più volume di quel che occorre per ospitare un congegno capace di distruggere una vasta area. Bel lavoro, signori. Penso che abbiamo risolto il mistero.»


  Pitt si diresse verso una scrivania vuota e prese il telefono. Compose il numero segreto diretto che Kern gli aveva dato durante la conferenza informativa della squadra MAIT. Quando una voce rispose dall'altra parte, disse: «Parla il signor Stutz. Per favore dica al signor Lincoln che il problema sta nel condizionatore d'aria della sua automobile. Arrivederci».


  Percy guardò divertito Pitt. «Sai proprio come trattare la gente, vero?»


  «Faccio quello che posso.»


  Yaeger era ancora seduto a osservare l'interno del compressore ingrandito sullo schermo. «C'è un piccolo neo», disse con calma.


  «Che cosa?» chiese Percy. «Di che si tratta?»


  «Noi cerchiamo di toglierci dai piedi i giapponesi ed essi rispondono colpendo al cuore la nazione. Non possono eliminare tutte le nostre difese, specialmente i sottomarini atomici. La nostra forza di ritorsione disintegrerebbe il loro intero arcipelago. Se ti interessa la mia opinione, penso che questa cosa non sia fattibile e oltretutto sia suicida. È solo un grosso bluff.»


  «C'è solo un problemino nella tua teoria», disse Percy, sorridendo pazientemente a Yaeger. «I giapponesi l'hanno fatta in barba ai migliori cervelli dei servizi segreti e hanno colpito le potenze mondiali nel loro tallone d'Achille. Dal loro punto di vista le conseguenze non sono affatto così catastrofiche. Abbiamo un patto con i giapponesi con cui ci impegniamo ad aiutarli nella ricerca di un sistema di difesa strategica per distruggere testate di missili in arrivo. Mentre i nostri leader l'hanno annullato definendolo troppo costoso e non attuabile, loro, con la consueta efficienza tecnologica, sono andati avanti e hanno perfezionato un sistema ben funzionante.»


  «Stai dicendo che sono invulnerabili?» chiese Yaeger con una voce che tradiva un profondo turbamento.


  Percy fece segno di no. «Non ancora. Ma concedi loro altri due anni e metteranno in piedi un sistema da guerre stellari perfettamente funzionante, e noi no.»
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  Dietro le porte chiuse del Campidoglio si era riunita una sottocommissione d'inchiesta per indagare e valutare l'impatto culturale ed economico del Giappone sugli Stati Uniti. Questa strana terminologia era un eufemismo per indicare il vespaio che stavano sollevando certi membri del Congresso timorosi di vedere presto gli Stati Uniti in ostaggio tra le grinfie del capitale giapponese.


  Ichiro Tsuboi, direttore generale delle Kanoya Securities, la maggiore società finanziaria del mondo, sedeva a un tavolo più in basso rispetto alla grande scrivania semicircolare, simile a un bancone, davanti alla commissione congressuale. Era fiancheggiato da quattro dei suoi più stretti consiglieri, che irritavano i membri del Congresso con il loro parlottare concitato, prima che Tsuboi rispondesse a ogni domanda.


  Tsuboi non aveva l'aspetto del gigante della finanza a capo di una società finanziaria con un capitale sufficiente a divorare in un sol boccone Paine Webber, Charles Schwab, Merrill Lynch e il resto delle onorate società di mediazione di Wall Street. Egli aveva, del resto, già comprato grosse fette di molte di loro. Tsuboi era basso e asciutto e la sua faccia somigliava un po' a quella di un gioviale proprietario di una casa di geishe.


  Ma l'aspetto di Tsuboi era ingannevole. Egli poteva tranquillamente sfidare un Congresso dalle tendenze protezionistiche con occhi fiammeggianti. I suoi concorrenti in affari, in Giappone e all'estero, lo odiavano e lo temevano per motivi derivati dall'esperienza. Tsuboi era tanto implacabile quanto astuto. Le sue caute manipolazioni finanziarie lo avevano innalzato al livello di un idolo il cui disprezzo per l'America e per i paesi europei era a malapena celato. I più abili agenti di cambio e i finanzieri senza scrupoli di Wall Street erano delle colombe paragonati al guru della Borsa di Tokyo.


  Egli da solo aveva il potere di sferrare colpi bassi alle basi dell'economia americana.


  Stava seduto e rispondeva educatamente a tono alle domande della commissione d'inchiesta, sorridendo con fastidiosa cortesia quando era interpellato e parlando tranquillamente come se fosse stato a pranzo con degli ospiti.


  «Se gli stimati membri del Congresso approvano una legge che obblighi le compagnie giapponesi a vendere alle vostre compagnie per una frazione del loro valore reale i diritti di maggioranza nelle imprese americane, è poco meno che una nazionalizzazione. La credibilità degli americani ne verrebbe distrutta a livello mondiale. Ci sarebbe il caos. I sistemi bancari andrebbero in rovina insieme alla circolazione monetaria internazionale. Le nazioni industrializzate fallirebbero. E a quale scopo? A mio modesto parere, gli investitori giapponesi sono quanto di meglio sia mai capitato al popolo americano.»


  «Non c'è all'esame nessuna proposta di legge del genere», sbottò il senatore Mike Diaz. «Quel che ho detto è che 'le compagnie giapponesi che operano e realizzano un profitto sul suolo americano devono essere soggette alle stesse regole e alla stessa tassazione di quelle americane'. I vostri mercati finanziari restano chiusi per noi. Gli americani subiscono delle restrizioni nell'acquisto di beni immobili o di proprietà nelle vostre imprese, mentre gli interessi giapponesi stanno crescendo a dismisura con risultati catastrofici per il nostro paese, signor Tsuboi, e lei lo sa perfettamente.»


  L'unica persona che non fosse intimidita da Tsuboi era il democratico Michael Diaz del Nuovo Messico, presidente della commissione, capo carismatico di un movimento che si prefiggeva non solo di limitare, ma addirittura di eliminare gli investimenti stranieri nel governo, negli affari e nei beni immobili americani, e se lo avessero lasciato fare avrebbe imposto l'embargo a tutti i prodotti d'importazione giapponese.


  Vedovo, sui cinquant'anni, Diaz era l'unico senatore che vivesse a tempo pieno in ufficio. Aveva un piccolo bagno privato e una stanza con un letto, un frigorifero, un fornello e un acquaio. Per più di venticinque anni era stato definito il politico che lavorava più duramente, più di tutti in Campidoglio, e il suo metodo di lavoro non era mutato. La moglie era morta di diabete poco dopo che era stato eletto per la prima volta. Non avevano figli e, dopo la scomparsa di lei, lui non aveva mai mostrato l'intenzione di risposarsi.


  Aveva i capelli corvini tirati all'indietro in un'alta pettinatura, la faccia tonda e bruna, gli occhi marrone scuro e la bocca che facilmente si allargava nel sorriso, mettendo in mostra dei denti candidi e perfetti. Aveva combattuto come pilota di elicotteri nel Vietnam, era stato colpito e ferito a un ginocchio. Catturato e portato ad Hanoi, vi aveva passato due anni come prigioniero di guerra. I suoi carcerieri non gli avevano curato come si deve la gamba, per cui ora zoppicava e si doveva appoggiare a un bastone.


  Diaz era molto duro nei confronti dell'influenza e dell'intromissione straniera negli affari americani, si era battuto per ottenere restrizioni e tariffe alte e contro i metodi che riteneva poco corretti di commerciare e investire del governo giapponese. Considerava la lotta con il Giappone una guerra finanziaria più che una battaglia economica, e dava gli Stati Uniti già per sconfitti.


  «Signor presidente?»


  Diaz fece cenno a un attraente membro femminile della commissione. «Sì, onorevole Smith, può iniziare.»


  «Signor Tsuboi», interloquì la donna, «lei prima ha affermato che il dollaro dovrebbe essere sostituito dallo yen. Non le sembra di avere esagerato un po'?»


  «Non quando lei consideri che gli investitori giapponesi finanziano il 55 per cento del vostro deficit», rispose Tsuboi sottolineando le parole con un gesto della mano. «La conversione della vostra moneta con la nostra è solo questione di tempo.»


  Il membro del Congresso Loren Smith del Colorado non poteva credere a ciò che sentiva. Alta, appariscente, con lunghi capelli color cannella che le incorniciavano gli zigomi pronunciati e gli occhi viola, rappresentava un distretto a ovest dello spartiacque continentale.


  Molto energica, era elegante come una lince e temeraria come un maschiaccio. Rispettata per la sua abilità politica, aveva parecchio seguito alla Camera.


  Molti uomini potenti di Washington avevano cercato di assicurarsi i suoi favori all'interno e all'esterno della Camera, ma lei era una persona molto riservata e incontrava soltanto uomini che non avessero niente a che fare con gli affari o con la politica. Aveva una relazione aperta con un uomo che lei ammirava profondamente, e la confortava il pensiero che non sarebbero mai vissuti insieme né da conviventi né come marito e moglie. Avevano entrambi la propria vita, e si incontravano solamente quando era possibile.


  «Come possiamo diventare più uniti di quanto siamo ora?» chiese Loren. «Le proprietà delle filiali delle banche giapponesi negli Stati Uniti superano già di molto tutte le proprietà messe assieme delle banche americane. In questo paese più di un milione di americani già lavorano per datori di lavoro giapponesi. I vostri uomini hanno esercitato pressioni politiche per comprare il nostro governo. Possedete quaranta miliardi di dollari in immobili di prima qualità. Quel che lei intende, signor Tsuboi, è che i nostri due paesi diventino ancora più uniti, in modo che il suo possa dettar legge in materia di economia e politica estera. Sbaglio forse? La prego, risponda.»


  Tsuboi non era abituato a essere trattato così da una donna. Il movimento femminista praticamente non esiste in Giappone. Le donne sono escluse dal mondo degli affari. Nessun uomo giapponese prenderebbe ordini da una donna. La calma compostezza di Tsuboi cominciò a vacillare, e i suoi consiglieri rimasero a bocca aperta.


  «Il presidente e il Congresso possono intanto promettere che non chiuderete i mercati ai nostri prodotti e ai nostri investimenti», rispose Tsuboi evasivo. «Inoltre, dovreste permetterci di entrare nel vostro paese senza la seccatura del visto.»


  «E se non prendiamo in considerazione questi argomenti?»


  Tsuboi si strinse nelle spalle e sorrise malevolo. «Siamo un paese creditore. Voi siete debitori, forse tra i maggiori del mondo. Se ci sentiamo minacciati, noi non potremo far altro che usare la nostra autorità per difendere i nostri interessi.»


  «In altre parole, l'America deve sottomettersi al Giappone.»


  «Siccome gli Stati Uniti sono un paese in declino e il mio è un paese in crescita a un tasso incredibilmente alto, forse dovrete prendere in considerazione di accettare i nostri metodi più che i vostri. I cittadini americani dovrebbero studiare la nostra cultura in modo approfondito. Potrebbero imparare qualcosa.»


  «È per questo che grandi operazioni al di fuori del Giappone sono condotte con personale del vostro paese, e non da lavoratori locali?»


  «Noi assumiamo personale locale», rispose Tsuboi, quasi ferito.


  «Ma non per le posizioni-chiave. Assumete manager con scarse responsabilità, segretarie e portieri. Pochissime donne e minoranze, potrei aggiungere. Inoltre siete riusciti molto bene a escludere i sindacati.»


  Loren Smith dovette aspettare un po' la risposta, mentre Tsuboi parlava in giapponese con i suoi collaboratori. Non sapevano, o non gli interessava sapere, che le loro voci sommesse erano registrate e tradotte. La trascrizione veniva costantemente messa sotto gli occhi del senatore Diaz in pochi minuti.


  «Voi dovete capire», rispose finalmente Tsuboi, «che noi non abbiamo pregiudizi, ma semplicemente non riteniamo una prassi economica conveniente permettere a degli occidentali che non conoscono i nostri metodi, e che non sono leali verso le nostre tradizioni culturali, di avere posizioni di alto livello nelle nostre strutture all'estero.»


  «Non è un comportamento serio, signor Tsuboi», disse Loren seccamente.


  «Penso di parlare a nome di molti americani quando dico che non ci piace essere trattati con disprezzo da cittadini stranieri in casa nostra.»


  «Questo è un peccato, onorevole Smith. Parlando a nome del mìo popolo, io non do a tale interferenza le implicazioni cui allude lei. Noi vogliamo semplicemente ottenere un profitto senza pestare i piedi.»


  «Sì, siamo ben consapevoli della tanto sbandierata autodifesa dell'interesse giapponese. Per questo vendete tecnologia strategica militare ed elettronica alla Russia. Per un dirigente d'azienda come lei, l'Unione Sovietica, l'Iraq, l'Iran, la Libia e i paesi del terzo mondo sono dei semplici clienti.»


  «Le questioni internazionali ideologiche e morali non ci interessano. Secondo il nostro modo di pensare, ha ben poco senso dar loro la precedenza sulle questioni pratiche inerenti le transazioni economiche.»


  «Ancora una domanda», disse Loren. «È vero che lei ha proposto al suo governo di comprare l'intero Stato delle Hawaii in modo da pareggiare il deficit commerciale degli Stati Uniti col Giappone?»


  Tsuboi non si consultò con i suoi aiutanti, ma sbottò di rimando: «Sì, ho proposto questa misura. La maggioranza della popolazione havvaiana è giapponese e i nostri interessi ora coprono il 62 per cento dei beni immobili. Ho anche suggerito che la California divenisse una comunità economica congiunta, divisa tra il Giappone e l'America. Abbiamo grandi risorse di manodopera che possiamo esportare e il nostro capitale può costruire centinaia di fabbriche.»


  «Trovo le sue idee odiose», disse Loren cercando di reprimere la rabbia. «La violazione dell'indipendenza della California da parte della comunità finanziaria giapponese non avverrà mai. Sfortunatamente, mi si dice invece che molte aree residenziali alle Hawaii sono già riservate ai giapponesi e un buon numero di stazioni turistiche e di club del golf sono vietate ai cittadini americani.» Loren fece una pausa per guardare Tsuboi dritto negli occhi, poi continuò a denti stretti: «Io per prima combatterò contro ulteriori abusi con tutti i mezzi che il mio incarico mi mette a disposizione».


  Un mormorio di approvazione percorse la sala. Alcune mani applaudirono, mentre Diaz sorrideva e batteva leggermente il martelletto per chiedere silenzio.


  «Chi può dire che cosa ci porterà il futuro?» osservò Tsuboi sorridendo con condiscendenza. «Non abbiamo un piano segreto per impadronirci del vostro governo. Voi avete perso la gara economica per rinuncia.»


  «Se abbiamo perso è grazie ad avvoltoi finanziari spalleggiati dalle Kanoya Securities», sbottò Loren.


  «Voi americani dovete imparare ad accettare i fatti. Se noi compriamo l'America, è perché voi la vendete.»


  I pochi spettatori cui era stato permesso di partecipare alla seduta e i numerosi assistenti del Congresso tremarono nell'udire la minaccia velata, mentre l'ostilità aumentava nei loro sguardi. Lo strano miscuglio di arroganza e umiltà, di educazione e forza caratteristico di Tsuboi creava nella stanza un'atmosfera inquietante e spaventosa.


  Gli occhi di Diaz erano duri quando si chinò sul piano della scrivania verso Tsuboi. «Per lo meno noi godiamo di due benefici in questa infelice situazione.»


  Per la prima volta Tsuboi assunse un'espressione stupita. «Di quali benefici sta parlando, senatore?»


  «Uno, state oltrepassando i limiti e i vostri investimenti, che consistono per la maggior parte di parole su carta e monitor di computer, saranno cancellati. Due, il brutto americano non esiste più», disse Diaz con voce gelida come il vento artico. «È stato sostituito dal brutto giapponese.»


  25.


  Dopo aver lasciato Pitt al palazzo del quartier generale federale, Giordino prese un taxi dirigendosi verso il dipartimento del Commercio sulla Constitution Avenue. Grazie a un amico vicesegretario agli affari nazionali ed esteri, egli prese a prestito un incartamento inerente le importazioni di auto Murmoto. Poi continuò in taxi per Alexandria, in Virginia. Si fermò una volta per controllare un indirizzo in un elenco telefonico. L'edificio che stava cercando ospitava la rete distributiva della Murmoto Motor Corporation per un distretto di cinque Stati. Giordino compose il numero e chiese delle informazioni all'operatore.


  Era pomeriggio inoltrato e già una fredda brezza autunnale tormentava gli alberi e cominciava a strappare le foglie dai rami. Il taxi si fermò davanti al marciapiede di un moderno edificio in mattoni rossi con ampie finestre di vetro color bronzo. Sul prato, un'insegna a lettere di rame indicava che quella era proprio la Murmoto Motor Distribution Corp.


  Giordino pagò il taxi e rimase un momento a studiare il parcheggio. Era pieno di automobili Murmoto. Non si vedeva una macchina americana o europea.


  Si diresse verso la doppia porta d'ingresso e si fermò davanti a una graziosissima receptionist giapponese.


  «Posso esserle utile?» chiese lei dolcemente.


  «Albert Giordino, del dipartimento del Commercio», rispose lui. «Vorrei parlare con qualcuno che si interessa delle spedizioni di auto nuove.»


  Lei rifletté un momento, poi controllò un registro del personale. «Ecco, dovrebbe essere il signor Dennis Suhaka, il nostro direttore dei trasporti. Gli dirò che lei desidera vederlo, signor Giordano.»


  «Giordino, Albert Giordino.»


  «Oh, mi scusi. Grazie.»


  Meno di un minuto dopo emerse dal corridoio una segretaria alta, attraente, di origine asiatica, che però, grazie alla plastica facciale, si era fatta correggere gli occhi a mandorla, e che scortò Giordino nell'ufficio di Suhaka. Mentre camminava per un lungo corridoio coperto di un morbido tappeto, Giordino si divertì a leggere le targhette sulle porte. Non c'erano manager, sovrintendenti o vicedirettori; ognuno era direttore di una cosa o di un'altra.


  Suhaka era tondo e gioviale. Sfoderò un largo sorriso uscendo da dietro la scrivania e stringendo la mano di Giordino. «Dennis Suhaka, signor Giordino. Che cosa posso fare per il dipartimento del Commercio?»


  Con grande sollievo di Giordino, Suhaka non fece domande sul suo aspetto poco ordinato o sulla sua identità. «Non sono questioni di grande importanza. Solo un cavillo burocratico per dati statistici. Il mio superiore mi ha chiesto di fermarmi qui mentre andavo a casa per controllare il numero di automobili importate e spedite ai vostri rappresentanti rispetto alle cifre forniteci dalla vostra sede centrale di Tokyo.»


  «Riguardo a quale periodo? Importiamo un gran numero di vetture.»


  «Gli ultimi novanta giorni.»


  «Nessun problema», disse Suhaka, facendosi da parte per farlo accomodare. «La lista delle nostre spedizioni è computerizzata e posso procurargliela in dieci minuti. I dati dovrebbero coincidere. Tokyo non commette quasi mai errori. Gradirebbe una tazza di caffè, mentre aspetta?»


  «Sì», rispose uno stanco Giordino. «Mi sarebbe utile.»


  Suhaka lo introdusse in un piccolo ufficio vuoto, la graziosa segretaria portò il caffè, e mentre lui lo sorbiva lei ritornò con un ordinato fascicolo di fogli d'inventario.


  In meno di mezz'ora, Giordino trovò ciò che Pitt lo aveva mandato a cercare. Poi si accomodò meglio e dormicchiò, per ammazzare il tempo e far credere di essere semplicemente un fannullone che svolgeva il proprio lavoro nella grande macchina della burocrazia.


  Alle cinque in punto Suhaka entrò nella stanza. «Il personale sta andando a casa, ma io lavoro fino a tardi. Posso fare qualcosa per lei?»


  «No», rispose Giordino chiudendo il fascicolo. «Anch'io vorrei andare a casa. Ho lavorato le mie sette ore. È tempo che smetta. La ringrazio per essere stato così gentile. I vostri dati d'importazione verranno programmati in quel grande computer governativo spaziale. A quale scopo? Probabilmente lo sa solo qualche impiegatucolo in un ufficio sperduto del sottosuolo.» Prese il fascicolo del dipartimento del Commercio ed era già quasi fuori della porta quando si girò come se gli fosse venuto in mente qualcosa, proprio alla maniera tipica di Peter Falk-Colombo. «C'è solo una cosa.»


  «Sì?»


  «Una piccola discordanza che quasi non vale la pena di menzionare.»


  «Sì?»


  «Per caso ho notato che ci sono sei vetture nel vostro inventario d'entrata che risultano sbarcate a Baltimora da due navi diverse, ma che non sono menzionate nella lista di esportazione fornita dalla vostra sede centrale di Tokyo.»


  Suhaka sembrò sinceramente stupito. «Non ci ho proprio fatto caso. Posso fare un confronto con i vostri dati?»


  Giordino porse i fogli contabili che aveva preso in prestito dal suo amico al dipartimento del Commercio e li pose accanto a quelli che gli aveva dato la segretaria di Suhaka. Sottolineò le automobili che erano specificate nella sua lista ma che mancavano in quella di Tokyo. Tutte e sei erano berline sportive SP-500.


  «Parlando ufficialmente, a noi non interessa la discrepanza», disse Giordino con fare indifferente. «Nella misura in cui voi rendete conto del loro ingresso nel paese, la vostra compagnia è a posto con il governo. Sono sicuro che si tratta solo di un errore del vostro settore contabile di Tokyo e che sarà già stato chiarito.»


  «Una svista imperdonabile da parte mia», disse Suhaka, nel tono di uno che ha fatto cadere i gioielli della corona in una fogna. «Ho troppa fiducia nell'ufficio di Tokyo. Qualcuno del mio personale avrebbe dovuto accorgersene.»


  «Tanto per curiosità, quali distributori in particolare ricevono quelle automobili?»


  «Un momento.» Suhaka condusse Giordino nel suo ufficio, sedette alla scrivania e cominciò ad armeggiare con la tastiera del computer. Si sistemò meglio e aspettò. Come i dati passarono sullo schermo, il sorriso gli scomparve bruscamente dalla faccia e impallidì.


  «Ognuna delle sei macchine è stata data a un distributore diverso. Ci vorranno parecchie ore per rintracciarli tutti. Se le va di controllare con me domani, sarò contento di fornirle i nomi.»


  Giordino alzò le braccia in un gesto di scarso entusiasmo. «Lasci perdere. Domani abbiamo entrambi impegni più importanti di cui preoccuparci. Per quanto mi riguarda, dovrò lottare con il traffico delle ore di punta, mettermi in ordine e portare mia moglie a cena fuori. Dobbiamo festeggiare il nostro anniversario.»


  «Congratulazioni», disse Suhaka, visibilmente sollevato.


  «Grazie. E grazie anche per la collaborazione.»


  Un ampio sorriso ricomparve sulle labbra di Suhaka. «Sempre felice di essere d'aiuto. Arrivederci.»


  Giordino camminò per quattro isolati fino a una stazione di servizio dove c'era un telefono pubblico. Una voce maschile rispose con un semplice ciao.


  «Parla il suo amico venditore di Mercedes. Ho un modellò che penso le potrebbe interessare.»


  «Lei è fuori distretto, signore. Dovrebbe vendere più vicino al lungomare, o meglio ancora in mezzo all'oceano Pacifico.»


  «Bell'affare», grugnì Giordino. «Se non può permettersi una buona automobile tedesca, provi una Murmoto giapponese. Ho un'opzione su sei berline sportive SP-500 con uno sconto speciale.»


  «Un momento.»


  Sulla linea giunse una voce che Giordino riconobbe immediatamente come quella di Donald Kern. «A parte il fatto che lei ha sconfinato dal suo territorio, io sono sempre interessato quando c'è da risparmiare soldi. Mi dica dove posso vedere le sue auto in offerta speciale.»


  «Deve farsi dare l'informazione dall'agenzia di distribuzione della Murmoto di Alexandria. La loro banca dati registra sei automobili che sono entrate nel paese ma non hanno mai lasciato la fabbrica. Le suggerisco di agire in fretta prima che la voce circoli e qualcuno la preceda. Metà delle automobili sono state sbarcate al molo doganale di Baltimora il 4 agosto. Le altre tre sono arrivate il 10 settembre.»


  Kern interpretò immediatamente ciò che Giordino voleva dire. «Attenda un attimo», ordinò. Si voltò verso il suo vice, che stava ascoltando.


  «Datti da fare. Cerca di arrivare al sistema computerizzato della Murmoto ed estrai i dati di spedizione per individuare la destinazione di quelle sei automobili prima che si facciano furbi e li cancellino.»


  Poi si rivolse di nuovo a Giordino. «Bel lavoro. È stato tutto perdonato. A proposito, come ha fatto a finirci proprio sopra?»


  «L'idea è venuta a Stutz. Ha avuto sue notizie?»


  «Sì, ha chiamato mezz'ora fa», rispose Kern. «Ha scoperto l'origine del problema.»


  «Secondo me, se c'è qualcuno in grado di risolvere un enigma, quello è lui», disse Giordino, riferendosi alla scaltra abilità di Pitt nello scoprire i misteri più oscuri. «Ci vuole una mente contorta come la sua per arrivare a decifrarlo.»


  26.


  Era buio quando Yaeger lasciò Pitt al vecchio hangar a un'estremità dell'aeroporto internazionale di Washington. La struttura era stata costruita nel 1936 e un tempo ospitava i velivoli di una vecchia linea aerea acquistata poi dall'American Airlines. A parte le luci della Taurus di Yaeger, l'unica illuminazione veniva dal riverbero della città oltre il fiume Potomac e da un solitario lampione stradale duecento metri a nord.


  «Per uno che è stato via da casa quattro mesi, non si può dire che tu abbia un bagaglio pesante», esclamò Yaeger ridendo.


  «Il mio bagaglio giace tra i pesci», borbottò Pitt con gli occhi semichiusi.


  «Mi piacerebbe vedere di nuovo la tua collezione, ma devo andare a casa.»


  «E io andrò a letto. Grazie del passaggio. E grazie per oggi pomeriggio. Un bel lavoro, come sempre.»


  «Mi è piaciuto farlo. Trovare la chiave dei tuoi rompicapo porta alla soluzione dei misteri dell'universo in qualsiasi momento.»


  Pitt estrasse dalla tasca dei pantaloni una trasmittente tascabile di scorta che teneva nel suo ufficio del NUMA e batté una serie di codici che disattivarono il sistema di sicurezza dell'hangar e accesero la luce.


  Aprì la vecchia porta laterale, malridotta dalle intemperie, ed entrò. Il pavimento di cemento levigato dell'hangar sembrava quello di un museo dei trasporti. Un vecchio aereo trimotore Ford stazionava in un angolo vicino a un vagone-letto dell'inizio del secolo. Più di cinquanta automobili coprivano i rimanenti diecimila metri quadrati. Automobili europee eccentriche come una Hispano-Suiza, una Mercedes-Benz 540K e una bella Talbot-Lago blu erano sistemate di fronte alle magnifiche americane d'epoca quali una Cord L-29, una Pierce-Arrow e una splendida auto da città Stutz verde-turchese. L'unico pezzo che sembrava fuori posto era una vasca da bagno di ghisa con un motore fuoribordo attaccato allo schienale.


  A passo stanco Pitt salì una scala a chiocciola di ferro fino al suo appartamento, che dominava la collezione di macchine. Quello era stato prima un ufficio, poi era stato trasformato in un confortevole appartamento con una vasta stanza che fungeva da soggiorno e studio, i cui scaffali erano pieni di libri e di modelli di navi, scoperte e studiate da Pitt, racchiuse in teche di vetro.


  Un delizioso profumo arrivava dalla cucina. Trovò un biglietto attaccato all'uccello del paradiso che s'innalzava da un vaso sul tavolo da pranzo. Un sorriso gli illuminò il volto mentre lo leggeva:


  «Ho sentito che sei ricomparso in città. Ho pulito quella strana poltiglia che aveva invaso il tuo frigorifero un mese dopo che eri partito. Ho pensato che potevi essere affamato. C'è un'insalata in fresco e la bouillabaisse si sta scaldando in un tegame sul fornello. Mi dispiace di non poter essere lì a salutarti, ma devo presenziare a un pranzo alla Casa Bianca.


  Baci,

  L».


  Rimase fermo qualche momento cercando di far prendere una decisione alla sua mente annebbiata. Doveva mangiare e poi farsi la doccia? O saltare immediatamente nella doccia? Decise che una doccia calda l'avrebbe distrutto talmente da togliergli la voglia di sedersi a tavola. Si spogliò e indossò una corta vestaglia. Mangiò l'insalata Waldorf e quasi tutta la bouillabaisse, con due bicchieri del Cabernet Sauvignon Smothers Brothers del 1983 che teneva su uno scaffale nel ripostiglio.


  Aveva finito di mangiare e stava sciacquando i piatti nel lavandino, quando squillò il telefono.


  «Pronto?»


  «Signor Pitt?»


  «Sì, signor Jordan», rispose Pitt, riconoscendo la voce. «Cosa posso fare per lei?»


  «Spero di non averla svegliata.»


  «La mia testa deve ancora aspettare dieci minuti prima di toccare il cuscino.»


  «Volevo sapere se ha sentito Al.»


  «Sì, mi ha chiamato subito dopo aver parlato con lei.»


  «Nonostante abbiate agito senza autorizzazione, l'informazione è stata molto utile.»


  «Sapevo di non dover sconfinare, ma ho agito in base a un vago presentimento.»


  «Lei non ama il gioco di squadra, vero, Dirk?» disse Jordan usando il nome di Pitt per la prima volta. «Preferisce giocare da solo.»


  «La saggezza insegna che bisogna perseguire i migliori fini con i mezzi migliori.»


  «Parole sue?»


  «No, sono di Francis Hutcheson, un filosofo scozzese.»


  «Le do atto di aver citato la frase esattamente com'è», disse Jordan.


  «Molti burocrati di Washington avrebbero plagiato la frase originale e citato 'Il fine giustifica i mezzi'.»


  «Che cosa vuole?» chiese Pitt, guardando disperatamente il letto.


  «Pensavo che forse le interessava sapere che abbiamo trovato le autobomba.»


  «Tutte e sei?» domandò Pitt stupito.


  «Sì, erano nascoste nel palazzo di una banca giapponese nel centro di Washington. Sigillate in uno scantinato fino al giorno in cui sarebbero state rispolverate, portate nei luoghi programmati come obiettivi e fatte esplodere.»


  «È stato un lavoro rapido.»


  «Lei ha i suoi metodi, noi abbiamo i nostri.»


  «Le avete poste sotto sorveglianza?»


  «Sì, ma dobbiamo andare con i piedi di piombo. Non vogliamo calcare la mano, ancora, non prima di aver scoperto i responsabili di questo orrore e aver distrutto il loro comando centrale», disse Jordan. «A questo proposito, Giordino è stato sul punto di rovinare l'operazione oggi pomeriggio. Qualcuno del Centro distribuzione della Murmoto si è impaurito. Siamo riusciti a entrare nel loro sistema contabile pochi minuti prima che i dati relativi alle importazioni venissero cancellati.»


  «Sono stati i dati a portarvi alle automobili?»


  «Noi eravamo già in grado di rintracciare e penetrare nella banca dati di una nota compagnia giapponese di trasporti i cui camion avevano prelevato le macchine. Naturalmente nei loro dati non era inserito nessun cenno alla destinazione, ma noi abbiamo fatto in modo di 'prendere a prestito' una copia del registro di consegna dell'autista. Rivelava il numero dei chilometri percorsi dal camion dopo aver lasciato il molo. Il resto ha comportato solide indagini e un fantastico lavoro di gambe.»


  «Qualcosa come spaccare ed entrare.»


  «Noi non spacchiamo mai niente, quando entriamo», disse Jordan.


  «Se dovesse trapelare che i nostri cari concittadini dormono su bombe atomiche appartenenti a una potenza straniera, il paese cadrebbe in preda al panico.»


  «Non è una situazione gradevole, d'accordo. Le proteste generali e le richieste di vendetta che ne seguirebbero potrebbero indurre i giapponesi, impauriti, a portare le auto in zone strategiche e a premere il pulsante di 'fuoco' prima che noi riuscissimo a trovarle e a neutralizzarle.»


  «Un'indagine da confine a confine richiederebbe vent'anni, per trovarle tutte.»


  «Non sono d'accordo», replicò calmo Jordan. «Sappiamo come fanno e, grazie a lei e a Giordino, sappiamo che cosa cercare. I giapponesi valgono meno della metà di noi nel campo del controspionaggio. Scommetto che troveremo tutte le Murmoto con le loro bombe nel giro di trenta giorni.»


  «Apprezzo il suo ottimismo», disse Pitt. «Ma che cosa facciamo con gli alleati e con i russi? I giapponesi possono aver nascosto delle bombe anche in casa loro. Il presidente avvertirà i loro capi di questa possibilità?»


  «Non ancora. Non possiamo fidarci che le nazioni NATO mantengano un segreto così pesante. D'altra parte, può darsi che il presidente ritenga che condividere l'informazione con il Cremlino possa condurre a un rafforzamento dei rapporti. Ci pensi un po'! Siamo entrambi sulla stessa barca, ora, entrambi improvvisamente minacciati da un'altra superpotenza.»


  «C'è anche un'altra terribile minaccia.»


  «Ce ne sono così tante! Che cosa ho dimenticato?»


  «Supponga che i giapponesi abbiano messo alcune bombe sia negli Stati Uniti che in Russia. Entrambi penseremmo che una nazione ha attaccato l'altra, entreremmo in guerra, e lasceremmo che le briciole fossero raccolte dai furbi giapponesi.»


  «Non voglio andare a letto con questo pensiero in testa», disse Jordan turbato. «Lasciamo che le cose seguano il loro corso. Se riusciamo nella nostra operazione, allora l'intera faccenda tornerà di nuovo nelle mani dei politici.»


  «Questo suo ultimo pensiero», disse Pitt, fingendosi in apprensione, «terrebbe tutti svegli intere notti.»


  Si era appena addormentato quando il campanello d'allarme lo avvertì che qualcuno tentava di entrare nell'hangar. Costringendosi a uscire dal suo confortevole letto, Pitt entrò nello studio e accese un piccolo televisore a circuito chiuso.


  Stacy Fox stava di fronte alla porta d'ingresso laterale e sorrideva in quella che Pitt riteneva una telecamera di sicurezza perfettamente camuffata e nascosta.


  Premette un tasto e la porta si aprì. Poi uscì fuori e attese sul ballatoio.


  Lei entrò nell'hangar, molto sexy e tuttavia pudica in una giacca blu senza collo, una stretta gonna intonata e una camicetta bianca. Si muoveva lenta, con riverente stupore, in mezzo allo schieramento di automobili fantastiche. Si fermò davanti a un bel coupé blu metallizzato Talbot-Lago Grand Sport del 1948 con carrozzeria speciale eseguita da un carrozziere francese noto come Saoutchik, e fece scorrere delicatamente le dita sopra un parafango.


  Non era la prima. Ogni donna che visitava l'insolita abitazione di Pitt era attratta dalla Talbot. Pitt riconosceva che era un capolavoro d'arte meccanica, ma le donne provavano un'attrazione sensuale ogni volta che la guardavano. Quando vedevano la lucida, quasi felina sinuosità della carrozzeria, intuivano la feroce potenza del motore e odoravano il cuoio elegante dell'interno, l'automobile diventava un simbolo erotico.


  «Come hai fatto a trovarmi?» chiese lui facendo riecheggiare la voce nel vasto interno.


  Lei lo guardò. «Ho studiato il tuo fascicolo per due giorni prima di volare nel Pacifico e imbarcarmi sull'Invincible.»


  «Hai trovato niente di interessante?», chiese Pitt, seccato che la sua vita fosse rivelata a chiunque avesse l'autorità di intromettersi nella sua privacy.


  «Sei proprio uno strano tipo.»


  «Grazie del complimento.»


  «La tua collezione di auto è mozzafiato.»


  «Ci sono molte collezioni più grandi, con modelli e marche più costosi.»


  Stacy guardò la Talbot-Lago. «Mi piace questa.»


  «Io preferisco quella verde lì accanto.»


  Lei si girò e contemplò la Stutz come se stesse studiando un'indossatrice con un bell'abito a una sfilata di moda. Poi scosse la testa. «Bella ma massiccia, troppo mascolina per il gusto femminile.» Poi guardò di nuovo lui. «Possiamo parlare?»


  «Se riesco a rimanere sveglio. Vieni su.»


  Stacy salì la scala a chiocciola e lui le fece visitare rapidamente l'appartamento. «Posso offrirti qualcosa da bere?» chiese Pitt.


  «No, grazie.» Lo guardò e i suoi occhi assunsero un'espressione comprensiva. «Non sarei dovuta venire. Sembri sul punto di crollare.»


  «Ritornerò a nuova vita dopo una notte di buon sonno», rispose lui afflitto.


  «Quello di cui hai bisogno è un buon massaggio», disse lei inaspettatamente.


  «Pensavo fossi venuta per parlare.»


  «Posso parlare mentre ti massaggio. Svedese o shiatsu? Che tipo di massaggio preferisci?»


  «Al diavolo, falli tutti e due.»


  Lei scoppiò a ridere. «Va bene.» Lo prese per mano e lo guidò in camera, dove lo spinse a faccia in giù sul letto. «Togliti la vestaglia.»


  «Non posso salvare il mio pudore con un lenzuolo?»


  «Hai qualcosa che non ho mai visto prima?» disse lei sfilandogli dalle braccia le maniche della vestaglia.


  Questa volta fu lui a ridere. «Non chiedermi di voltarmi.»


  «Volevo scusarmi già davanti a Tim e poi parto per la Costa occidentale», disse Stacy seria.


  «Tim?»


  «Il dottor Weatherhill.»


  «Avete lavorato insieme prima, suppongo.»


  «Si.»


  «Ci rivedremo qualche volta?» chiese lui.


  «Non so. Le nostre missioni potranno portarci in direzioni differenti.»


  Stacy esitò un momento. «Voglio che tu sappia che mi dispiace per i problemi che posso averti creato. Mi hai salvato la vita, e poiché io ho occupato lo spazio che avanzava nell'ultimo sottomarino, tu quasi perdevi la tua.»


  «Un buon massaggio e saremo pari», disse Pitt, facendo balenare un sorriso stanco.


  Lei guardò il suo corpo disteso. «Per aver vissuto quattro mesi sott'acqua, sei abbastanza abbronzato.»


  «Colpa del mio sangue zingaro», borbottò lui con voce assonnata.


  Secondo la tecnica basilare dello shiatsu, Stacy premette le dita sulle zone sensibili dei piedi nudi di Pitt.


  «È magnifico», mormorò lui. «Jordan ti ha informato a proposito di quel che abbiamo scoperto circa le armi nucleari?»


  «Sì, lo avete preso in giro. Pensava che lo aveste piantato in asso. Ora che Tim e io sappiamo esattamente dove puntare le nostre indagini, dovremmo procedere velocemente per ritrovare le autobomba.»


  «E tu vai a indagare nei porti della Costa occidentale?»


  «Seattle, San Francisco e Los Angeles sono i porti a cui attraccano le navi cariche di auto Murmoto.»


  Pitt divenne silenzioso mentre Stacy gli massaggiava le gambe combinando la tecnica shiatsu con il metodo svedese. Gli massaggiò le braccia, la schiena e il collo. Poi leggermente gli schiaffeggiò le natiche e gli ordinò di girarsi, ma non ebbe risposta.


  Pitt era profondamente addormentato.


  A un certo momento, nelle prime ore del mattino, si svegliò sentendo che il corpo di lei era selvaggiamente avvinghiato al suo. I movimenti, le sensazioni, i gridolini di Stacy gli arrivavano attraverso la nebbia della sua spossatezza, come in un sogno. Gli sembrava di librarsi tra i tuoni e i fulmini di un temporale, prima che tutto svanisse ed egli ripiombasse nel vuoto nero del sonno.


  «Sorpresa, dormiglione», disse il membro del Congresso Loren Smith, facendo scivolare un dito lungo la schiena di Pitt.


  La mente di Pitt cercò di dissipare la nebbia che l'avvolgeva, mentre rotolava su un fianco e la guardava. Loren era seduta a gambe incrociate e a piedi nudi sul lato libero del letto; indossava un top di cotone a fiori, girocollo, pantaloni verde salvia di tela olona con la piega. I capelli erano legati dietro con un grande fazzoletto.


  Improvvisamente lui si ricordò e lanciò uno sguardo pieno di apprensione verso l'altro lato del letto. Con suo enorme sollievo, era vuoto.


  «Non dovresti essere impegnata in cose fantastiche al Congresso?» domandò, segretamente compiaciuto che Stacy se ne fosse andata prima dell'arrivo di Loren.


  «Siamo in vacanza.» Lei teneva in mano una tazza di caffè, fuori della sua portata, e lo tentava.


  «Che devo fare per avere un caffè?»


  «Ti costa un bacio.»


  «È abbastanza caro, ma sono disperato.»


  «E una spiegazione.»


  Ci siamo, pensò lui, cercando di mettere velocemente a fuoco i suoi pensieri. «Riguardo a che?»


  «Non a che, ma a chi. Lo sai, la donna che ha passato la notte con te.»


  «Di che donna parli?» chiese con innocenza.


  «La donna che ha dormito in questo letto stanotte.»


  «Vedi un'altra donna qui in giro?»


  «Non c'è bisogno che la veda», disse Loren, divertendosi un mondo a stuzzicarlo. «Ne sento l'odore.»


  «Ci crederesti se ti dicessi che era la mia massaggiatrice?»


  Lei si piegò e gli diede un lungo bacio. Quando finì, gli porse il caffè e disse: «Non male, ti darò dieci in creatività».


  «Mi hai ingannato», disse Pitt, cercando di cambiare argomento, «questa tazza è piena solo a metà.»


  «Non volevi che lo facessi cadere sulle lenzuola, no?» Scoppiò a ridere come se godesse veramente della sconsideratezza di Pitt. «Trascina fuori dal letto il tuo grande corpo peloso e liberati di quel profumo. Non male, comunque, devo ammetterlo. Piuttosto costoso. Preparerò la colazione.»


  Loren si mise in cucina e tagliò il pompelmo, mentre Pitt si fece una doccia per la seconda volta in otto ore. Si avvolse un asciugamano attorno ai fianchi e, andandole dietro, le cinse la vita con le braccia. Strofinò la faccia contro il suo collo.


  «È molto che non ci vediamo. Come hai fatto ad andare avanti senza di me per tanto tempo?»


  «Mi sono sepolta nelle leggi e ti ho dimenticato.»


  «Non hai trovato il tempo per divertirti?»


  «Ho fatto la brava ragazza. Certo ne avrei approfittato, se solo avessi avuto una mezza opportunità, considerato poi che tu, da quando sei arrivato a casa, non hai perso tempo.»


  Loren stava comportandosi molto bene, pensò Pitt. C'era stata soltanto una piccola ondata di gelosa irritazione. Ma lei sapeva che non valeva la pena di sollevare una questione. Pitt non era l'unico uomo nella sua vita. Nessuno dei due dava ordini all'altro o mostrava una gelosia inopportuna; una situazione, questa, che rendeva il rapporto tanto più piacevole.


  Mentre lui le mordicchiava il lobo dell'orecchio, lei si girò e gli mise le braccia intorno al collo.


  «Jim Sandecker mi ha raccontato della distruzione del vostro progetto e di come sei riuscito a malapena a salvarti.»


  «Dovrebbe essere un segreto», disse lui, mentre si coccolavano strofinandosi i nasi.


  «I membri femminili del Congresso hanno dei privilegi.»


  «Puoi avere dei privilegi con me ogni volta che vuoi.»


  Gli occhi di lei si oscurarono. «Parlando seriamente, mi dispiace che la struttura sia andata perduta.»


  «Ne costruiremo un'altra.» Le sorrise. «I risultati di tutti i nostri esperimenti sono stati tratti in salvo. È ciò che più conta.»


  «Jim ha detto che sei arrivato a un passo dalla morte.»


  Pitt fece una smorfia. «Acqua passata, come suol dirsi.» La lasciò e si sedette al tavolo. Sembrava proprio una scenetta domenicale di una coppia felicemente sposata, e tuttavia né Loren né Dirk si erano mai sposati.


  Pitt prese un giornale che lei aveva portato assieme alle verdure e lo scorse. Gli occhi si fermarono su un articolo e, dopo averne letto velocemente il contenuto, alzò lo sguardo.


  «Vedo che hai suscitato di nuovo l'interesse del Post», disse sogghignando. «Stai diventando di nuovo cattiva con i nostri cari amici orientali, eh?»


  Loren abilmente fece scivolare una frittata su un piatto. «Un terzo delle proprietà delle nostre imprese è stato trasferito nelle mani di Tokyo. E con esso se n'è andata la prosperità e l'indipendenza di questa nazione. L'America non appartiene più agli americani. Siamo diventati una colonia finanziaria del Giappone.»


  «Siamo così malridotti?»


  «L'opinione pubblica non ha idea del punto cui siamo arrivati», disse Loren, mettendo la frittata e un piatto di toast davanti a Pitt. «Il nostro enorme deficit ha creato una porta aperta da cui la nostra economia se ne sta uscendo e da cui irrompe il denaro giapponese.»


  «Dobbiamo biasimare solo noi stessi», disse lui, sollevando la forchetta. «Loro consumano poco, noi consumiamo troppo, seppellendoci sempre più nei debiti. Buttiamo via e svendiamo il nostro primato in qualunque tecnologia che non venga rubata. E stiamo in fila con le agende aperte e la lingua di fuori pregustando avidamente i soldi facili che faremo vendendo loro le nostre imprese e i beni immobili. Parliamoci chiaro, Loren: niente di tutto ciò sarebbe accaduto se l'opinione pubblica, gli uomini d'affari, voi del Congresso e quegli stupidi esperti economisti della Casa Bianca avessero capito che eravamo impegnati in una guerra finanziaria senza quartiere contro un nemico che ci considera degli inferiori. Al punto in cui stanno le cose, abbiamo gettato via qualsiasi possibilità di vincere.»


  Loren sedeva con una tazza di caffè in mano, con l'altra passò a Pitt un bicchiere di succo d'arancia. «È il discorso più lungo che ti abbia mai sentito fare. Hai intenzione di candidarti per il Senato?»


  «Preferirei piuttosto farmi strappare le unghie dei piedi. Inoltre un Pitt al Campidoglio è più che sufficiente», rispose, riferendosi al padre, il senatore George Pitt della California.


  «Hai visto il senatore?»


  «Non ancora», disse Pitt, prendendo un pezzo di frittata. «Non ne ho avuto l'opportunità.»


  «Che progetti hai?» chiese Loren, fissando assorta gli occhi opalini di Pitt.


  «Mi gingillerò un po' con le auto e me la prenderò comoda per i prossimi due o tre giorni. Se riesco a mettere a punto la Stutz in tempo, forse potrei partecipare alla gara di auto d'epoca.»


  «Ho in mente qualcosa di più divertente che farti ungere di grasso», disse lei con voce gutturale.


  Girò intorno alla tavola, lo raggiunse e gli strinse il braccio con forza sorprendente. Lui poteva sentire il desiderio che fluiva in lei come un nettare, e improvvisamente la desiderò più di quanto avesse mai fatto prima. Sperò solo di essere all'altezza di un secondo round. Poi, come attratto da una calamita, si lasciò trasportare verso il divano.


  «Non a letto», disse lei, rauca. «Almeno finché non cambi le lenzuola.»


  27.


  Hideki Suma scese dal suo jet privato Murmoto seguito da Moro Kamatori.


  L'apparecchio era atterrato in un eliporto vicino a una enorme cupola di plastica solare che si innalzava per cinquanta metri verso il cielo.


  Situata al centro di un fitto parco magistralmente progettato, la cupola copriva un vasto atrio che comprendeva il nucleo interno di un progetto sotterraneo denominato «Edo», il nome della città di Tokyo prima della restaurazione Meiji nel 1868.


  Prima unità della nuova frontiera sotterranea del Giappone, Edo City era stata ideata e costruita da Suma come comunità e istituto di ricerca scientifica per sessantamila persone. A forma di grande cilindro costruito attorno all'atrio, il complesso circolare di venti piani conteneva le abitazioni per la comunità scientifica, gli uffici, i bagni pubblici, le sale per le assemblee, i ristoranti, il centro commerciale, la biblioteca e la forza di sicurezza di un migliaio di uomini.


  Cilindri sotterranei più piccoli, collegati da tunnel al nucleo centrale, racchiudevano attrezzature di comunicazione, sistemi di riscaldamento e di refrigerazione, controlli della temperatura e dell'umidità, centrali elettriche e macchinari inutilizzati. Le elaborate strutture erano in cemento armato e penetravano per centocinquanta metri nella roccia vulcanica.


  Suma stesso aveva creato il progetto senza alcun coinvolgimento governativo. Qualsiasi legge o restrizione che avrebbe potuto intralciare l'opera era stata rapidamente eliminata grazie all'enorme potere detenuto dalla corporazione di Suma e ai suoi addentellati criminali.


  Lui e Kamatori salirono su un ascensore nascosto che li portò al complesso di uffici dell'azienda, che occupava tutto il quarto piano del cilindro più esterno. La sua segretaria, Toshie Kudo, stava aspettando, quando si aprirono le porte dell'ufficio e dell'appartamento privati rigorosamente sotto sorveglianza. Le tre spaziose stanze disposte in fila erano arredate con paraventi delicatamente dipinti, murali, bacheche piene di bellissime ceramiche e abiti del sedicesimo secolo in tessuti di broccato, satin e crèpe con decori straordinari. Dipinti di paesaggi marini e terrestri ricoprivano le pareti, alcuni con dragoni, leopardi, tigri e sparvieri rappresentanti il coraggio marziale della classe dei guerrieri.


  «Il signor Ashikaga Enshu sta aspettando», annunciò Toshie.


  «Non ricordo questo nome.»


  «Il signor Enshu è un investigatore specializzato nella ricerca di rare opere d'arte e nelle trattative di vendita ai suoi clienti», spiegò Toshie. «Ha telefonato dicendo di aver scovato un dipinto adatto alla sua collezione. Mi sono presa la libertà di fissare un appuntamento in modo che le possa mostrare il dipinto e vedere se le interessa.»


  «Ho poco tempo», disse Suma dando un'occhiata all'orologio.


  Kamatori si strinse nelle spalle. «Non sarà male vedere ciò che ti ha portato, Hideki. Forse ha trovato proprio il dipinto che stai cercando.»


  Suma fece un cenno a Toshie. «D'accordo, lo faccia entrare, per favore.»


  Suma s'inchinò quando il commerciante d'arte fece il suo ingresso nella stanza. «Ha qualcosa di nuovo per la mia collezione, signor Enshu?»


  «Sì, almeno lo spero. Qualcosa, credo, che lei sarà molto felice che io sia riuscito a trovarle.» Ashikaga sorrise con calore sotto una perfetta capigliatura argentea, spesse sopracciglia e folti baffi.


  «Per favore, lo collochi su quel sostegno alla luce», disse Suma, indicando un cavalletto di fronte a una larga finestra.


  «Posso aprire un po' di più gli avvolgibili?»


  «Faccia pure.»


  Enshu tirò la cordicella degli avvolgibili a listelli. Poi collocò il dipinto sul cavalletto, ma lo tenne coperto con un drappo di seta. «Un Masaki Shimzu, scuola Kano del sedicesimo secolo.»


  «Il venerato artista di marine», esclamò Kamatori con un pizzico di eccitazione. «Uno dei tuoi preferiti, Hideki.»


  «Lei sa che sono un appassionato di Shimzu?» chiese Suma a Enshu.


  «È un fatto ben noto nell'ambiente artistico che lei colleziona le opere di Shimzu, soprattutto i dipinti che raffigurano le nostre isole.»


  Suma si rivolse a Toshie. «Quanti di questi quadri ha la mia collezione?»


  «Al momento attuale lei possiede undici delle tredici isole da lui eseguite e quattro paesaggi delle montagne Hida.»


  «E con questo lei avrebbe dodici isole.»


  «Sì.»


  «Quale isola di Shimzu mi ha portato?» chiese con ansia Suma. «Ajima?»


  «No, Kechi.»


  Suma mostrò disappunto. «Speravo che si trattasse di Ajima.»


  «Mi dispiace.» Enshu allargò le braccia in un gesto di sconfitta. «Ajima è andato purtroppo perduto durante la caduta della Germania. L'ultima volta è stato visto nell'ufficio del nostro ambasciatore a Berlino, nel maggio del 1945.»


  «Sarò contento di finanziare le sue ricerche.»


  «Grazie», disse Enshu inchinandosi. «Ho già degli investigatori in Europa e negli Stati Uniti che cercano di rintracciarlo.»


  «Bene, ora togliamo il velo all'isola di Kechi.»


  Con mossa esperta, Enshu scoprì un dipinto elaborato di una veduta dall'alto di un'isola, in inchiostro monocromo con un uso abbondante di colori brillanti e lamina d'oro.


  «Sublime», mormorò Toshie, in soggezione.


  Enshu annuì col capo. «Il più bell'esemplare dell'opera di Shimzu che abbia mai visto.»


  «Che ne pensi, Hideki?» chiese Kamatori.


  «Un capolavoro», rispose Suma, commosso dal genio dell'artista. «È incredibile che possa aver dipinto una veduta dall'alto così ricca di vividi particolari all'inizio del sedicesimo secolo. Sembra quasi che l'abbia eseguito da un pallone frenato.»


  «La leggenda dice che l'abbia dipinto da un aquilone», disse Toshie.


  «Abbozzato da un aquilone, è più probabile», puntualizzò Enshu, «e che poi abbia dipinto la scena da terra.»


  «E perché no?» Gli occhi di Suma non avevano mai lasciato il dipinto. «Il nostro popolo costruiva e faceva volare gli aquiloni più di mille anni fa.» Infine si voltò e affrontò Enshu. «Ha fatto molto bene, signor Enshu. Dove l'ha trovato?»


  «Nella casa di un banchiere a Hong Kong», rispose Enshu. «Vendeva i suoi beni per trasferire i propri affari in Malesia, prima che i cinesi riprendessero il potere. Mi ci è voluto quasi un anno, ma alla fine l'ho persuaso a vendere per telefono. Non ho perso tempo e sono volato a Hong Kong per sistemare la transazione e ritornare qui con il quadro. Sono venuto al suo ufficio direttamente dall'aeroporto.»


  «Quanto vuole?»


  «Centoquarantacinque milioni di yen.»


  Suma si strofinò le mani soddisfatto. «Un buon prezzo. Lo consideri venduto.»


  «Grazie, signor Suma. Lei è molto gentile. Continuerò a cercare il dipinto di Ajima.»


  Si inchinarono reciprocamente, poi Toshie scortò Enshu fuori dell'ufficio.


  Gli occhi di Suma tornarono al quadro. Le rive erano coperte di rocce nere sparse e, in distanza, su un lato, c'era un piccolo villaggio di pescatori con barche. La prospettiva era precisa come in una foto aerea.


  «Strano», disse quietamente. «L'unico dipinto della collezione che non possiedo è quello che desidero di più.»


  «Se esiste ancora, Enshu lo troverà», lo consolò Kamatori. «So che è molto tenace.»


  «Gli pagherò un prezzo dieci volte superiore per l'Ajima.»


  Kamatori si sedette e allungò le gambe. «Quando Shimzu dipinse Ajima non poteva immaginare ciò che l'isola avrebbe rappresentato in seguito.»


  Toshie ritornò e ricordò a Suma: «Ha un incontro con il signor Yoshishu fra dieci minuti».


  «Quel vecchio ladrone e leader dei Gold Dragons», ridacchiò ironico Kamatori. «È venuto per controllare la sua quota azionaria nel tuo impero finanziario.»


  Suma indicò le enormi finestre curve che dominavano l'atrio. «Nulla di tutto questo sarebbe stato realizzato senza l'organizzazione che Korori Yoshishu e mio padre costruirono durante e dopo la guerra.»


  «I Gold Dragons e le altre società segrete non hanno spazio nel Nippon del futuro», disse Kamatori, usando il termine tradizionale che significava «sorgente del sole».


  «Loro possono apparire eccentrici, rispetto alla nostra tecnologia moderna», ammise Suma, «ma occupano ancora un posto importante nella nostra cultura. Averli frequentati per anni si è rivelato molto utile per me.»


  «Il tuo potere non ha bisogno di fazioni di fanatici, di culti della personalità o di associazioni criminali», disse Kamatori con foga. «Tu hai il potere di tirare i fili di un governo amministrato dalle tue marionette personali, e tuttavia sei obbligato a corrompere malavitosi. Se per caso si viene a sapere che tu sei il dragone numero due, la pagherai cara.»


  «Io non sono legato a nessuno», spiegò Suma in tono paziente. «Ciò che le leggi chiamano attività criminale è stata l'attività tradizionale della mia famiglia per due secoli. Ho onorato il codice seguendo le orme dei miei antenati e costruendo, sulle fondamenta da loro gettate, un'organizzazione che è più forte di molte nazioni del mondo. Non mi vergogno degli amici criminali.»


  «Sarei più contento se tu dimostrassi rispetto per l'imperatore e seguissi gli antichi costumi morali.»


  «Mi dispiace, Moro. Anche se io prego al sacrario di Yasukuni per lo spirito di mio padre, non ho nessuna inclinazione a venerare il mito dell'imperatore simile a Dio. Non prendo parte alle cerimonie del tè, né mi incontro con le geishe, vado a vedere il teatro Kabuki, guardo un incontro di lotta sumo o credo nella superiorità della nostra cultura. Non sottoscrivo la nuova teoria per cui noi siamo superiori agli occidentali per costumi, intelligenza, sentimenti, lingua e soprattutto materia cerebrale. Mi rifiuto di sottovalutare i miei antagonisti e di indulgere al conformismo nazionale e al pensiero collettivo. Sono il dio di me stesso e la mia fede è nel denaro e nel potere. Tutto ciò ti fa arrabbiare?»


  Kamatori si guardò le mani che teneva aperte in grembo. Sedeva in silenzio con una crescente tristezza negli occhi. Finalmente disse: «No, mi rattrista. Io mi inchino all'imperatore e alla nostra cultura tradizionale. Credo nella sua origine divina e che anche noi e le nostre isole siamo di origine divina. E credo nella purezza del sangue e nell'unità spirituale della nostra razza. Ma capisco anche te, Hideki, perché siamo vecchi amici, e nonostante le tue sinistre operazioni hai molto contribuito alla nuova sfida del Nippon per diventare la nazione più potente della terra».


  «La tua lealtà è profondamente apprezzata, Moro», disse con sincerità Suma.


  «Non mi aspetterei niente di meno da uno che è orgoglioso dei suoi antenati samurai e del suo valore con la katana.»


  «La katana, più che una spada, è l'anima vivente del samurai», spiegò Kamatori in tono riverente. «Essere esperti nel suo uso ha un significato divino. Sguainarla in difesa dell'imperatore significa assicurare alla mia anima il riposo nello Yasukuni.»


  «Eppure tu hai sguainato la spada per me, quando te l'ho chiesto.»


  Kamatori lo fissò. «Uccido con gioia in tuo onore, per il bene che fai al nostro popolo.»


  Suma guardò gli occhi senza vita del suo killer prezzolato, un essere vivente ancorato ai tempi in cui i guerrieri samurai uccidevano per qualunque signore feudale offrisse loro sicurezza e prosperità. D'altra parte era anche consapevole che la lealtà assoluta di un samurai può ribaltarsi in una notte. Quando parlò, la sua voce era gradevolmente ferma.


  «Alcuni uomini vanno a caccia di selvaggina con arco e frecce, e la maggior parte usa armi da fuoco. Tu sei l'unico, Moro, che va a caccia di selvaggina umana con una spada.»


  «Ti trovo bene, amico mio», disse Suma a Korori Yoshishu, quando questi fu introdotto nell'ufficio da Toshie. Yoshishu era accompagnato da Ichiro Tsuboi, appena arrivato dagli Stati Uniti dopo la discussione con la sottocommissione d'inchiesta del Congresso.


  Il vecchio, un devoto realista, sorrise a Suma.


  «Non bene, ma più vecchio. Qualche altra luna e anch'io dormirò con i miei antenati.»


  «Vedrai ancora centinaia di lune nuove.»


  «La prospettiva di lasciare dietro di me tutti questi dolori e acciacchi dovuti all'età rende la mia dipartita un evento che aspetto con ansia.»


  Toshie chiuse la porta e andò via, mentre Suma si inchinava a Tsuboi. «Mi fa piacere vederti, Ichiro. Bentornato a casa da Washington. Mi hanno detto che hai inflitto ai politici americani un'altra Pearl Harbor.»


  «Niente di così drammatico», disse Tsuboi. «Ma sono convinto di aver provocato qualche crepa al palazzo del Campidoglio.»


  Conosciuto solo da pochi intimi, Tsuboi era diventato membro dei Gold Dragons a soli quattordici anni. Yoshishu si era interessato del ragazzino e aveva provveduto al suo avanzamento nella società segreta, oltre che a insegnargli l'arte della manipolazione finanziaria su grande scala.


  Ora, come capo delle Kanoya Securities, Tsuboi sorvegliava personalmente gli imperi finanziari di Yoshishu e di Suma e guidava le loro transazioni segrete.


  «Conoscete entrambi il mio amico fidato e consigliere, Moro Kamatori.»


  «Uno spadaccino abile quasi quanto me in gioventù», disse Yoshishu.


  Kamatori si sprofondò in un inchino. «Sono certo che la sua katana è ancora più veloce della mia.»


  «Conoscevo suo padre quando era maestro di scherma all'università», disse Tsuboi.


  «Ero il suo allievo peggiore. Mi suggerì di comprarmi un cannone e di dedicarmi alla caccia all'elefante.»


  Suma prese Yoshishu per un braccio e l'accompagnò a una sedia. Quello che un tempo era stato l'uomo più temuto del Giappone, ora camminava lento e rigido, ma sul volto aveva un sorriso granitico e ai suoi occhi non sfuggiva mai nulla.


  Si sistemò sulla sedia dallo schienale diritto e guardò Suma per arrivare subito allo scopo della visita. «A che punto siamo con il progetto Kaiten?»


  «Abbiamo sul mare diciotto autobomba. Sono le ultime. Quattro sono state destinate agli Stati Uniti, cinque all'Unione Sovietica e il resto va diviso tra le nazioni europee e quelle del Pacifico.»


  «Quanto tempo ci vorrà per nasconderle vicino agli obiettivi?»


  «Non più di tre settimane. Poi il nostro centro di comando si collegherà con i sistemi di difesa-rilevamento e di detonazione.»


  Yoshishu guardò sorpreso Suma. «Quell'esplosione inopportuna a bordo della Divine Star non ha fatto rallentare il progetto?»


  «Per fortuna avevo tenuto conto della possibile perdita di una nave a causa di temporali, collisioni o altri incidenti marittimi. Avevo sei bombe di riserva. Ho sostituito le tre che sono andate perse nell'esplosione. Dopo essere state installate nelle auto, sono state spedite a Veracruz, in Messico. Da lì le auto andranno, attraverso il confine del Texas, nelle zone prescelte come obiettivi negli Stati Uniti.»


  «Il resto è al sicuro, voglio sperare.»


  «In una petroliera ancorata a cinquanta miglia al largo di una spiaggia desolata di Hokkaido.»


  «Abbiamo saputo da che cosa è stata causata l'esplosione a bordo della Divine Star?»


  «Non sappiamo spiegarci quell'esplosione prematura», spiegò Suma. «Era stata adottata ogni possibile precauzione. Una delle auto dev'essere stata sballottata dal mare mosso, danneggiando così il contenitore della bomba. Le radiazioni sono perciò fuoruscite e si sono sparse sui ponti. L'equipaggio, in preda al panico, ha abbandonato la nave. Una nave norvegese ha scoperto il relitto e ha mandato a bordo un gruppo di uomini in perlustrazione. Poco dopo, la Divine Star è esplosa misteriosamente.»


  «E l'equipaggio fuggito?»


  «Nessuna traccia. Svanito nella tempesta.»


  «Qual è il numero totale delle automobili di questo progetto?» chiese Yoshishu.


  Suma ritornò alla scrivania e premette un pulsante su una piccola scatola di comando portatile. La parete di fondo si sollevò verso il soffitto, rivelando un largo schermo trasparente. Premette un altro tasto della scatola e apparve un'immagine olografica della terra a forma di globo, in colori lampeggianti come il neon. Poi programmò i luoghi di esplosione e apparvero puntolini di luce dorata in località strategiche di numerosi paesi. Solo allora Suma rispose alla domanda.


  «Centotrenta in quindici paesi.»


  Yoshishu sedeva silenzioso, fissando i sottili raggi di luce che la rotazione del globo faceva risplendere nella stanza, come i riflessi di una palla a specchio su una pista da ballo.


  L'Unione Sovietica aveva più punti luminosi di ogni altra nazione, segno che essa rappresentava per il Giappone una minaccia superiore a quella dei rivali in campo economico dell'Europa e degli Stati Uniti. Stranamente, non erano designate come bersagli né installazioni militari né grandi città. Tutte le luci parevano scaturire da zone deserte o scarsamente popolate, rendendo la minaccia Kaiten ancora più misteriosa come arma di estorsione.


  «Lo spirito di tuo padre sarà orgoglioso di te», disse Yoshishu con calma reverenziale. «Grazie al tuo genio possiamo prendere il posto che ci compete come potenza mondiale di prima grandezza. Il ventunesimo secolo appartiene al Nippon, l'America e la Russia sono finite.»


  Suma appariva compiaciuto. «Il progetto Kaiten non avrebbe potuto essere ideato e costruito senza il tuo aiuto, caro amico, e certamente neppure senza il genio finanziario di Ichiro Tsuboi.»


  «Sei molto gentile», disse Tsuboi con un inchino. «L'intrigo machiavellico di predisporre un finanziamento segreto per costruire armi atomiche clandestine è stato una grande sfida.»


  «I servizi segreti sovietici e occidentali sanno che noi abbiamo l'arma», disse Kamatori, dando una piega realistica alla conversazione.


  «Se non lo sapevano prima dell'esplosione, lo sanno ora», aggiunse Suma.


  «Gli americani ci hanno sospettato per molti anni», continuò, «ma non sono riusciti a penetrare nei nostri settori di sicurezza e a stabilire l'esatta ubicazione della nostra base.»


  «Buon per noi che quegli sciocchi continuano a cercare orizzontalmente, invece che verticalmente», disse Yoshishu ironico. «Ma dobbiamo affrontare la possibilità molto reale che prima o poi la CIA o il KGB rintraccino la nostra base.»


  «Probabilmente molto presto», disse Kamatori. «Uno dei nostri agenti segreti mi ha informato che qualche giorno dopo l'esplosione della Divine Star, gli americani hanno lanciato un'operazione segreta su vasta scala per indagare sul nostro coinvolgimento. Hanno già subodorato qualcosa riguardo a uno dei distributori di auto Murmoto.»


  Un'espressione preoccupata apparve sul volto di Yoshishu. «Sono in gamba, gli uomini dei servizi segreti americani. Temo che il progetto Kaiten sia in pericolo.»


  «Prima di domani sapremo quanto hanno appreso», disse Kamatori. «Mi devo incontrare con il nostro agente che è appena tornato da Washington. Sostiene di avere informazioni dell'ultim'ora.»


  La preoccupazione aumentò nella mente di Yoshishu. «Non possiamo permettere che il progetto venga compromesso prima che il comando centrale sia pienamente operativo. Le conseguenze potrebbero significare la fine del nostro nuovo impero.»


  «Sono d'accordo», convenne cupamente Tsuboi. «Per le prossime tre settimane siamo vulnerabili, fino a che le bombe sono inutilizzabili. Basta che trapeli qualcosa e i paesi occidentali si uniranno per colpirci su tutti i fronti, economico e militare.»


  «Non c'è da preoccuparsi», intervenne Suma. «I loro agenti possono anche imbattersi nella nostra fabbrica di ordigni nucleari, ma non arriveranno mai al centro del cervello del progetto Kaiten. Neppure se avessero a disposizione cent'anni, tanto meno in tre settimane.»


  «E anche se la fortuna sorridesse loro», disse Kamatori, «non ce la farebbero mai a neutralizzarlo in tempo. Per accedervi esiste un solo passaggio protetto da massicce barriere d'acciaio e sorvegliato da reparti di sicurezza armati fino ai denti. L'impianto può essere colpito in pieno da una bomba atomica e continuare a funzionare.»


  Un sorriso teso sfiorò le labbra di Suma. «Tutto è a nostro favore. Basterebbe il più piccolo accenno di un tentativo di penetrazione o di attacco da parte di reparti speciali nemici e noi potremmo minacciare di far esplodere una o più autobomba.»


  Tsuboi non era convinto. «Che ce ne facciamo di una minaccia a vuoto?»


  «Hideki ha colto nel segno», disse Kamatori. «Nessuno fuori di questa stanza o nessuno a eccezione degli ingegneri del centro di comando sa che ci vogliono ancora tre settimane per completare il progetto. I leader occidentali possono essere ingannati facilmente facendo credere loro che il sistema è perfettamente operativo.»


  Yoshishu annuì soddisfatto. «Allora non abbiamo nulla da temere.»


  «Una conclusione sicura», dichiarò Suma senza esitazioni. «Abbiamo paura di un incubo che non si avvererà mai.»


  Il silenzio calò nell'ufficio arredato sontuosamente: ognuno dei quattro uomini seduti era immerso nei propri pensieri. Dopo un minuto il telefono interno, sulla scrivania, squillò. Suma sollevò il ricevitore e rimase ad ascoltare un momento, senza parlare. Poi lo rimise giù.


  «La segretaria mi informa che il cuoco ha preparato la cena nella sala da pranzo privata. Sarei molto felice se i miei rispettabili ospiti volessero cenare con me.»


  Yoshishu s'alzò in piedi lentamente. «Accetto volentieri. Conoscendo le ottime doti culinarie del tuo cuoco, speravo che me lo chiedessi.»


  «Prima di chiudere», disse Tsuboi, «c'è un altro problema.»


  Suma annuì. «A te la parola, Ichiro.»


  «Ovviamente non possiamo andare in giro a far esplodere bombe atomiche ogni volta che un governo ostile minaccia restrizioni commerciali o l'aumento delle tariffe d'importazione. Dobbiamo avere qualche alternativa che non sia così catastrofica.»


  Suma e Kamatori si scambiarono un'occhiata. «Ci abbiamo pensato molto», disse Suma, «e siamo arrivati alla conclusione che la soluzione migliore sia il rapimento dei nostri nemici.»


  «Il terrorismo non fa parte della nostra cultura», obiettò Tsuboi.


  «Come chiameresti la Blood Sun Brotherhood, figliolo?» chiese Yoshishu con calma.


  «Macellai pazzi e fanatici. Hanno ucciso donne e bambini innocenti in nome di un non meglio identificato dogma rivoluzionario che non significa niente per nessuno.»


  «Sì, ma sono giapponesi.»


  «Pochi, ma la maggior parte sono ex tedeschi dell'Est addestrati a suo tempo dal KGB.»


  «Ci possiamo servire di loro», disse seccamente Suma.


  Tsuboi non era convinto. «Sconsiglio anche la più vaga associazione con loro. Per un qualsiasi collegamento sospetto, dall'estero verrebbero intraprese indagini in zone che è meglio lasciare inesplorate.»


  «Hideki non sta propugnando l'assassinio», disse Kamatori. «Ciò che sta suggerendo è che la colpa del rapimento di ostaggi inermi ricada sulla Blood Sun Brotherhood.»


  «Questo ha più senso», sorrise Yoshishu. «Penso di avere capito. Voi propugnate una prigionia di lusso.»


  Tsuboi scosse la testa. «Non ne ho mai sentito parlare.»


  «Risale ai tempi passati», spiegò Yoshishu. «Quando uno shogun non voleva assassinare un nemico, lo faceva rapire e rinchiudere segretamente in una prigione di lusso in segno di rispetto. Poi faceva sì che la colpa della sparizione ricadesse sui rivali invidiosi del prigioniero.»


  «Esattamente», annuì Suma. «Ho fatto costruire una tale struttura in una residenza piccola ma moderna.»


  «Non è un po' rischioso?» chiese Tsuboi.


  «Ciò che è evidente non è mai sospetto.»


  Kamatori guardò Tsuboi. «Se ha candidati per un rapimento, deve solo indicarmi i loro nomi.»


  Tsuboi abbassò gli occhi nel vuoto. Poi alzò lo sguardo. «Ci sono due persone negli Stati Uniti che ci stanno causando molto danno. Ma dovete stare molto attenti. Sono membri del Congresso e il loro rapimento scatenerà certamente un uragano di proteste.»


  «Un sequestro a opera della Blood Sun Brotherhood e una richiesta di riscatto potrebbero essere una buona copertura per la loro improvvisa scomparsa», disse Suma come se stesse parlando del tempo.


  «A chi pensate esattamente?» chiese Kamatori.


  «Il membro del Congresso Loren Smith e il senatore Michael Diaz.»


  Yoshishu annuì. «Ah, sì, la coppia che sta promuovendo una completa barriera commerciale contro di noi.»


  «Nonostante i nostri tentativi di esercitare pressioni, essi stanno raccogliendo abbastanza voti per far passare la loro legge alle due Camere. Eliminateli e l'iniziativa cadrà.»


  «Scatenerà grande indignazione nel governo statunitense», avvertì Suma. «E forse una reazione violenta.»


  «Le nostre manovre di corridoio ci hanno procurato un'enorme influenza sul Congresso e potremo indirizzare le proteste verso un complotto terroristico.» La rabbia di Tsuboi per come era stato trattato dalla sottocommissione d'inchiesta non si era ancora placata. «Abbiamo perso abbastanza prestigio agli occhi dei politici americani. Facciamogli capire che il loro potere non li protegge più dal pericolo.»


  Yoshishu guardò dalla finestra con occhi vacui per alcuni momenti. Poi scosse la testa. «Un vero peccato.»


  Suma lo fissò. «Che cosa è un vero peccato, amico mio?»


  «Gli Stati Uniti d'America», disse piano Yoshishu. «Sono come una bellissima donna che sta morendo di cancro.»


  28.


  Marvin Showalter sedeva su un treno in corsa nella pulita ed efficiente metropolitana di Tokyo. Non fingeva neppure di leggere un libro o un giornale. Fissava tranquillo i suoi compagni di viaggio, «adocchiando», come si dice in gergo, i due agenti dei servizi segreti giapponesi che lo tenevano sotto controllo dalla carrozza accanto.


  Showalter era uscito dall'ambasciata degli Stati Uniti dopo un noioso incontro con i membri del Congresso in missione circa il rifiuto da parte del Giappone di permettere l'impiego di materiale da costruzione americano in un nuovo edificio progettato per una compagnia petrolifera americana. Era semplicemente una prova di come i giapponesi stessero alzando le barriere protezionistiche, mentre a loro era permesso entrare liberamente negli Stati Uniti e costruire con propri architetti, capimastri, materiali e attrezzature senza eccessivi problemi di restrizioni governative.


  «Correttezza per correttezza»: questa formula non poteva proprio essere applicata al commercio col Giappone.


  Showalter dava l'impressione di tornare al piccolo condominio che sua moglie e i suoi due giovani figli chiamavano casa durante il suo incarico in Giappone. L'edificio era di proprietà del governo americano e ospitava la maggior parte degli impiegati dell'ambasciata e i loro familiari. La costruzione dell'intero palazzo di dieci piani era costata meno di un terzo del prezzo del suolo su cui sorgeva.


  Le sue ombre si erano abituate al trantran del suo viaggio, che non variava mai eccetto quando rimaneva in ufficio a lavorare un'ora o due in più. Sorrise a se stesso mentre la sua fermata si avvicinava e i due agenti si alzarono prevedendo che lui sarebbe sceso. Con gli altri passeggeri si accostò alla porta, aspettando che si aprisse sul marciapiede. Era il più vecchio trucco del mondo, quello mostrato nel film Il braccio violento della legge.


  Appena la porta si aprì, Showalter si mosse con la folla verso il marciapiede e cominciò a contare. Esitò e lanciò uno sguardo indifferente ai due agenti giapponesi. Erano scesi dalla porta mediana della carrozza vicina e camminavano lentamente nella sua direzione, nascosti da un gruppo di passeggeri in partenza.


  Appena ebbe contato fino a venticinque, si girò velocemente e risalì sulla carrozza. Due secondi dopo la porta si chiuse e il treno cominciò a muoversi. Gli agenti dei servizi segreti giapponesi si resero conto troppo tardi di essere stati presi in giro. Freneticamente cercarono di aprire le porte e di risalire sul treno. Ma fu inutile. Saltarono indietro sul marciapiede quando il treno riprese velocità e scomparve nel tunnel.


  Showalter non fu troppo contento del facile trucco. La volta successiva i suoi custodi sarebbero stati più accorti e avrebbero reso più complicate le sue manovre evasive. Alla fermata dopo si trasferì su una coincidenza e proseguì verso Asakusa, un quartiere pieno di atmosfera a nord-est di Tokyo, in un distretto chiamato Shitamachi. Asakusa si trovava nella parte vecchia della città, che aveva conservato molto del suo passato.


  Showalter sedette e cominciò a studiare le persone intorno a sé come aveva fatto tante altre volte. E alcuni passeggeri lo studiavano di rimando. Essi chiamavano gaijin, letteralmente «persona straniera», chiunque non avesse capelli neri spessi e lisci, occhi scuri e pelle colorita.


  Lui aveva formulato la teoria che la grande somiglianza dell'aspetto fisico era forse la base della loro unità e del loro conformismo.


  Questo e l'isolamento della loro isola.


  La loro società si era sviluppata intorno alla famiglia che si allargava fino a includere chiunque lavorasse intorno a essa. La vita era vissuta in una complicata trama di obblighi, soddisfazioni, doveri e compitezza. Essi accettavano uno stile di vita irreggimentato come se tutti gli altri fossero rifiuti di cui avere pietà.


  Era impossibile concepire il crogiolo non coesivo degli Stati Uniti, né sarebbe stato tollerato in Giappone, un paese con le leggi sull'immigrazione più rigide del mondo.


  Il treno si fermò nella stazione della metropolitana di Tawaramachi e Showalter scese mescolandosi alla folla che saliva verso la trafficatissima via di Kappabashi. Dopo aver preso un taxi, passò davanti a magazzini all'ingrosso, che rifornivano i ristoranti, con le riproduzioni in plastica dei cibi esposte nelle vetrine. Ordinò al tassista di dirigersi verso un distretto formato da parecchi isolati tozzi con numerosi negozi di artigiani, antichi templi e vecchie case.


  A un incrocio scese e pagò il tassista, poi percorse una stretta viuzza costeggiata da fiori finché arrivò a un alberghetto giapponese chiamato ryokan.


  Benché all'esterno fosse rustico e in rovina, all'interno il ryokan era ordinato e accogliente. Showalter era atteso sulla porta da un uomo del personale, che si inchinò e disse: «Benvenuto al Ritz».


  «Pensavo che fosse il ranch Asakusa Dude», rispose Showalter.


  Senza altre parole, il muscoloso portiere con braccia e gambe grosse come traversine di binari lo guidò oltre l'ingresso ricoperto di pietre di fiume piatte e lisce. Passarono sul lucido pavimento di legno di quercia della reception, dove a Showalter fu cortesemente chiesto di togliersi le scarpe e mettersi un paio di ciabatte di plastica.


  A differenza della maggior parte delle ciabatte, troppo piccole per i grandi piedi anglosassoni, queste calzavano a pennello a Showalter, come se fossero state fatte su misura, il che in effetti era così poiché il ryokan apparteneva ed era gestito segretamente da un'agenzia dei servizi segreti americani specializzata in rifugi nascosti e sicuri.


  La stanza di Showalter aveva una porta scorrevole di carta shoji che si apriva su una piccola veranda; questa si affacciava su un giardino tradizionale con acqua che cadeva incessantemente su rocce tra canne di bambù. Il pavimento era coperto da stuoie di paglia tatami. Dovette togliersi le ciabatte e camminare con i calzini sulle fragili stuoie.


  Non c'erano sedie né mobili, solo cuscini sul pavimento e un letto fatto di molti guanciali e pesanti cuscini che i giapponesi chiamano futon. Un piccolo braciere con carbone acceso si trovava al centro della stanza degli ospiti.


  Showalter si svestì e indossò una yukata di cotone leggero, una corta veste da camera. Poi una cameriera in chimono lo guidò nella sala da bagno comune. Qui posò la yukata e l'orologio in un cesto di vimini e, coperto solo da un asciugamano grande come uno strofinaccio, entrò nell'area del bagno a vapore. Girò attorno ai bassi sgabelli e ai secchi di legno e si fermò sotto un rubinetto. Si insaponò e si sciacquò. Solo allora fu pronto per immergersi lentamente nell'acqua calda di una tinozza di legno grande come una piscina.


  Una figura indistinta era già immersa nell'acqua fino al petto. Showalter la salutò.


  «La Squadra Honda, presumo.»


  «Solo la metà», rispose Roy Orita. «Jim Hanamura dovrebbe arrivare da un momento all'altro. Gradisci un sakè?»


  «È contro gli ordini bere durante un'operazione», disse Showalter rilassandosi nell'acqua fumante. «Ma, dannazione, sono più freddo di un gelato. Versamene uno doppio.»


  Orita riempì una tazzina di ceramica versando da una bottiglia posata sul bordo della piscina. «Come va la vita all'ambasciata?»


  «Il solito schifo che ci si può aspettare dal dipartimento di Stato.»


  Showalter bevve un lungo sorso di sakè e lo lasciò scendere nello stomaco. «Come va l'indagine? Nessuna informazione circa la pista suggerita dalla Squadra Lincoln?»


  «Ho svolto delle indagini sulla direzione della compagnia Murmoto. Non sono riuscito a scoprire nessun legame diretto tra i dirigenti amministrativi della società e gli ordigni. Il mio parere è che sono puliti. Non hanno la benché minima idea di ciò che sta accadendo sotto il loro naso.»


  «Alcuni di loro devono saperlo.»


  Orita sogghignò. «Soltanto due operai della catena di montaggio possono esservi implicati.»


  «Perché solo due?»


  «Quelli che sono necessari. L'operaio della catena di montaggio che controlla l'installazione dei condizionatori d'aria. Lui è in grado di scegliere le automobili specifiche su cui collocare le bombe. E il collaudatore che controlla che le unità funzionino prima che le automobili siano spedite ai venditori. Dà l'okay alle unità fasulle che non funzionano.»


  «Ci dev'essere un terzo uomo», dissentì Showalter. «Un agente nel settore computerizzato di spedizione della fabbrica che cancella ogni traccia delle autobomba, eccetto che sulla polizza di carico che serve a convincere i doganieri stranieri.»


  «Hai seguito la traccia dalla fabbrica ai fornitori di condizionatori d'aria fino all'impianto nucleare?»


  «Fino ai fornitori, sì. Poi la traccia scompare. Nei prossimi giorni spero di trovare una pista e di seguirla fino all'origine.»


  Orita tacque quando un uomo entrò nello spogliatoio e andò verso la piscina riscaldata. Era basso, con capelli e baffi grigi, e aveva un piccolo asciugamano sull'inguine.


  «Chi diavolo sei?» chiese Showalter, allarmato che un estraneo avesse infranto la sicurezza del ryokan.


  «Mi chiamo Ashikaga Enshu.»


  «Chi?»


  L'uomo rimase fermo senza rispondere per vari secondi. Showalter cominciò a guardarsi intorno freneticamente, chiedendosi perché nessun agente di sicurezza fosse presente.


  Poi Orita scoppiò in una risata. «Un magnifico travestimento, Jim. Ci hai fatto fare la figura dei cretini a entrambi.»


  James Hanamura si tolse la parrucca grigia e si staccò i baffi e le sopracciglia. «Non male, devo dire. Ho ingannato anche Suma e la sua segretaria.»


  Showalter emise un sospiro di sollievo e si immerse nell'acqua fino al mento.


  «Gesù, mi hai spaventato a morte. Pensavo che ti fossi introdotto nei settori di sicurezza e stessi per liquidare Orita e me.»


  «Quel sakè sembra buono. Ce n'è rimasto un po'?»


  Orita gliene versò una tazza. «In cucina ce n'è un'intera cassa.» Poi improvvisamente sulla faccia gli si dipinse un'espressione di sorpresa.


  «Che cos'hai detto?»


  «Scusa?»


  «Hideki Suma.»


  «La mia prima metà dell'operazione. Attraverso una serie di affari fasulli ho scoperto che la proprietà della società per azioni aerea e automobilistica Murmoto e della compagnia di navigazione Sushimo appartiene a Hideki Suma, il magnate solitario. Murmoto e Sushimo sono solo una goccia nel mare. Quest'uomo possiede più ricchezze dell'intero Stato della California, con l'aggiunta del Nevada e dell'Arizona.»


  «La nave esplosa, la Divine Star, non apparteneva alla linea di navigazione Sushimo?» chiese Showalter.


  «Sì, certo. Proprio una bella combinazione, no? Mi pare che Hideki Suma sia immerso fino al collo in questo pasticcio.»


  «Suma è un uomo molto potente», disse Showalter. «Prospera in modo strano e ambiguo. Si dice che se lui ordinasse al primo ministro Junshiro e ai suoi segretari di gabinetto di battere le braccia e di volare, loro litigherebbero su chi deve buttarsi per primo dalla finestra.»


  «Sei veramente riuscito a vedere Suma?» chiese Orita sorpreso.


  «Niente di più facile. Dovresti vedere il suo ufficio e la sua segretaria. Entrambi di prima qualità.»


  «Perché questo travestimento?»


  «Un'idea della Squadra Lincoln. Suma colleziona dipinti di un artista giapponese del sedicesimo secolo di nome Masaki Shimzu. Jordan ha dato incarico a un esperto falsario di dipingere un quadro che negli ambienti artistici è dato per disperso; sapevamo che Suma non l'aveva nella sua collezione. Poi io, presentandomi come Ashikaga Enshu, che ha fama di saper reperire opere d'arte scomparse, gliel'ho venduto.»


  Showalter annuì. «Geniale, geniale. Devi aver studiato arte giapponese.»


  «Uno schianto di corso», rise Hanamura. «Suma aveva elaborato una teoria su come Shimzu dipingesse isole da un pallone. Avrebbe certamente ordinato di sbudellarmi e farmi a pezzi se avesse saputo che stava per buttar via centoquarantacinque milioni di yen per un falso ricavato da una foto presa da un satellite.»


  «A quale scopo?» chiese Orita, con la faccia stranamente tesa.


  «Per mettere delle microspie nel suo ufficio, naturalmente.»


  «Come mai non ne sapevo niente?»


  «Ho creduto che sarebbe stato meglio per voi due che l'uno non sapesse ciò che faceva l'altro», rispose Showalter a Orita, «così da non poter rivelare niente d'importante nel caso che uno di voi venisse preso.»


  «Dove hai messo le microspie?» chiese Orita a Hanamura.


  «Due nella cornice del dipinto. Una in un cavalletto davanti alla finestra e un'altra dentro la cordicella dell'avvolgibile. Le ultime due sono perfettamente collegate con un trasmettitore che ho sistemato su un albero fuori dell'atrio del palazzo.»


  «Che succede se Suma ha nascosto un'apparecchiatura di deviazione?»


  «Ho 'preso in prestito' la cianografia elettronica del suo palazzo. I suoi apparecchi rilevatori sono ottimi, ma non riuscirà a captare le nostre cimici. E quando dico cimici, lo dico in senso quasi letterale.»


  A Orita sfuggì il gioco di parole di Hanamura. «Non ti seguo.»


  «Le nostre unità riceventi e trasmittenti sono state costruite non con l'aspetto di piccoli oggetti elettronici, bensì di formiche. Se scoperte, vengono ignorate o schiacciate senza alcun sospetto.»


  Showalter convenne: «Veramente ingegnoso».


  «Persino i nostri fratelli giapponesi devono accontentarsi di un posto in sottordine per quanto riguarda la tecnologia in fatto di intercettazioni locali.» Hanamura sorrise soddisfatto. «Il trasmettitore, grande all'incirca quanto una palla da golf, invia tutte le conversazioni, incluse le chiamate telefoniche o all'interfono, attraverso le microspie dell'ufficio, a uno dei nostri satelliti, e poi le rimanda giù a Mel Penner e alla Squadra Chrysler a Palau.»


  Orita fissò l'acqua. «Siamo sicuri che essi captino le conversazioni di Suma?»


  «L'impianto è perfettamente funzionante», lo rassicurò Showalter. «Ho preso contatto con Penner prima di venire qui. Sta ricevendo segnali forti e chiari. E così noi. Anche un uomo della mia squadra all'ambasciata è sintonizzato con il dispositivo d'ascolto di Jim.»


  «Ci avvertirete, spero, se arriva qualche informazione che possiamo usare per l'indagine.»


  «Certamente.»


  Showalter si versò un altro sakè. «Solo per curiosità, c'era un'interessante conversazione tra Suma e Korori Yoshishu quando ho lasciato l'ambasciata. Peccato che ho potuto ascoltarla solo per un paio di minuti.»


  «Yoshishu», mormorò Hanamura. «Mio Dio, quel vecchio imbroglione è ancora vivo?»


  «Ha ottantaquattro anni ed è marcio come sempre», rispose Showalter.


  Hanamura scosse la testa. «Il più grande criminale del suo tempo, personalmente responsabile di oltre un milione di morti. Se Yoshishu sta dietro a Suma e all'organizzazione mondiale delle bombe atomiche nascoste, siamo tutti nei guai fino al collo.»


  Un'ora prima dell'alba una limousine Murmoto si fermò, si apri uno sportello e una figura uscita dall'ombra salì rapidamente in macchina. Poi l'auto procedette lentamente attraverso le viuzze di Asakusa.


  «Nell'ufficio di Suma sono state installate microspie», disse Orita. «Uno dei nostri agenti, spacciandosi per un mercante d'arte, ha nascosto dei sofisticati dispositivi d'ascolto nella cornice di un quadro, in un cavalletto e nella cordicella dell'avvolgibile.»


  «Ne sei certo?» chiese Kamatori sbalordito. «Il mercante aveva presentato uno Shimzu originale.»


  «Un falso ricavato dalla foto di un satellite.»


  Kamatori sibilò. «Avresti dovuto dircelo prima.»


  «L'ho saputo solo poche ore fa.»


  Kamatori non disse nulla, ma nella semioscurità fissò in viso Orita come se cercasse di capire meglio.


  Come George Furukawa, Roy Orita era un agente segreto, nato negli Stati Uniti da genitori giapponesi e avviato a un impiego nella CIA.


  Alla fine Kamatori disse: «Questo pomeriggio sono state dette molte cose che potrebbero danneggiare il signor Suma. Non puoi esserti sbagliato?»


  «Il mercante non ha detto di chiamarsi Ashikaga Enshu?»


  Kamatori provò uno shock misto a vergogna. Il suo compito era di proteggere l'organizzazione di Suma da ogni penetrazione esterna, ma lui aveva fallito miseramente e perso la faccia.


  «Sì, Enshu.»


  «Il suo vero nome è James Hanamura. L'altra metà della mia squadra, il cui compito è quello di indagare sull'origine delle autobomba atomiche.»


  «Chi ha scoperto il legame tra le macchine e gli ordigni?»


  «Un dilettante di nome Dirk Pitt. È stato preso in prestito dal NUMA.»


  «È pericoloso per noi?»


  «Ci può causare problemi. Non posso affermarlo con certezza. Non è assegnato alle operazioni investigative, ma ha la terribile reputazione di riuscire a portare al successo progetti impossibili.»


  Kamatori s'appoggiò allo schienale e rimase a fissare oziosamente fuori del finestrino gli edifici nell'oscurità. Alla fine si voltò verso Orita.


  «Puoi darmi una lista dei nomi degli agenti con cui stai lavorando e procurarmi un aggiornamento delle loro attività?»


  Orita annuì. «La lista dei nomi, sì. Le loro attività, no. Tutti noi lavoriamo separatamente. Come in un numero di magia, nessuno sa quel che sta facendo l'altra mano.»


  «Tienimi informato meglio che puoi.»


  «Che hai intenzione di fare riguardo a Pitt?»


  Kamatori fissò Orita con il veleno negli occhi freddi. «Se si presenta l'occasione giusta, ucciderlo.»


  29.


  Guidato da Loren Smith da una parte e da Al Giordino dall'altra, Pitt fece retrocedere la Stutz giù per le rampe di un rimorchio e la parcheggiò tra una rossa Hispano-Suiza del 1926, un grande cabriolet fabbricato in Francia, e una bellissima Marmon V-16 del 1931. Drizzò un orecchio e ascoltò il motore per un minuto, soddisfatto che girasse bene, senza perdere colpi. Poi lo spense.


  Era un giorno dell'estate di San Martino. Il cielo era limpido e faceva caldo per essere autunno. Pitt indossava calzoni di velluto a coste e un giaccone sportivo di pelle scamosciata, Loren appariva splendida in una tuta rosa.


  Mentre Giordino spostava il camion con rimorchio verso un'area di parcheggio, Loren, in piedi sul predellino della Stutz, guardava la distesa di oltre un centinaio d'auto d'epoca sistemate sulla pista del Virginia Memorial. Il concours d'élégance, un'esposizione dove le automobili venivano giudicate per la loro bellezza, era unito a una gara di un solo giro intorno alla pista tra veicoli d'epoca progettati e costruiti come normali automobili da strada e da turismo.


  «Sono tutte così belle», disse Loren con stupore. «Non ho mai visto tante macchine esotiche in un sol luogo.»


  «È una gara dura», disse Pitt mentre apriva il cofano per pulire il motore. «Mi riterrò fortunato se arriverò terzo nella mia classe.»


  «Quando ci sarà la selezione?»


  «Da un momento all'altro.»


  «E la gara?»


  «Dopo il concorso, vengono annunciati i vincitori e distribuiti i premi.»


  «Contro quale automobile gareggerai?»


  «Secondo il programma, con la Hispano rossa accanto a noi.»


  Loren squadrò l'attraente cabriolet di costruzione parigina. «Pensi di poterla battere?»


  «Non so. La Stutz è più recente di sei anni, ma la Hispano ha un motore più grande e la carrozzeria più leggera.»


  Giordino si avvicinò e disse: «Ho fame. Quando mangiamo?»


  Loren scoppiò a ridere, diede un leggero bacio sulla guancia a Giordino e prese un cesto da picnic dal sedile posteriore della Stutz. Sedettero sull'erba e mangiarono mortadella e brie con pane fatto con lievito naturale, seguiti da pàté e frutta, il tutto innaffiato da una bottiglia di zinfandel della Valley of the Moon.


  Arrivarono i membri della giuria e cominciarono a esaminare la macchina di Pitt per il concorso. Era stato ammesso alla classe D, automobili americane dal 1930 al 1941. Dopo quindici minuti di accurato esame, gli strinsero la mano e si avviarono verso la macchina seguente della sua stessa classe, una Lincoln V-12 berlina del 1933.


  Quando Pitt e i suoi amici ebbero finito di scolarsi il vino, dagli altoparlanti furono annunciati i vincitori. La Stutz era arrivata terza dopo una Packard sport coupé del 1938 e una Lincoln limousine del 1934.


  Pitt aveva perso un punto e mezzo su un cento perfetto perché l'accendino della Stutz non funzionava e perché l'impianto di scappamento non era completamente aderente al progetto originale.


  «È andata meglio di quanto mi aspettassi», disse Pitt con orgoglio. «Non pensavo che ci saremmo classificati.»


  «Congratulazioni», disse Frank Mancuso.


  Pitt fissò in modo assente l'ingegnere minerario che sembrava spuntato dal nulla. «Da dove sbuchi?»


  «Ho saputo da certe dicerie che eri qui», disse Mancuso in tono caloroso, «così ho pensato di fare un salto, vedere le macchine e scambiare quattro chiacchiere con te e Al.»


  «È ora di tornare al lavoro?»


  «Non ancora.»


  Pitt si voltò e presentò Mancuso a Loren. Giordino fece un semplice cenno col capo e versò al nuovo venuto un bicchiere di vino da una bottiglia appena aperta. Mancuso spalancò tanto d'occhi quando venne presentato a Loren.


  Guardò Pitt con un'espressione di approvazione, poi indicò col capo Loren e la Stutz. «Due bellezze classiche. Hai un gusto eccellente.»


  Pitt sorrise malizioso. «Faccio quel che posso.»


  «Questa è una vera automobile», disse Mancuso osservando la linea della Stutz. «Carrozzeria LeBaron, non è vero?»


  «Molto bene. Te ne intendi d'auto d'epoca?»


  «Mio fratello è un patito di automobili. Quel poco che ne so lo devo a lui.»


  Indicò il passaggio tra la fila di macchine. «Vi dispiacerebbe farmi una lezione guidata su tutte queste magnifiche automobili?»


  Si scusarono con Loren, che aveva iniziato una conversazione con la moglie del proprietario della Hispano-Suiza. Dopo aver gironzolato tra alcune macchine, Giordino divenne impaziente.


  «Che c'è?»


  Mancuso lo fissò. «Probabilmente ve lo dirà l'ammiraglio Sandecker. Ma la Squadra Mercedes è stata messa in disparte. Il vostro piano di recuperare ogni resto della nave che trasportava le autobomba è stato annullato.»


  «Per qualche ragione particolare?»


  «Il presidente ha deciso che è meglio girare al largo per ora. Troppi problemi. C'è chi sta già cercando di addossarci la colpa dell'esplosione. Il Congresso parla di avviare indagini e il presidente non intende dare spiegazioni su un'operazione di salvataggio segreta. Non può permettere che si scopra la vostra impresa di Soggy Acres, perché andava contro le leggi internazionali che regolano i rilevamenti minerari sul fondo marino.»


  «Ma raccoglievamo soltanto campioni», disse Pitt in tono di difesa. «Era un programma puramente sperimentale.»


  «Può darsi. Ma avete scavalcato il resto del mondo. Soprattutto le nazioni del terzo mondo porterebbero le loro rimostranze all'ONU se sapessero che stavano per essere escluse da un ricco giacimento sottomarino.»


  Pitt si fermò e cominciò a studiare un'enorme macchina scoperta. «Mi piacerebbe averla.»


  «Una Cadillac da turismo?»


  «Una Cadillac V-16 aperta», lo corresse Pitt. «All'asta il loro prezzo si avvicina al milione di dollari.»


  Giordino fu d'accordo. «Proprio come la Duesenberg.»


  Pitt si voltò e fissò Mancuso. «Quante automobili con le bombe avete trovato?»


  «Solo le vostre sei. Stacy e Weatherhill non hanno ancora mandato una sola parola su come procede la loro missione sulla Costa occidentale.»


  «I giapponesi devono avere una flotta di questi aggeggi sparsa per il mondo», disse Pitt. «Jordan avrà bisogno di un esercito per sconfiggerli.»


  «Non è la manodopera che manca, ma il difficile è riuscire a farlo senza mettere i giapponesi con le spalle al muro. Se sospettassero che il loro progetto di bombe atomiche è minacciato, potrebbero reagire in modo incontrollato e farne esplodere una manualmente.»


  «Sarebbe bello se la Squadra Honda riuscisse ad arrivare all'origine e a carpire la mappa delle ubicazioni», disse calmo Giordino.


  «Ci stanno lavorando», asserì solennemente Mancuso.


  Pitt si chinò in avanti e osservò la testa di gallo in cristallo Lalique che ornava il radiatore di una Pierce-Arrow spider.


  «Non mi piace aspettare al buio qualcosa che deve accadere.»


  Giordino spostò la sua attenzione dalle macchine a una ragazza con una stretta gonna di pelle che stava passando e disse vagamente: «Che cosa potrebbe accadere in un concorso?»


  Apparivano un gruppo inverosimile, ma stavano lì, nei loro abiti scuri e con la ventiquattrore, a osservare seriamente visitatori e proprietari d'auto d'epoca vestiti in modo casual. I quattro giapponesi esaminavano con attenzione le macchine e scribacchiavano su un blocchetto per appunti comportandosi come rappresentanti mandati in avanscoperta da un gruppo di collezionisti di auto di Tokyo. Era una buona copertura. La gente li notava, rimaneva stupita della loro stravaganza, e poi ritornava ai fatti propri, non sospettando minimamente che essi erano una squadra ben addestrata di agenti segreti e che le ventiquattrore erano piccoli arsenali di bombe a mano e armi d'assalto.


  La squadra giapponese non era venuta ad ammirare le automobili, ma per rapire Loren Smith.


  Avevano setacciato l'area attorno al luogo della competizione, prendendo nota delle uscite e degli spostamenti delle guardie di sicurezza armate. Il capo, con il viso scuro che brillava al sole di mezzogiorno, notò che la Stutz di Pitt era parcheggiata al centro del gruppo d'auto d'epoca, rendendo così impossibile rapire Loren senza causare un tafferuglio.


  Ordinò ai suoi tre uomini di ritornare alla loro limousine parcheggiata vicino alla pista, mentre lui continuava a girare lì intorno tenendo d'occhio i movimenti di Loren. Per un po' seguì a breve distanza anche Pitt, Giordino e Mancuso, esaminando i loro vestiti per vedere se qualche rigonfiamento indicasse la presenza di un'arma. Non vide nulla di sospetto e decise che non erano armati.


  Poi continuò a girovagare pazientemente, sapendo che il momento giusto sarebbe infine arrivato.


  Un addetto alla gara informò Pitt che era atteso con la Stutz sulla linea di partenza. Accompagnato dai suoi amici, guidò lungo lo spazio erboso che separava le file di automobili e attraverso un cancello fino alla pista asfaltata ovale lunga un miglio.


  Giordino aprì il cofano e controllò per l'ultima volta il motore, mentre Mancuso si guardava intorno. Loren dette a Pitt un lungo bacio augurandogli buona fortuna e si spostò ai bordi della pista, sedendo su un muricciolo.


  Quando la Hispano-Suiza gli si affiancò, Pitt si avvicinò e si presentò al pilota che stava scendendo dalla macchina per ricontrollare la chiusura a scatto del cofano.


  «Suppongo che dobbiamo gareggiare l'uno contro l'altro. Mi chiamo Dirk Pitt.»


  Il guidatore della Hispano, un uomo grosso con i capelli grigi, barba bianca e occhi verde-blu, gli porse la mano. «Clive Cussler.»


  Pitt lo guardò in modo strano. «Ci conosciamo?»


  «È possibile», replicò Cussler sorridendo. «Il suo nome mi è familiare, ma non riesco a inquadrare la sua faccia.»


  «Forse ci siamo incontrati a una festa o a qualche raduno del circolo automobilistico.»


  «Può darsi.»


  «Buona fortuna», gli augurò Pitt cortesemente.


  Cussler gli sorrise di rimando. «Anche a lei.»


  Dopo essersi sistemato dietro il volante, Pitt scrutò il cruscotto e poi guardò lo starter ufficiale che stava svolgendo lentamente la bandiera verde. Non si accorse che una lunga Lincoln limousine bianca si era fermata al posto di rifornimento vicino al muretto di sicurezza di cemento, proprio di fronte a Loren. Né vide un uomo scendere dalla macchina, andare verso di lei e dirle qualcosa.


  L'attenzione di Giordino era concentrata sulla Stutz. Soltanto Mancuso, a pochi passi di distanza da lei, la vide fare un cenno all'uomo, un giapponese, e accompagnarlo verso la limousine.


  Giordino chiuse il cofano e urlò da sopra il parabrezza: «Non ci sono perdite d'olio o d'acqua. Non andare troppo forte. Avremo anche ricostruito il motore, ma questa ha più di sessant'anni. E i pezzi della Stutz non si possono comprare al supermercato».


  «Terrò sotto controllo il contagiri», gli promise Pitt. Solo allora avverti la mancanza di Loren e si guardò attorno. «Che ne è di Loren?»


  Mancuso si piegò sullo sportello e indicò la Lincoln bianca. «Un uomo d'affari giapponese laggiù nella limousine voleva parlare con lei. Probabilmente qualche intrigante.»


  «Non è da lei perdere la gara.»


  «La terrò d'occhio io», disse Mancuso.


  Giordino allungò una mano e afferrò la spalla di Pitt. «Non perdere colpi.»


  Poi lui e Mancuso si diressero verso il bordo della pista mentre lo starter si metteva in posizione tra le due macchine e sollevava la bandiera verde sopra la testa.


  Pitt premette sull'acceleratore finché il contagiri segnò mille giri al minuto. Il suo tempismo era quasi perfetto. Calcolò al secondo i movimenti dello starter e rilasciò la frizione nello stesso istante in cui la bandiera venne abbassata. La Stutz turchese balzò in avanti e lasciò indietro la Hispano-Suiza rossa.


  Il motore a otto cilindri della Stutz aveva due alberi a camme con quattro valvole per cilindro. E benché avessero gli stessi cavalli, la cilindrata della Hispano sei cilindri era di otto litri, contro i cinque della Stutz. Il peso dello chassis e della carrozzeria della grande automobile da città superava di un buon duecento chilogrammi quello del cabriolet.


  Entrambi i piloti avevano tolto la valvola di scappamento così che lo scarico, evitando la marmitta, rombava nell'aria proprio dietro i collettori. Il rombo combinato dei due vecchi motori delle macchine che acceleravano dopo la partenza eccitava gli spettatori sui palchi, che cominciarono a gridare e ad applaudire, incitando i magnifici ma mostruosi capolavori dell'arte meccanica perché aumentassero la velocità.


  Pitt conduceva ancora quando conclusero il primo giro, immersi in una nuvola di gas di scarico e in un rumore assordante. Cambiò le marce nel modo più dolce che gli era permesso dal vecchio cambio. La prima marcia esausta mandò un lamento di morte, la seconda fu più silenziosa. Se avessero avuto più tempo e un tragitto più lungo da superare, le due automobili avrebbero potuto raggiungere i centosessanta chilometri l'ora, ma con la loro velocità di accelerazione non c'era da rompersi il collo.


  Pitt tenne un occhio attento sul contagiri mentre inseriva l'ultima marcia, la quarta. In curva la Stutz toccò i cento chilometri, con la Hispano che incalzava e guadagnava terreno.


  Sul rettilineo la Hispano raggiunse la Stutz. Cussler andava a tutta velocità. Spinse al limite la grande automobile francese, il rumoroso sistema d'ingranaggio copriva il rombo dello scappamento. La cicogna in volo che ornava il radiatore era all'altezza della maniglia dello sportello posteriore della Stutz.


  Pitt non poteva far altro che tenere le ruote anteriori diritte e il pedale dell'acceleratore premuto fino in fondo, correndo rumorosamente sulla pista a piena velocità. L'ago del contagiri tremolava a un millimetro dalla lineetta rossa. Non osava spingere il motore oltre i limiti, o almeno non ancora. Rallentò leggermente quando la Hispano gli arrivò accanto.


  Per qualche momento gareggiarono fianco a fianco. Poi la potenza superiore della Hispano si fece sentire e la spinse in testa. Lo scarico del grande motore di otto cilindri sembrava un'artiglieria alle orecchie di Pitt, che riusciva a vedere le luci posteriori lampeggianti quando il guidatore premeva sui freni. Ma Cussler non stava per frenare. Spinse la veloce Hispano che quasi volava verso il traguardo.


  Quando imboccarono l'ultima curva Pitt scivolò dietro la macchina rossa, stette nella sua scia per poche centinaia di metri prima di allargare in curva. Poi, arrivarono in vista del traguardo e Pitt usò i pochi cavalli rimasti alla Stutz per l'accelerazione finale.


  Con la potenza extra e lo slancio passò in testa e distanziò la Hispano che lo inseguiva quel tanto che bastò a fargli attraversare il traguardo con la dea del sole che ornava il radiatore della Stutz a meno di mezzo metro davanti alla cicogna della Hispano.


  Fu un tocco magistrale che mandò in visibilio la folla. Pitt alzò la testa, rise e salutò con la mano. Era tenuto a continuare e a fare un giro d'onore, ma Giordino e Mancuso si lanciarono dall'area di rifornimento facendogli segno di fermarsi. Pitt svoltò verso il bordo della pista e rallentò.


  Mancuso gesticolava freneticamente verso la limousine bianca che stava andando a velocità elevata verso un'uscita. «La limousine», urlò correndo.


  Il tempo di reazione di Pitt fu veloce, quasi disumano, e gli ci volle un solo istante per spostare il suo interesse dalla gara verso ciò che Mancuso stava cercando di dirgli.


  «Loren?» gridò di rimando.


  Giordino saltò sulla pista dove la macchina era ancora in movimento. «Penso che quei giapponesi nella limousine l'abbiano rapita», esplose.


  Mancuso arrivò poi di corsa respirando affannosamente. «Sono partiti prima che mi rendessi conto che anche Loren era nella macchina.»


  «Sei armato?» chiese Pitt.


  «Una Colt 25 automatica nella fondina alla caviglia.»


  «Monta su!» ordinò Pitt. Poi si voltò verso Giordino: «Al, blocca una guardia con una radio e avvisa la polizia. Frank e io li inseguiamo».


  Giordino annuì senza rispondere e corse verso un agente che pattugliava l'area di rifornimento, mentre Pitt partiva a tutto gas e attraversava il cancello che dalla pista portava all'area di parcheggio dietro le tribune affollate.


  Pitt sapeva che la Stutz sarebbe stata irreparabilmente surclassata dalla grande e più moderna limousine, ma aveva sempre avuto l'incrollabile fede che le situazioni insormontabili fossero sormontabili.


  Si sistemò sul sedile e, afferrato il volante, col mento prominente spinto in avanti, cominciò l'inseguimento.


  30.


  Pitt partì a tutto gas. L'ufficiale di gara all'uscita lo vide arrivare e intimò alla gente di far largo. La Stutz attraversò il parcheggio a ottanta chilometri l'ora, venti secondi dietro la Lincoln bianca.


  Andavano a piena velocità nei passaggi tra le file di macchine parcheggiate.


  Pitt teneva costantemente la mano sul clacson. Grazie al cielo, il parcheggio era vuoto. Tutti gli spettatori e i piloti erano sulle tribune a guardare le gare, e molti di loro ora si voltarono a fissare la Stutz turchese quando si diresse verso la strada con i due clacson cromati che squarciavano l'aria.


  Pitt era come impazzito. Le possibilità di fermare la limousine e salvare Loren erano quasi nulle. Era un inseguimento nato dalla disperazione.


  C'era poca speranza che un'automobile di sessant'anni potesse raggiungere una moderna limousine spinta da un grande motore V-8 che aveva quasi il doppio dei suoi cavalli. Questo era più che un rapimento criminoso, lo sapeva: temeva che i rapitori volessero uccidere Loren.


  Pitt strinse con forza il volante quando entrarono nell'autostrada fuori della pista, sbandando di lato in un tremendo stridore di gomme e rallentando.


  «Hanno un forte vantaggio», disse Mancuso bruscamente.


  «Riusciremo a ridurlo», rispose Pitt con grande determinazione. Girò il volante da una parte e poi lo raddrizzò per scansare una macchina che stava immettendosi nell'autostrada a due corsie da una strada laterale.


  «Finché non hanno la certezza di essere inseguiti, non oseranno guidare oltre il limite di velocità e rischiare di essere fermati da un poliziotto. La cosa migliore che possiamo fare è di non perderli di vista fin quando la polizia di Stato non li intercetti.»


  La teoria di Pitt si rivelò esatta. La Stutz, a tutto gas, cominciò ad avvicinarsi alla limousine.


  Mancuso indicò qualcosa attraverso il parabrezza. «Stanno svoltando verso l'autostrada 5 lungo il fiume James.»


  Pitt guidava con furia, ma rilassato e sicuro di sé. La Stutz si trovava nel suo elemento su una strada dritta con curve graduali. Lui amava la vecchia macchina, i suoi ingranaggi complessi, il magnifico modello e il motore favoloso.


  Guidando come un demonio, Pitt la spinse a tutta velocità, troppo forte per la Stutz; ma lui le parlò ignorando l'espressione perplessa apparsa sul viso di Mancuso, esortandola e implorandola di correre oltre i suoi limiti.


  E la Stutz rispose.


  Tutto ciò parve incredibile a Mancuso. Gli sembrò che Pitt stesse fisicamente spingendo la Stutz a una velocità maggiore. Guardò il tachimetro e vide che l'ago sfiorava i centosessanta. La vecchia e dinamica automobile non era mai andata a una tale velocità neppure da nuova. Mancuso si teneva stretto allo sportello, mentre Pitt superava velocemente macchine e autocarri, sorpassandone anche parecchi alla volta, così velocemente che Mancuso era sorpreso che non finissero fuori strada in una curva stretta.


  Mancuso sentì un rumore oltre a quello dello scappamento della Stutz e lanciò uno sguardo verso il cielo attraverso la capote aperta. «C'è un elicottero sopra di noi», annunciò.


  «Polizia?»


  «Non ci sono contrassegni. Sembra un elicottero qualsiasi.»


  «Peccato che non abbiamo una radio.»


  Erano arrivati a duecento metri dalla limousine quando la Stutz fu notata, e la Lincoln che trasportava Loren cominciò immediatamente ad aumentare di velocità e scivolò via.


  Poi, a rendere la situazione più difficile, un contadinotto che guidava un grande camioncino Dodge con due fucili messi di traverso al finestrino posteriore individuò l'auto d'epoca nella sua scia e decise di divertirsi un po' impedendo alla Stutz di sorpassarlo.


  Ogni volta che Pitt si spostava verso il centro della strada, il camionista dai capelli ispidi e untuosi sogghignava, ridacchiando con una bocca mezzo sdentata, e sterzava verso il lato opposto della carreggiata, così da tagliare la strada alla Stutz.


  Mancuso estrasse la piccola automatica dalla fondina alla caviglia. «Sparo un colpo attraverso il parabrezza a quel buffone.»


  «Lasciami una possibilità di fregarlo.»


  Era un vecchio trucco dei piloti delle corse automobilistiche. Pitt si accostò alla destra del Dodge, poi rallentò e andò dall'altra parte.


  Ripeté poi l'operazione, cercando non di passare, ma di mantenere il controllo della situazione.


  L'autista pelle e ossa del camioncino sterzò di lato per bloccare quello che riteneva fosse un tentativo di Pitt per sorpassarlo. Tenendo a bada la Stutz, dopo numerosi assalti cominciò a girare la testa per vedere da quale lato potesse venire la vecchia automobile.


  E allora fece l'errore che Pitt aspettava.


  A una curva, il camionista perse la concentrazione e sbandò sul margine ghiaioso. L'errore successivo fu quello di sovrasterzare. Il Dodge fece un testacoda, uscì di strada e si ribaltò in una macchia di alberi bassi e di cespugli, prima di distruggere un nido di vespe e di fermarsi con le ruote in aria.


  Nell'incidente, il contadino s'era fatto solo qualche livido, ma le vespe quasi lo uccisero prima che uscisse dal camion capovolto e si buttasse in uno stagno vicino.


  «Molto ingegnoso», disse Mancuso guardando indietro.


  Pitt si permise un rapido sorriso. «Si chiama incidente da sventatezza sistematica.»


  Il sorriso gli sparì dal volto quando, dopo aver sorpassato un camion, vide un autotreno con pianale nel punto cieco di una curva. Il camion aveva perso parte del carico. Tre barili di petrolio erano caduti dal rimorchio e uno s'era spaccato creando un'estesa macchia oleosa sul selciato. La limousine bianca era riuscita a evitare l'urto contro il camion, ma era slittata sulla macchia di petrolio e aveva fatto due giri completi di trecentosessanta gradi prima che, incredibilmente, l'autista riuscisse a raddrizzarla e a rilanciarsi nella corsa.


  La Stutz finì di traverso, con i pneumatici fumanti e il sole che brillava sui lucidi cerchioni. Mancuso fece appello a tutto il suo coraggio per affrontare l'urto che, era sicuro, sarebbe sopravvenuto contro la parte posteriore del camion.


  Pitt lottò per cento orribili metri per non slittare prima che le tracce nere delle ruote fossero dietro di lui. Poi arrivò nella macchia di petrolio. Non toccò i freni né sterzò, ma pigiò la frizione e lasciò andare l'auto libera e dritta sulla pozza scivolosa. Guidò lentamente la macchina lungo il margine erboso della strada per pulire i pneumatici dal petrolio, e riprese l'inseguimento, trovandosi ora soltanto a qualche secondo dalla Lincoln.


  Dopo l'insuccesso di poco prima, Mancuso, sorpreso, vide Pitt proseguire allegramente come se stesse facendo una gita domenicale.


  «E l'elicottero?» chiese Pitt in tono tranquillo.


  Mancuso buttò la testa all'indietro. «Ci segue. Vola su di noi e alla destra della limousine.»


  «Ho la vaga sensazione che stiano lavorando insieme.»


  «E sembra strano che non abbia contrassegni», convenne Mancuso.


  «Se sono armati potranno farci passare un brutto quarto d'ora.»


  Mancuso annuì. «Questo è il problema. La mia cerbottana non sarà di molto aiuto contro le loro armi automatiche dall'alto.»


  «Eppure avrebbero potuto aprire il fuoco e farci fuori da parecchi chilometri.»


  «A proposito», disse Mancuso indicando il radiatore.


  La vecchia auto cominciava a sentire lo sforzo. Il vapore fischiava dal tappo del bocchettone del serbatoio sotto la dea del sole, e il petrolio stava sporcando le feritoie di ventilazione del cofano.


  Quando Pitt frenò, prima di una stretta curva, fu come se avesse issato una vela. I ferodi erano surriscaldati e non tenevano più. Premendo il pedale, Pitt riuscì solo a far lampeggiare le luci posteriori.


  Pitt ebbe la visione di Loren imbavagliata e legata sul lussuoso sedile posteriore della limousine. Paura e ansia lo attraversarono come una raffica di vento gelido. Chiunque l'avesse rapita avrebbe potuto averla già uccisa. Scacciò il terribile pensiero dalla mente e si disse che i rapitori non potevano permettersi di perdere l'ostaggio.


  Se le avessero fatto del male, sarebbero morti, giurò inesorabile.


  Guidava come un invasato, perché era risoluto a liberarla. Usando ogni briciolo del suo spirito caparbio, continuò a inseguire la Lincoln.


  «Gli siamo proprio alle calcagna», osservò Mancuso.


  «Si stanno prendendo gioco di noi», replicò Pitt, tenendo d'occhio il tratto di strada tra la dea del sole sul suo cofano e il finestrino posteriore della limousine bianca a soli cinquanta metri di distanza.


  «Dovrebbero avere abbastanza potenza da lasciarci indietro.»


  «Potrebbero avere qualche problema al motore.»


  «Non penso. Il guidatore è un professionista. Mantiene la stessa distanza da noi, dopo la macchia di petrolio.»


  Mancuso guardò l'orologio: i raggi del sole brillavano attraverso gli alberi, i cui rami si allungavano sulla strada. «Dove diavolo s'è ficcata la polizia di Stato?»


  «Sta dando loro la caccia dappertutto. Giordino non ha modo di sapere quale direzione abbiamo preso.»


  «Non puoi reggere a lungo a questa velocità.»


  «Al ci rintraccerà», disse Pitt con una completa fiducia nell'amico di lunga data.


  Mancuso rizzò la testa: le sue orecchie avevano colto un nuovo rumore. Si alzò sulle ginocchia, guardò dietro e in alto attraverso i rami sovrastanti, e cominciò furiosamente a fare cenni.


  «Che c'è?» chiese Pitt, decelerando a una curva brusca e sopra un breve ponte che attraversava un fiumiciattolo. Col piede premette a fondo il pedale del freno quasi fuori uso.


  «Penso che siano arrivati i rinforzi», sbraitò Mancuso eccitato.


  «Un altro elicottero», annuì Pitt. «Riesci a vedere qualche contrassegno?»


  Le macchine uscirono a tutta velocità dal folto degli alberi e proseguirono la loro corsa attraverso i campi. L'elicottero che si stava avvicinando s'inclinò su un lato e Mancuso riuscì a leggere la scritta sulla cappottatura sotto il motore e le pale dell'elica.


  «Dipartimento dello sceriffo della contea di Henrico!» urlò superando il rumore assordante delle pale. Poi riconobbe Giordino che faceva segni da un portello aperto. Il piccolo italiano era arrivato, e appena in tempo.


  La Stutz stava quasi esalando l'ultimo respiro.


  Anche il pilota dello strano elicottero che volava sopra la limousine vide il nuovo arrivato. Cambiò all'improvviso direzione, si abbassò e si diresse a tutto gas verso nord-est, dove scomparve rapidamente dietro una fila di alberi che costeggiavano un campo di mais.


  La Lincoln sembrò spostarsi lentamente verso un lato della strada. Pitt e Mancuso fissarono con orrore impotente la lunga limousine bianca che si piegò su un fianco, volò sopra un piccolo fossato e si lanciò nel campo di mais come se stesse seguendo l'elicottero.


  Pitt afferrò il rapido cambiamento di scena con una sola, veloce occhiata.


  La reazione fu istantanea: girò le ruote e si lanciò dietro la Lincoln.


  Mancuso spalancò la bocca per lo shock, mentre gli steli del mais, secchi e fragili, lasciati lì dopo la scartocciatura, battevano contro il parabrezza. Istintivamente si chinò sul sedile, con le braccia sul capo.


  La Stutz si lanciò dietro la limousine, rimbalzando violentemente sulle vecchie molle e sugli ammortizzatori. Le nuvole di polvere erano così dense che Pitt riusciva a malapena a vedere oltre la dea del sole, e tuttavia il suo piede rimaneva inchiodato sull'acceleratore.


  Passarono attraverso una rete metallica, e un pezzo colpì la testa di Mancuso.


  Poi furono fuori del campo di mais quasi sulla limousine. Questa s'era lanciata all'aperto a incredibile velocità, diretta verso un silo di cemento, con la Stutz proprio dietro.


  «Oh Dio», mormorò Mancuso, prevedendo un disastro.


  Nonostante la paura dello scontro imminente, che appariva inevitabile, Pitt sterzò violentemente a destra, fece ruotare la Stutz dall'altra parte del silo e sfuggì al tamponamento con la Lincoln per pochi centimetri.


  Più che vedere, sentì il frastuono del metallo che si frantumava e si squarciava seguito dal crepitio delle schegge dei vetri fracassati contro il cemento. Dalla base del silo salì un'enorme nuvola di polvere che avvolse la limousine distrutta.


  Pitt balzò fuori dalla Stutz prima ancora che fosse ferma, e corse verso il luogo del disastro. Paura e terrore si impadronirono di lui quando, dopo aver girato attorno al silo, vide la limousine devastata e contorta. Nessuno avrebbe potuto sopravvivere a un tale terribile impatto. Il motore era stato spinto attraverso il parafiamma e si era incastrato nel sedile anteriore. Il volante era conficcato nel tetto.


  Non c'era nessuna traccia dell'autista e Pitt arrivò alla conclusione che doveva essere stato scaraventato dall'altro lato dell'automobile.


  Il vano passeggeri era compresso come una fisarmonica, con il tetto stranamente a punta e le porte piegate verso l'interno, così strettamente incastrate che solo una sega per metalli industriale avrebbe potuto tagliarle. Disperatamente, Pitt tolse a calci i pochi frammenti di vetro rimasti sul finestrino rotto di uno sportello e ficcò dentro la testa.


  L'interno accartocciato era vuoto.


  A lenti passi torpidi, Pitt girò intorno alla macchina, guardandovi sotto alla ricerca dei corpi. Non trovò nulla, neppure una traccia di sangue o di vestiti lacerati. Poi guardò nella cavità del cruscotto e scoprì il motivo della macchina vuota. Strappò un piccolo congegno dai morsetti elettrici e lo studiò; il viso gli si infiammò di rabbia.


  Era ancora fermo accanto al rottame quando l'elicottero atterrò e Giordino corse fuori, seguito da Mancuso che si teneva un fazzoletto insanguinato su un orecchio.


  «E Loren?» chiese Giordino con un terribile presentimento.


  Pitt scosse la testa e lanciò a Giordino lo strano apparecchio. «Ci hanno fregati. Questa macchina era un'esca fatta funzionare da un robot elettronico e guidata da qualcuno che si trovava nell'elicottero.»


  Mancuso fissò furibondo la limousine. «Io ho visto Loren salire», esclamò sbalordito.


  «Anch'io l'ho vista», gli fece eco Giordino.


  «Non in questa macchina», disse Pitt pacatamente.


  «Ma non l'abbiamo mai persa di vista.»


  «Sì, l'abbiamo persa. Pensaci. I venti secondi di vantaggio quando ha lasciato la pista ed è andata sotto le tribune verso il parcheggio. Lo scambio dev'essere avvenuto allora.»


  Mancuso si tolse il fazzoletto, mostrando un taglio netto proprio sopra il lobo dell'orecchio. «Non fa una piega. Questa qui non l'abbiamo mai persa di vista una volta entrata in autostrada.»


  Mancuso s'interruppe improvvisamente e guardò desolato la limousine distrutta.


  Nessuno si mosse né disse una sola parola per alcuni istanti.


  «L'abbiamo persa», disse Giordino afflitto, impallidendo. «Che Dio ci aiuti, l'abbiamo persa.»


  Pitt fissò la macchina con occhi vacui, stringendosi le mani per la rabbia e la disperazione. «Troveremo Loren», disse con voce vuota e fredda come una pietra artica. «E gliela faremo pagare cara a quelli che l'hanno rapita.»
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  12 ottobre 1993

  Bielefeld, Germania


  La mattinata autunnale era fredda, con un vento tagliente da nord, quando August Clausen uscì dalla sua casa in legno e muratura e guardò i campi lungo i pendii della foresta di Teutoburgo vicino a Bielefeld, in Renania settentrionale-Vestfalia. La fattoria si trovava nella valle percorsa da un tortuoso corso d'acqua su cui recentemente aveva costruito una diga. Si abbottonò il pesante cappotto di lana, respirò profondamente e imboccò il sentiero verso la stalla.


  Clausen era un uomo grosso e solido che aveva appena compiuto i settantaquattro anni e lavorava ancora dall'alba al tramonto. La fattoria apparteneva alla sua famiglia da cinque generazioni. Lui e sua moglie avevano cresciuto due figlie, che una volta sposate avevano preferito vivere in città a Bielefeld anziché in campagna. Se si escludono i braccianti all'epoca del raccolto, Clausen e sua moglie mandavano avanti la fattoria da soli.


  Il contadino spinse le porte della stalla e montò su un grosso trattore.


  Il vecchio e robusto motore a gasolio si accese subito. Innestò la prima e uscì nel cortile, svoltando in una strada sterrata e dirigendosi verso i campi dove era stato fatto il raccolto, già preparati per la primavera seguente.


  Quel giorno il contadino aveva deciso di riempire una piccola depressione che si era formata nell'angolo a sud-ovest di un campo di lattuga. Era uno dei pochi lavoretti di cui voleva liberarsi prima dell'arrivo dell'inverno. La sera precedente aveva installato sul trattore una pala frontale per rimuovere i detriti da una montagnola accanto a un vecchio bunker di cemento dell'ultima guerra.


  Su una parte della proprietà di Clausen c'era stato un tempo un campo d'aviazione di una squadriglia di caccia della Luftwaffe. Quando egli era ritornato a casa dopo aver prestato servizio nella brigata corazzata che combatteva contro la Terza Armata di Patton attraverso la Francia e mezza Germania, aveva trovato un'accozzaglia di velivoli bruciati e distrutti e di veicoli a motore accatastati e sparsi su gran parte dei suoi campi incolti. Raccolse quel poco che poteva essere ricuperato e vendette il resto ai rottamai.


  Il trattore andava a velocità sostenuta lungo la strada. Aveva piovuto poco nelle ultime due settimane, e i sentieri erano asciutti. I pioppi e le betulle mostravano macchie di giallo luminoso sul verde sbiadito.


  Claùsen passò attraverso un'apertura della staccionata e si fermò accanto alla depressione. Saltò giù dal trattore, per studiare da vicino il terreno sprofondato. Stranamente, sembrava più ampio e più profondo del giorno precedente. Si chiese dapprima se ciò non fosse dovuto a infiltrazioni sotterranee del corso d'acqua che aveva sbarrato. E tuttavia il terreno al centro della depressione sembrava completamente asciutto.


  Risalì sul trattore, lo guidò verso il cumulo di detriti accanto al vecchio bunker, ora seminascosto da cespugli e da viti, e abbassò la pala.


  Quando fu piena, fece marcia indietro avvicinandosi alla depressione finché le ruote davanti vennero a trovarsi sul bordo. Alzò lentamente la pala con l'intenzione di rovesciarla per far cadere il carico di detriti, ma la parte anteriore del trattore cominciò a inclinarsi. Le ruote davanti stavano sprofondando nel terreno.


  Clausen rimase a bocca aperta per la sorpresa quando la depressione si aprì e il trattore affondò in una fossa apertasi all'improvviso. S'irrigidì per lo spavento: lui e la macchina stavano precipitando nell'oscurità sottostante. Era muto per il terrore, ma istintivamente premette i piedi contro il fondo metallico e afferrò con forza il volante. Il trattore precipitò per una dozzina di metri, prima di finire con un tonfo in un profondo torrente sotterraneo. Enormi zolle di terra colpirono l'acqua, provocando un vortice subito ricoperto da nuvole di polvere che cadeva. Allorché il trattore affondò nell'acqua fino ai cerchioni delle ruote posteriori per poi fermarsi, il rumore echeggiò fino a lontani recessi.


  L'impatto tolse il respiro a Clausen. Un bruciante dolore lo colpì alla schiena e capì di essersi ferito a una vertebra. Due o più costole forse gli si erano rotte dopo aver sbattuto col petto contro il volante. Ebbe uno shock, il cuore gli pulsava violentemente e riusciva a respirare a gran fatica. Confuso, sentiva a malapena l'acqua che gli turbinava intorno al petto.


  Clausen benedisse il trattore che era atterrato diritto. Se fosse caduto su un fianco o si fosse capovolto, con tutta probabilità lui sarebbe morto schiacciato o annegato. Stava lì seduto, tentando di comprendere che cosa gli fosse successo. Guardò su verso il cielo azzurro per cercare di capire la sua difficile situazione. Poi scrutò intorno attraverso l'oscurità e la polvere accumulatasi.


  Il trattore era caduto nella pozza di una cava di calcare. Una parte era sommersa, ma l'altra s'innalzava sopra la pozza e si apriva in una vasta caverna. Clausen non vide traccia di stalattiti, di stalagmiti o di altre decorazioni naturali. Tanto la stretta entrata che la caverna più grande avevano soffitti piatti a sei metri d'altezza che sembravano lavorati con attrezzi da scavo.


  Penosamente si tirò fuori dal trattore e, mezzo strisciando e mezzo nuotando su per il terreno scosceso, si diresse verso la caverna asciutta. Con le ginocchia e le mani che scivolavano sullo strato melmoso che ricopriva il selciato della caverna, lottò con tutti e quattro gli arti per andare avanti finché sentì il suolo arido. Esausto, si mise a sedere, si guardò intorno e fissò gli oscuri recessi della caverna.


  Era letteralmente piena di dozzine di aerei, tutti parcheggiati in file uguali come se aspettassero una squadriglia di piloti fantasma.


  Clausen li riconobbe: erano i primi aviogetti della Luftwaffe, i Messerschmitt-262 Schwalben (Rondini). Col loro colore grigioverde variegato erano simili a spettri e, benché dimenticati da quasi cinquant'anni, apparivano in buone condizioni. Soltanto una leggera corrosione sulla superficie d'alluminio e le ruote sgonfie denunciavano il lungo abbandono. La base aerea segreta doveva essere stata evacuata e tutte le entrate sigillate prima che arrivassero gli Alleati.


  Clausen dimenticò temporaneamente le sue ferite, mentre camminava con riverenza tra gli aerei, negli alloggiamenti di volo e nelle aree di manutenzione. Quando i suoi occhi si furono abituati all'oscurità, si meravigliò dell'eccezionale ordine. Non c'era nessun segno di una partenza improvvisa. Ebbe l'impressione che i piloti e i meccanici fossero in rassegna nei campi sovrastanti e che potessero tornare da un momento all'altro.


  Fu preso dall'entusiasmo, quando gli venne in mente che tutto quel materiale bellico era nella sua proprietà, o sotto di essa, e gli apparteneva. Il valore di un aereo per collezionisti e musei doveva essere di milioni di marchi tedeschi.


  Clausen ritornò al bordo della pozza sotterranea. Il trattore aveva un aspetto pietoso con il solo volante e la parte superiore dei pneumatici fuori dell'acqua. Ancora una volta fissò il buco in alto verso il cielo. Non c'era nessuna speranza di potersi arrampicare da solo. L'apertura era troppo alta e le pareti troppo ripide.


  Ma non era per nulla preoccupato. Alla fine sua moglie sarebbe venuta a cercarlo e avrebbe chiamato a raccolta i vicini, quando l'avesse rintracciato nella caverna dove aveva appena scoperto una fortuna.


  Da qualche parte ci doveva essere un generatore d'energia elettrica.


  Decise di cercarlo. Forse, pensò, sarebbe stato in grado di accenderlo e di illuminare la caverna. Diede un'occhiata all'orologio e calcolò che sarebbero trascorse almeno quattro ore prima che sua moglie si insospettisse per la sua assenza prolungata.


  Esitò, fissando pensieroso l'estremità della cava che finiva nella pozza minacciosa, chiedendosi se per caso non ci fosse un'altra caverna nell'oscurità oltre le profondità sommerse.


  32.


  «Se solo i cittadini sapessero ciò che accade alle loro spalle darebbero fuoco a Washington», disse Sandecker mentre la campagna della Virginia scorreva rapidamente al di là dei finestrini scuri e blindati di un centro di comando mobile personalizzato camuffato da autobus di linea nazionale.


  «Siamo in piena guerra», grugnì il vicedirettore della squadra MAIT, Donald Kern, «e solo noi lo sappiamo.»


  «È vero che siamo in guerra», disse Pitt, fissando il bicchiere di acqua di selz che aveva in mano. «Non riesco ancora a capacitarmi come questa gente abbia avuto il coraggio di rapire Loren e il senatore Diaz nello stesso giorno.»


  Kern si strinse nelle spalle. «Il senatore è uscito dal capanno da pesca questa mattina alle sei, è andato a remare su un lago non più grande di uno stagno ed è scomparso.»


  «Come fai a sapere che non è annegato accidentalmente o che non si è tolto la vita?»


  «Non è stato trovato il corpo.»


  «Avete dragato e scandagliato tutto il lago da questa mattina?» chiese scettico Pitt.


  «Niente di così primitivo. Abbiamo dirottato il satellite-spia più nuovo sulla zona. Non c'era nessun corpo in superficie o sott'acqua.»


  «Avete una tecnologia in grado di distinguere dallo spazio un oggetto piccolo come un corpo sott'acqua?»


  «Dimentica di averlo sentito», disse Kern con un lieve sogghigno. «Credimi sulla parola: un'altra squadra di agenti professionisti giapponesi ha rapito Diaz in pieno giorno con la barca e il motore fuoribordo, riuscendo a farlo sotto gli occhi di almeno altri cinque pescatori che giurano di non aver visto niente.»


  Pitt guardò Kern. «Ma il rapimento di Loren ha avuto testimoni.»


  «Al e Frank, che hanno indovinato ciò che stava per accadere, certo. Ma gli spettatori in tribuna erano concentrati sulla corsa. Se a uno di loro fosse capitato di guardare in direzione di Loren durante l'eccitazione della gara, tutto ciò che avrebbe visto sarebbe stata una donna che saliva sulla limousine di sua spontanea volontà.»


  «Ciò che ha rovinato il piano ben predisposto dei rapitori», disse Sandecker, «è che voi sapevate che lei era stata rapita e avete iniziato l'inseguimento. La vostra pronta azione conferma il coinvolgimento giapponese anche dietro il rapimento di Diaz.»


  «Chiunque abbia ideato e diretto i due piani separati è intelligente», ammise Kern. «Troppo intelligente per trattarsi della Blood Sun Brotherhood.»


  «L'organizzazione terroristica», disse Pitt. «Ci sono loro dietro?»


  «Questo è ciò che vogliono far credere. L'FBI ha ricevuto una telefonata da un membro di questa organizzazione che rivendica il rapimento. Chiaramente una falsa pista. Ce ne siamo accorti in meno di un minuto.»


  «E che ne dici dell'elicottero che radiocomandava la limousine?» chiese Pitt. «Avete seguito le sue tracce?»


  «Fino a Hampton Roads. Lì è esploso in aria ed è precipitato in acqua. Una squadra di salvataggio della Marina sta facendo le ricerche proprio ora.»


  «Scommetto una bottiglia di scotch che non troveranno corpi.»


  Kern rivolse a Pitt un'occhiata furba. «E probabilmente vinceresti.»


  «Nessuna traccia della limousine che ci è sfuggita?»


  Kern scosse la testa. «Non ancora. Probabilmente è stata nascosta e abbandonata dopo aver trasferito Loren Smith in un altro veicolo.»


  «Chi è incaricato delle indagini?»


  «L'FBI. I loro migliori agenti stanno già formando squadre investigative e raccogliendo tutti i dati conosciuti.»


  «Pensi che tutto questo abbia a che fare con la nostra ricerca sulle autobomba?» chiese Giordino, che insieme a Pitt e a Mancuso era stato raccolto da Kern e da Sandecker a pochi chilometri dal luogo dell'incidente.


  «È possibile che vogliano avvisarci di lasciar perdere», rispose Kern.


  «Ma la nostra opinione è che vogliano far tacere la commissione investigativa del Senato ed eliminare i legislatori che volevano far passare una legge che fermasse gli investimenti giapponesi negli Stati Uniti.»


  Sandecker accese uno dei suoi costosi sigari dopo averne tagliato la punta. «Il presidente si trova in un bel pasticcio. Finché resta una speranza che la Smith e Diaz siano vivi, non può permettere che la notizia dei rapimenti trapeli. Dio solo sa ciò che accadrebbe se il Congresso o la gente lo sapesse.»


  «Ci hanno incastrato bene», disse Kern torvo.


  «Se non è la Blood Sun Brotherhood, allora chi?» disse Giordino accendendo un sigaro che aveva rubato dalla scorta dell'ammiraglio Sandecker a Washington.


  «Soltanto il governo giapponese ha le risorse per una complessa operazione di rapimento come questa», speculò Pitt.


  «Per quel che ne sappiamo», disse Kern, «il primo ministro Junshiro e il suo gabinetto non sono direttamente coinvolti. Molto probabilmente non hanno idea di ciò che sta accadendo alle loro spalle. Questo non succede di rado nella politica giapponese. Noi sospettiamo un'organizzazione segretissima messa insieme da ricchi industriali ultranazionalisti e da capi della malavita che vogliono espandere e proteggere il crescente impero economico giapponese e i propri interessi. I nostri migliori agenti della Squadra Honda e altre fonti indicano un bastardo assai influente di nome Hideki Suma. Showalter è certo che Suma è il cervello che sta dietro le autobomba.»


  «Un individuo malefico», aggiunse Sandecker. «Scaltro, mondano, un brillante imprenditore. Tira i fili della politica giapponese da trent'anni.»


  «E suo padre li ha tirati per tre decenni prima di lui», disse Kern. Poi indicò Mancuso: «Frank è l'esperto dei Suma. Ha raccolto un fascicolo ben nutrito su quella famiglia».


  Mancuso sedeva su una grande sedia girevole bevendo una bibita frizzante poiché non erano permesse bevande alcoliche sull'autobus di comando dell'Ente di sicurezza nazionale. Alzò lo sguardo: «Suma, il padre o il figlio? Che volete sapere?»


  «Una breve storia della loro organizzazione», rispose Kern.


  Mancuso bevve alcuni sorsi e fissò il tetto dell'autobus quasi stesse mettendo ordine nei propri pensieri. Poi cominciò a parlare come se facesse lezione a una classe.


  «Durante le conquiste giapponesi della seconda guerra mondiale, le loro armate confiscarono un enorme bottino a ordini religiosi, banche, imprese d'affari, e i tesori dei governi caduti. Ciò che agli inizi era un rivolo, in Manciuria e in Corea, divenne presto un fiume quando Cina e Sud-Est asiatico, Malesia, Singapore, Indie orientali olandesi e Filippine soccombettero all'assalto furioso dell'impero del Sol Levante. Si può avere solo una vaga idea del valore complessivo dell'oro, delle pietre preziose e degli oggetti d'arte inestimabili rubati, ma la valutazione deve aggirarsi sui duecento miliardi, ripeto, miliardi di dollari al valore attuale.»


  Sandecker rimase esterrefatto. «Incredibile.»


  «Si pensa che il solo oro in lingotti pesi più di settemila tonnellate.»


  «Fu portato tutto in Giappone?» chiese Giordino.


  «Fino al 1943. Dopo, le navi da guerra americane e soprattutto i sottomarini, interruppero il flusso. Alcuni documenti segnalano che più della metà del bottino fu mandato nelle Filippine per l'inventario e poi a Tokyo. Ma verso la fine della guerra fu sepolto in località segrete delle isole e divenne noto come 'l'oro di Yamashita'.»


  «E come c'entrano i Suma in tutto ciò?» s'informò Pitt.


  «Ci sto arrivando», disse Mancuso. «Bande della malavita giapponese s'infiltrarono ben presto nelle truppe d'occupazione e si impossessarono di depositi bancari, di tesori nazionali e di ricchezze di privati cittadini, tutto in nome dell'imperatore. Due figure minori di un'organizzazione criminale conosciuta come Black Sky, che dominava la malavita giapponese all'inizio del secolo, se ne separarono e crearono una loro propria organizzazione, chiamandola 'Gold Dragons'. Uno era Korori Yoshishu. L'altro era Koda Suma.»


  «Koda era il padre di Hideki», concluse Sandecker.


  Mancuso annuì. «Yoshishu era figlio di un carpentiere di un tempio a Kyoto. A dieci anni fu cacciato di casa dal padre, entrò nel Black Sky e fece carriera. Nel 1927, a diciott'anni, i suoi capi fecero in modo che si arruolasse nell'esercito, dove abilmente avanzò di grado fino a diventare capitano, quando l'esercito imperiale conquistò la Manciuria. Avviò un commercio di eroina che procurò alla banda centinaia di milioni di dollari che furono spartiti con l'esercito.»


  «Aspetta», disse Giordino. «Stai dicendo che l'esercito giapponese era coinvolto in un affare di droga?»


  «Avevano un commercio da far invidia ai re della droga colombiani», replicò Mancuso. «In combutta con i signori delle cosche giapponesi, i militari reggevano le fila del traffico di oppio e di eroina, costringevano gli abitanti delle città occupate a prender parte a lotterie truccate e a frequentare case da gioco, e controllavano il mercato nero.»


  L'autobus si fermò a un semaforo e Pitt fissò un autista di camion che cercava invano di vedere attraverso i vetri scuri dell'autobus. Con gli occhi guardava fuori del finestrino, ma con la mente Pitt seguiva ogni parola di Mancuso.


  «Koda Suma, coetaneo di Yoshishu, era il primogenito di un marinaio semplice della Marina imperiale. Suo padre lo costrinse ad arruolarsi, ma lui disertò e fu reclutato dai gangster del Black Sky. Nello stesso periodo in cui avevano fatto entrare Yoshishu nell'esercito, i capibanda fecero sparire il verbale della diserzione di Suma e lo fecero reintegrare nella Marina, ma questa volta come ufficiale. Dispensando favori e denari nelle mani giuste, Koda Suma arrivò rapidamente al grado di capitano. Essendo agenti della stessa organizzazione criminale, era logico che i due lavorassero insieme. Yoshishu coordinava le operazioni di eroina, mentre Suma collocava il bottino e organizzava le spedizioni sulle navi della Marina imperiale.»


  «Un furto enorme sommato ad altri furti», osservò cupo Giordino.


  «La portata di tutta la trama criminale non potrà mai essere documentata.»


  «Persino superiore al saccheggio avvenuto in Europa ad opera dei nazisti?» chiese Pitt, aprendo un'altra bottiglia di acqua di selz.


  «Molto di più», replicò Mancuso sorridendo. «Allora come adesso, i giapponesi erano più interessati al lato economico - oro, pietre preziose, valuta pesante -, mentre i nazisti concentravano l'attenzione sui capolavori d'arte, sculture e manufatti rari.» La sua espressione ritornò improvvisamente seria. «Al seguito delle forze giapponesi in Cina e poi nel resto del Sud-Est asiatico, Yoshishu e Suma provarono a se stessi di essere cospiratori arcicriminali. Come personaggi usciti dal libro Comma 22 di Heller, fecero transazioni economiche con i nemici, vendettero merce di lusso e materiale bellico a Chang Kaishek, diventarono molto amici del generalissimo, un'intesa che arrecò ottimi dividendi dopo che i comunisti ebbero conquistato la Cina e più tardi, quando il governo cinese si spostò a Formosa, che divenne Taiwan. Essi comprarono, vendettero, saccheggiarono, esportarono merci di contrabbando, estorsero e uccisero in una misura senza precedenti, spargendo sangue in ogni paese che capitasse sotto le loro grinfie. Non c'è bisogno di dire che Suma e Yoshishu facevano il gioco 'uno a te e due a me' quando il bottino era inventariato e diviso con le forze imperiali.»


  Pitt si alzò e si stiracchiò, arrivando a toccare il tetto dell'autobus.


  «Quanto dell'intero bottino raggiunse realmente il Giappone?»


  «Una piccola percentuale entrò nel tesoro di guerra imperiale. La massa del tesoro più facilmente trasportabile, pietre preziose e platino, Suma e Yoshishu riuscirono a farla arrivare di contrabbando a Tokyo a bordo di sottomarini e la nascosero in una fattoria in campagna. La gran parte dei lingotti rimase sull'isola di Luzon. Fu accumulata in gallerie lunghe centinaia di chilometri scavate da migliaia di prigionieri di guerra alleati, ridotti in schiavitù, che lavoravano fino alla morte o venivano uccisi per rendere sicure le località segrete dove il tesoro sarebbe stato recuperato dopo la guerra. Ho scavato una galleria a Corregidor contenente le ossa di trecento prigionieri che erano stati sepolti vivi.»


  «Perché tutto ciò non è mai stato reso di dominio pubblico?» chiese Pitt.


  Mancuso si strinse nelle spalle. «Non so. Non prima che quarant'anni più tardi questa barbarie fosse menzionata in alcuni libri. Ma a quel punto, la marcia funebre di Bataan e le armate di soldati americani, inglesi e filippini morti nei campi di prigionia erano solo fiochi ricordi.»


  «I tedeschi sono ancora ossessionati dall'olocausto», rifletté Pitt, «ma i giapponesi non sono stati macchiati dalle loro atrocità.»


  Il viso di Giordino aveva un aspetto truce. «I giapponesi hanno recuperato una parte del tesoro dopo la guerra?»


  «Una parte fu portata alla luce da società edili giapponesi, che dichiararono di voler aiutare le Filippine a risollevarsi dalle devastazioni del conflitto mediante lo sviluppo di vari progetti di imprese industriali. Naturalmente iniziarono i lavori proprio nei posti dov'era sepolto il tesoro. Un'altra parte fu scavata da Ferdinand Marcos, che fece uscire parecchie centinaia di tonnellate d'oro dal paese e discretamente lo convertì in valuta sul mercato mondiale dei lingotti. E una buona parte fu recuperata da Suma e Yoshishu vent'anni dopo. Forse qualcosa come il settanta per cento è ancora nascosto e non sarà mai trovato.»


  Pitt lanciò a Mancuso uno sguardo interrogativo. «Che cosa è accaduto a Suma e a Yoshishu dopo la fine della guerra?»


  «Mica stupidi, questi individui. Nel 1943 intravidero la sconfitta e cominciarono a preparare piani per sopravvivere alla fine in grande stile. Non certo per morire in battaglia quando MacArthur ritornò a Luzon o suicidarsi in modo rituale per l'umiliazione della sconfitta, Suma fece arrivare un sottomarino. Poi, con l'aiuto generoso dell'imperatore, quelli salparono per Valparaiso, in Cile, dove vissero per cinque anni in sontuosa agiatezza. Quando MacArthur si trovò impegnato con la guerra di Corea, i ladroni ritornarono a casa e rimisero in piedi l'organizzazione. Suma consacrò il suo genio all'economia e agli intrighi politici, mentre Yoshishu consolidò il suo dominio sulla malavita e sulle nuove generazioni di maneggioni asiatici. Nel giro di dieci anni erano diventati i maggiori intermediari del potere dell'Estremo Oriente.»


  «Proprio una bella coppia», disse Giordino caustico.


  «Koda Suma morì di cancro nel 1973», continuò Mancuso. «Come una coppia di gangster nella Chicago del proibizionismo, il figlio di Suma, Hideki, e Yoshishu decisero di dividere la potente organizzazione in due diverse aree di attività: Yoshishu avrebbe diretto la parte criminale, mentre Hideki avrebbe costruito una base di potere nel governo e nell'industria. Il vecchio truffatore si è ritirato da parecchio tempo, tenendo però ancora le mani in vari pasticci, guidando gli attuali boss criminali dei Gold Dragons e di tanto in tanto entrando in società con Suma.»


  «Secondo la Squadra Honda», li informò Kern, «Suma e Yoshishu hanno unito le loro forze per finanziare la fabbrica di armi e il progetto Kaiten.»


  «Il progetto Kaiten?» ripeté Pitt.


  «Il nome in codice per l'operazione delle autobomba. Tradotto letteralmente significa 'un cambiamento del cielo'. Ma per i giapponesi ha un significato più ampio: 'un nuovo giorno sta per arrivare, un grande cambiamento degli eventi'.»


  «Ma il Giappone si dichiara contrario all'introduzione di armi nucleari», azzardò Pitt. «Sembra maledettamente strano che Suma e Yoshishu possano costruire un impianto nucleare senza che il governo lo sappia o li sostenga.»


  «I politici non governano il Giappone. Le redini sono tirate dai maneggioni delle stanze dei bottoni e da chi sta dietro la burocrazia. La costruzione di un reattore autofertilizzante a metallo liquido non fu tenuta segreta. Ma l'opinione pubblica non sapeva che oltre a funzionare come fonte di energia produceva anche plutonio e convertiva il litio in tritio, ingredienti essenziali per le armi termonucleari. Il mio parere è che il primo ministro Junshiro abbia dato il suo segreto beneplacito alla costruzione di un arsenale nucleare, benché riluttante a causa delle proteste che potevano venire da parte dell'opinione pubblica, ma che sia stato escluso di proposito dal progetto Kaiten.»


  «Certamente loro non mandano avanti un governo come facciamo noi», disse Sandecker.


  «La Squadra Honda ha localizzato l'impianto nucleare?» chiese Pitt a Kern.


  «Hanno ristretto le ricerche a un'area di sessanta chilometri quadrati intorno alla città sotterranea di Edo.»


  «E ancora non riescono a trovarlo?»


  «Jim Hanamura ritiene che la città abbia profondi tunnel che collegano gli impianti. Un'ingegnosa copertura. Nessun edificio, nessuna strada in superficie che ne rivelino l'ingresso. Rifornimenti che entrano per le migliaia di persone che vivono e lavorano a Edo, e i loro rifiuti che escono. Gran parte delle attrezzature o del materiale nucleare può essere fatta entrare e uscire di contrabbando.»


  «Qualcosa che porti al comando di esplosione?» chiese Giordino.


  «Il Dragon Center?»


  «È così che lo chiamano?»


  «Hanno un nome per tutto», sorrise Kern. «Niente di sicuro. Nell'ultimo rapporto, Hanamura diceva di seguire una pista che aveva qualcosa a che fare con un quadro.»


  «Non è di grande aiuto», si lamentò Giordino.


  Una porta si aprì su uno stretto scompartimento comunicante con la parte posteriore dell'autobus; un uomo si avvicinò e porse tre fogli a Kern.


  Appena questi ebbe dato uno sguardo ai fogli, mostrò un'espressione afflitta.


  Poi, dopo essere arrivato alla fine della terza pagina, batté i pugni sui braccioli del sedile chiaramente sconvolto. «Oh, mio Dio.»


  «Che c'è?» chiese Sandecker piegandosi verso di lui.


  «È un resoconto della situazione da parte di Mel Penner da Palau. Dice che Marvin Showalter è stato rapito mentre andava all'ambasciata. Una coppia di turisti americani ha raccontato di aver visto due giapponesi entrare nella macchina di Showalter ferma a causa di un camion bloccatosi a un isolato dall'ambasciata. L'uomo e la donna hanno riferito l'accaduto all'ambasciata perché l'automobile aveva un bollo di circolazione americano e perché avevano notato che il guidatore si era mostrato molto sorpreso quando gli intrusi erano saltati in macchina. I due non avevano potuto scorgere nient'altro, perché proprio in quel momento era passato un autobus turistico che aveva impedito la visuale. Quando sono riusciti a vedere di nuovo la strada, la macchina di Showalter era scomparsa nel traffico.»


  «Continua.»


  «C'è dentro l'ultimo comunicato di Jim Hanamura. Nel suo ultimo resoconto a Penner, Jim dice che ha avuto conferma dell'ubicazione della fabbrica di armi alla profondità di trecentocinquanta metri. La principale zona di assemblaggio è collegata a Edo City, quattro chilometri a nord, da una ferrovia elettrica che attraversa una serie di gallerie dirette ad arsenali, caverne con materiali di scarto e uffici tecnici.»


  «C'è dell'altro?» insistette tranquillamente Sandecker.


  «Hanamura continua dicendo che segue una solida traccia che porta al Dragon Center. Questo è tutto.»


  «Dice qualcosa di Roy Orita?» chiese Pitt.


  «Solo un breve cenno.»


  «È scomparso anche lui?»


  «No. Penner dice solo che Orita insiste nel tener duro finché non ne esca qualcosa.»


  «Direi che i giapponesi hanno battuto la nostra squadra per tre a uno», disse Pitt con filosofia. «Hanno rapito due dei nostri legislatori, ridotto in ginocchio le squadre Honda e Cadillac, e per ultimo, ma certamente è, la cosa peggiore, essi sanno quel che stiamo cercando e da dove veniamo.»


  «Suma ha in mano le carte vincenti», ammise Kern. «Sarà meglio informare subito il signor Jordan così che possa avvisare il presidente.»


  Pitt si appoggiò allo schienale del sedile e fissò Kern. «Perché preoccuparsi?»


  «Che intendi dire?»


  «Non vedo perché farsi prendere dal panico.»


  «Il presidente dev'essere avvisato. Non siamo solo davanti alla minaccia del ricatto nucleare, ma dobbiamo anche affrontare il ricatto politico di Diaz e della Smith. Suma può calare la scure da un momento all'altro.»


  «No, non lo farà. Non ancora, almeno.»


  «Come fai a saperlo?» chiese Kern.


  «C'è qualcosa che lo trattiene. Ha una marea di autobomba nascoste da varie parti. Gli basterebbe una di queste macchine lungo le strade di Manhattan o di Los Angeles per terrorizzare la Casa Bianca e i cittadini americani. Ha letteralmente il governo in pugno. E lui che fa? Gioca con rapimenti meschini. No, mi dispiace. C'è qualcosa che non va per il giusto verso. Suma non è pronto per la prima mossa. Direi che sta cercando di guadagnar tempo.»


  «Penso che Dirk abbia colto nel segno», disse Mancuso. «È probabile che gli agenti di Suma vogliano sistemare le autobomba al loro posto prima di mettere a punto il comando di detonazione.»


  «Va a pennello», convenne Sandecker. «Potremmo avere ancora tempo per mandare una nuova squadra che cerchi di scoprirlo e di neutralizzarlo.»


  «Al momento ogni cosa dipende da Hanamura», balbettò Kern in apprensione.


  «Possiamo solo sperare che abbia scoperto il Dragon Center. Ma dobbiamo anche prendere in considerazione la possibilità che sia stato ucciso o catturato dagli agenti di sicurezza di Suma.»


  Continuarono il viaggio in silenzio, mentre l'autobus attraversava la campagna della Virginia. Le foglie degli alberi splendevano sotto il sole dorato del tramonto autunnale. Poche persone che camminavano lungo la strada diedero uno sguardo all'autobus che stava passando. Se qualcuno avesse visto il cartello sul parabrezza avrebbe semplicemente pensato che fosse un gruppo di turisti in visita ai campi di battaglia della guerra civile.


  Alla fine Sandecker espresse a parole il pensiero che era nella mente di tutti: «Se solo sapessimo quale matassa sta sbrogliando Jim Hanamura!»


  33.


  In quello stesso momento, Jim Hanamura, dall'altra parte della terra, avrebbe dato volentieri la sua Corvette nuova e il sistema hi-fi ultimo tipo del suo appartamento di scapolo a Redondo Beach per cambiar posto con uno qualsiasi degli uomini sull'autobus in Virginia.


  La fredda pioggia notturna gli aveva inzuppato i vestiti e gli era penetrata fino alle ossa mentre stava disteso, coperto di fango e foglie marce, in un canale di scolo. La polizia e le guardie di sicurezza in divisa che gli stavano dando la caccia avevano setacciato la zona ed erano andate via dieci minuti prima, ma lui giaceva lì nella melma cercando di riposarsi e di ideare un piano d'azione. Rotolò dolorosamente sul gomito sano e scrutò in alto e attraverso la strada.


  L'unico segno di vita era un uomo nel garage di una casetta che stava curvo sotto il cofano aperto di un camioncino per le consegne.


  Ricadde giù nel canale e svenne per la terza volta da quando lo avevano ferito durante la sua fuga da Edo City. Allorché riprese conoscenza, si chiese per quanto tempo fosse rimasto privo di sensi. Alzò il polso destro, ma l'orologio era fermo: s'era rotto quando aveva distrutto la macchina. Comunque non doveva essere passato molto tempo, perché l'autista del camioncino stava ancora armeggiando col motore.


  I tre proiettili dei fucili automatici delle guardie di sicurezza l'avevano colpito alla spalla e al braccio sinistri. Era uno di quei casi fortuiti, un incidente imprevisto e raro che può capitare a un agente professionista in qualsiasi momento.


  I suoi piani erano stati meticolosi ed eseguiti con precisione. Aveva avuto il lasciapassare per il vaglio del controspionaggio di uno degli ingegneri capo di Suma di nome Jiro Miyaza, che gli assomigliava molto, nel viso come nella corporatura.


  Entrare a Edo City e attraversare i posti di controllo che portavano al dipartimento di progettazione e costruzione era stato facilissimo.


  Nessuna delle guardie aveva visto nulla di sospetto nel fatto che un impiegato ritornasse in ufficio dopo l'orario di lavoro e vi rimanesse fino a mezzanotte. Raramente i giapponesi lavorano le normali otto ore giornaliere.


  L'ispezione era stata abbastanza semplice, ma più severa di quella che si subisce per entrare nel palazzo del Pentagono a Washington. Le guardie salutarono Hanamura con un cenno del capo e lo guardarono mentre infilava il cartellino del lasciapassare nel computer elettronico per l'identificazione. La risposta fu positiva, la luce verde della videocamera lampeggiò e le guardie salutarono Hanamura mentre passava, soddisfatte che tutto fosse in regola. Con tante persone che entravano e uscivano a ogni ora del giorno e della notte, sfuggì alle guardie che l'uomo per cui Hanamura si spacciava era andato a casa soltanto pochi minuti prima.


  In un'ora e mezzo Hanamura buttò all'aria tre uffici prima di imbattersi in qualcosa di importante. In fondo a un cassetto della scrivania di un disegnatore tecnico, trovò un rotolo di disegni abbozzati di un'installazione segreta. Gli schizzi avrebbero dovuto essere distrutti. Hanamura immaginò che il disegnatore avesse dimenticato di buttarli nella macchina trinciadocumenti li accanto. Prese tempo, fece delle fotocopie dei disegni, le infilò in una busta e rimise gli originali nel cassetto esattamente dove li aveva trovati. Arrotolò la busta attorno al polpaccio fissandola con nastro adesivo.


  Una volta superati nuovamente i posti di guardia, Hanamura pensò di essere in salvo. Entrò in un vasto atrio e aspettò un ascensore che si apriva su un tunnel pedonale che portava al livello del parcheggio dove aveva lasciato il suo camioncino Murmoto. C'erano venti persone e lui ebbe la sfortuna di trovarsi in prima fila. Quando le porte si aprirono al livello del parcheggio, il destino gli giocò un brutto scherzo.


  Spinto dalla folla che era dietro di lui, Hanamura si trovò proprio di fronte a Jiro Miyaza.


  L'ingegnere, la cui identità era stata presa a prestito da Hanamura, era uscito da un ascensore adiacente con la moglie e i due figli. Erano diretti allo stesso parcheggio per fare un giro serale in macchina. Impiegabilmente, gli occhi di Miyaza furono attratti dal lasciapassare fissato al taschino di Hanamura.


  Per un momento lo guardò semplicemente, poi sbarrò gli occhi e fissò incredulo il viso di Hanamura.


  «Che cosa sta facendo con il mio lasciapassare?» chiese indignato.


  «Sicurezza interna», rispose tranquillo Hanamura con aria autorevole. «Stiamo esaminando le aree di sicurezza per vedere se le guardie sono vigili e se ci scoprono. A me è stato assegnato il suo nome e il suo numero di identificazione.»


  «Mio fratello è vicecapo della sicurezza. Non mi ha mai parlato di una tale ispezione.»


  «Non avvertiamo», disse Hanamura fissando Miyaza, che non abbassò lo sguardo.


  Hanamura cercò di sorpassarlo, ma l'ingegnere l'afferrò per un braccio.


  «Aspetti! Voglio verificare.»


  La rapida mossa di Hanamura arrivò imprevedibile. Batté il palmo della mano contro il petto di Miyaza rompendogli lo sterno. L'ingegnere annaspò in cerca d'aria, si strinse convulsamente il petto e cadde in ginocchio. Hanamura lo spinse da parte e camminò con calma verso il camioncino parcheggiato con il muso in avanti in modo da essere pronto a partire. Spalancò lo sportello del Murmoto V-6, scivolò al volante e girò la chiavetta d'accensione. Il motore partì al secondo tentativo, Hanamura spinse la leva del cambio e si diresse verso la rampa e il cancello d'uscita che era solo un livello più su.


  Ci sarebbe riuscito se la moglie e i figli di Miyaza non avessero urlato come ossessi e indicato freneticamente in direzione di Hanamura. Una guardia di sicurezza che era nei pressi accorse e rivolse loro delle domande. Riuscì a malapena a capire qualcosa dal loro isterico farfugliare, ma fu abbastanza intelligente da usare la radio portatile per avvertire le guardie che presidiavano il cancello principale.


  Niente andò per il verso giusto. Hanamura arrivò una frazione di secondo troppo tardi. Una guardia uscì dalla guardiola e alzò una mano per fermarlo. I suoi compagni appostati ai lati del tunnel d'uscita alzarono le armi pronti a sparare. E poi c'era la pesante sbarra d'acciaio che tagliava la strada.


  Hanamura afferrò la scena con occhio allenato. Non si fermò per tentare di bluffare come aveva fatto prima. Si preparò allo scontro, premette il piede sull'acceleratore e si rannicchiò più che poté sul sedile. Colpì la sbarra, parte con il paraurti del camioncino e parte con i fari, schiacciandoli indietro nei parafanghi e spingendo la griglia contro il radiatore.


  L'urto non fu così tremendo come Hanamura s'aspettava: un frantumarsi di metallo e vetro e un contorcersi stridulo allorché il camioncino staccò la sbarra d'acciaio dal palo di cemento in cui era incardinata.


  Poi i finestrini si ruppero in mille pezzi quando le guardie aprirono il fuoco con i fucili automatici. Fu il suo unico pizzico di fortuna.


  Le guardie puntarono in alto, invece di colpire il motore e il serbatoio o di far scoppiare le gomme.


  Il fuoco cessò bruscamente appena uscì dal tunnel e cominciò a correre nel flusso di automobili che entravano nella città sotterranea dall'altra strada d'ingresso. Hanamura faceva molta attenzione alla strada e al traffico davanti a sé e poi allo specchietto retrovisore.


  Non dubitò neppure per un secondo che gli agenti di sicurezza avrebbero avvisato la polizia per mettere dei posti di blocco. Lanciando il Murmoto a tutta velocità, tagliò il marciapiede e scese giù per una strada sterrata, fangosa per la pioggia battente. Solo dopo aver percorso sobbalzando una decina di chilometri attraverso una zona alberata, avvertì un dolore bruciante alla spalla e il fluire di un liquido appiccicoso dal lato sinistro. Si fermò sotto un grande pino e si esaminò la spalla e il braccio sinistri.


  Era stato colpito tre volte. Un proiettile gli aveva trapassato il bicipite, un altro lo aveva ferito alla clavicola e un terzo aveva attraversato la carne viva della spalla. Non erano ferite mortali, ma se trascurate sarebbero diventate estremamente serie. Ciò che preoccupava Hanamura era la forte perdita di sangue. Già avvertiva i primi sintomi di vuoto alla testa e di debolezza. Si strappò la camicia e ne fece un paio di bende rudimentali, cercando di bloccare il flusso di sangue meglio che poté.


  Allo shock e al dolore si sostituirono pian piano lo stordimento e la confusione mentale che si stavano impadronendo del suo cervello.


  L'ambasciata era lontana centosessanta chilometri, nel centro di Tokyo. Non ce l'avrebbe mai fatta ad attraversare la moltitudine di strade piene di traffico, senza essere fermato da qualche poliziotto, insospettito dal camion crivellato dai proiettili, o dalla rete delle forze armate di Suma, che sicuramente avrebbero istituito posti di blocco su tutte le strade principali che conducevano in città.


  Rapidamente valutò la possibilità di raggiungere la salvezza nella locanda della squadra MAIT, ma Asakusa era a nord-est di Tokyo, dalla parte opposta di Edo City, che si trovava a ovest.


  Attraverso i finestrini rotti guardò su verso il cielo piovoso. Le nuvole basse avrebbero ostacolato la caccia con l'elicottero. Questo era un dato positivo. Affidandosi alla trazione delle quattro ruote motrici del robusto Murmoto, Hanamura decise di viaggiare attraverso la campagna, prima di abbandonare il camioncino e, con un po' di fortuna, rubare una macchina.


  Continuò a guidare sotto la pioggia, facendo delle deviazioni quando incontrava corsi d'acqua o risaie, viaggiando sempre in direzione delle luci della città che brillavano fioche contro il cielo carico di nuvole. Più si avvicinava all'arteria principale della metropoli, più i luoghi erano densamente popolati. Quasi all'improvviso l'aperta campagna cessò e le stradine secondarie si ampliarono in trafficate autostrade e superstrade.


  Anche il Murmoto stava cedendo. Il radiatore era stato danneggiato dalla collisione con la sbarra, e il vapore sibilava da sotto il cofano in fili di fumo bianchi, che stavano aumentando di volume. La temperatura dell'acqua era salita e la lancetta oscillava sul rosso. Era tempo di trovare un'altra macchina.


  Proprio allora la perdita di sangue lo fece svenire ed egli si accasciò sul volante.


  Il Murmoto usc' di strada e urtò di striscio numerose macchine parcheggiate, finché andò a schiantarsi contro il muro di legno di una casa. Il colpo lo aveva fatto ritornare in sé, e lui fissò stordito il piccolo cortile che il Murmoto aveva distrutto. Fu contento che gli abitanti non fossero in casa e di non essere andato a sbattere contro nessuna stanza ammobiliata.


  Un unico fanale mandava ancora un fascio di luce, che illuminava un cancello sul retro del cortile. Hanamura, incespicando, lo attraversò e imboccò un vicolo dietro la casa, mentre le urla dei vicini, allarmati, scoppiavano dietro di lui. Dieci minuti più tardi, dopo aver camminato barcollando in un piccolo parco, si lasciò cadere esausto e si nascose in una pozza fangosa.


  Giacque lì, ascoltando l'urlo delle sirene che si avvicinavano al camioncino distrutto. Poi, sentendosi abbastanza forte, cominciò a muoversi verso uno dei quartieri appartati di Tokyo, ma incappò in un veicolo della sicurezza che andava lentamente su e giù per la strada esplorando con i riflettori il parco e le viuzze circostanti. Fu allora che perse di nuovo conoscenza.


  Quando il freddo umido lo svegliò, si rese conto chiaramente di essere troppo debole per rubare una macchina e andarsene. Lentamente, rigido, stringendo i denti per il dolore che tornava a ondate tormentose, attraversò vacillando la strada e si avvicinò all'uomo che stava lavorando intorno al motore del suo camion.


  «Per favore, mi può aiutare?» chiese debolmente Hanamura.


  L'uomo si voltò e scrutò in silenzio lo straniero ferito che barcollava accanto a lui. «È ferito», disse. «Sta sanguinando.»


  «Ho avuto un incidente là sulla strada e ho bisogno d'aiuto.»


  L'uomo mise il braccio attorno alla vita di Hanamura. «L'accompagno in casa, mia moglie l'aiuterà mentre io chiamo un'ambulanza.»


  Hanamura l'allontanò da sé. «Non importa, starò subito bene.»


  «Allora dovrebbe andare direttamente all'ospedale», disse l'uomo con franchezza. «La porterò io in macchina.»


  «No, per favore», cercò di sottrarsi Hanamura. «Ma le sarei molto grato se portasse un plico all'ambasciata americana. È urgentissimo. Sono un corriere; mentre venivo da Edo City la mia macchina è slittata ed è uscita di strada.»


  Il proprietario del camioncino rimase senza capire, mentre Hanamura scribacchiava qualcosa in inglese sul lembo inferiore della busta e gliela porgeva. «Vuole che porti questo all'ambasciata americana, invece che condurla all'ospedale?»


  «Sì, io devo ritornare sul luogo dell'incidente. La polizia penserà all'ambulanza.»


  Tutto ciò parve senza senso all'autista del camion, tuttavia accolse la richiesta senza discutere. «Di chi devo chiedere all'ambasciata?»


  «Di un certo signor Showalter.» Hanamura infilò una mano in tasca, tirò fuori il portafoglio e offrì all'autista un fascio di banconote in yen.


  «Per il disturbo. Sa dove deve andare?»


  La faccia dell'autista si illuminò davanti all'inatteso guadagno. «Sì, l'ambasciata è vicina all'incrocio delle autostrade tre e quattro.»


  «Quando può andarci?»


  «Ho appena finito di sistemare lo spinterogeno del camion. Posso partire tra pochi minuti.»


  «Bene.»


  Hanamura si inchinò. «Grazie mille. Dica al signor Showalter che deve darle il doppio di quello che le ho pagato io, quando riceverà la busta.» Poi Hanamura si girò e camminò vacillando nella pioggia e nel buio della notte.


  Avrebbe potuto andare con l'autista, ma non voleva rischiare di svenire o addirittura di morire. In entrambi i casi, l'autista si sarebbe impaurito e l'avrebbe portato all'ospedale più vicino oppure avrebbe chiamato un poliziotto. Allora i preziosi disegni sarebbero stati confiscati e restituiti al quartier generale di Suma. Meglio affidarsi alla fortuna e all'onestà di quell'individuo, mentre lui indirizzava la caccia all'uomo in un'altra direzione.


  Hanamura, con coraggio e forza di volontà, camminò per quasi un chilometro, prima che un'auto blindata sbucasse dall'oscurità del parco, curvasse bruscamente sulla strada e si mettesse dietro di lui. Troppo esausto per correre, cadde in ginocchio vicino a un'auto parcheggiata e frugò nel giaccone cercando una pillola per uccidersi. Le dita si erano già chiuse attorno alla capsula di veleno, quando la macchina blindata con insegne militari e luci rosse lampeggianti si fermò e i fari disegnarono l'ombra di Hanamura sul muro di un magazzino a pochi metri di distanza.


  Una figura in controluce uscì dalla macchina e si avvicinò. Assurdamente indossava uno strano cappotto di pelle tagliato come un kimono e impugnava una katana da samurai la cui lama lucente brillava al chiarore dei fari. Quando si mosse, rendendo visibile la sua faccia, guardò in basso verso Hanamura e parlò con voce che tradiva la soddisfazione.


  «Bene, bene, il famoso segugio d'arte, Ashikaga Enshu. Ti ho riconosciuto a malapena, senza parrucca e barba finta.»


  Hanamura fissò la faccia da serpente a sonagli di Moro Kamatori. «Bene, bene», gli fece eco. «Ma guarda, proprio il leccapiedi di Hideki Suma.»


  «Leccapiedi?»


  «Sì, burattino, sai, leccaculo.»


  La faccia di Kamatori diventò livida e i denti bianchi si scoprirono per la rabbia. «Che cos'hai trovato a Edo?» domandò.


  Hanamura non dette a Kamatori il beneficio di una risposta. Respirava rapidamente, le labbra irrigidite in una smorfia. Improvvisamente infilò la capsula di veleno in bocca e la morse con i molari per far uscire il liquido. Il veleno venne immediatamente assorbito dal tessuto delle gengive. In trenta secondi il cuore si sarebbe fermato e lui sarebbe morto.


  «Arrivederci, babbeo», mormorò.


  Kamatori ebbe soltanto un momento per agire: sollevò la spada, afferrando la lunga impugnatura con entrambe le mani, e descrisse un ampio arco con tutte le sue forze. Uno stupore incredulo brillò negli occhi di Hanamura per un breve istante, prima d'essere sostituito dalla vitrea fissità della morte.


  Kamatori aveva avuto la soddisfazione finale di vedere la sua spada vincere la gara con il veleno, perché la lama recise di netto la testa di Hanamura, precisa come una ghigliottina.


  34.


  Le Murmoto marrone erano parcheggiate in ordine sparso dietro la rampa che portava all'interno del grande semirimorchio, vasto come una caverna. George Furukawa era molto sollevato al pensiero che quelle quattro auto fossero l'ultima spedizione. I documenti di consegna, che come al solito aveva trovato sotto il sedile anteriore della sua auto sportiva, gli comunicavano anche che la sua parte nella missione era finita.


  Ricevette inoltre nuove istruzioni perché esaminasse le auto alla ricerca di dispositivi di radioguida. Non veniva fornita alcuna spiegazione, ma lui concluse che Hideki Suma si stava tardivamente preoccupando che l'ultima spedizione potesse essere seguita da qualche gruppo non identificato. Il pensiero che potesse trattarsi di investigatori federali mise Furukawa estremamente a disagio. Girò rapidamente attorno a ogni macchina, esaminando la lettura digitale di un'unità elettronica in grado di rilevare segnali radiotrasmessi.


  Dopo essersi accertato che le berline sportive dalla brutta carrozzeria marrone fossero a posto, Furukawa fece un cenno al camionista e al suo aiutante. S'inchinarono entrambi leggermente senza una parola e si misero alla guida delle macchine per farle salire su per la rampa nel rimorchio.


  Furukawa si voltò andando verso la sua auto, felice di essersi liberato di un incarico che considerava al di sotto della sua posizione di vicepresidente dei laboratori Samuel J. Vincent. La cospicua somma che Suma gli aveva già versato per il suo impegno e la sua lealtà sarebbe stata saggiamente investita in società giapponesi che stavano aprendo delle filiali in California.


  Andò verso l'uscita e porse alla guardia le copie dei documenti di consegna. Poi puntò il muso obliquo della Murmoto sportiva verso l'intenso traffico di camion che circolavano attorno al terminal del porto e guidò in direzione del suo ufficio. Questa volta non provò alcuna curiosità, non si voltò indietro. Il suo interesse per la destinazione segreta delle auto s'era spento.


  Stacy chiuse la cerniera lampo della giacca a vento fino alla gola. Il portello laterale dell'elicottero era stato rimosso e la fresca aria dell'oceano fischiava all'interno della cabina di comando. I lunghi capelli biondi le sferzavano il viso, e lei se li legò con una striscia di pelle. Aveva in grembo una videocamera, che sollevò per sistemarne i pulsanti. Poi si girò lateralmente, per quanto le permetteva la cintura di sicurezza, e mise a fuoco le lenti del teleobiettivo sulla coda della Murmoto sportiva che usciva dalla zona del porto.


  «Hai preso il numero di targa?» chiese il pilota dai capelli biondi, mantenendo l'elicottero orizzontale.


  «Sì, una bella inquadratura, grazie.»


  «Posso avvicinarmi un po' di più, se vuoi.»


  «Rimani così», ordinò Stacy parlando nel microfono auricolare mentre con l'occhio scrutava attraverso l'obiettivo. Scattò, poi si rimise la videocamera in grembo. «Devono essere stati avvertiti che qualcuno gli stava addosso, altrimenti non avrebbero controllato per cercare i dispositivi di radioguida.»


  «Meno male che il vecchio Weatherhill non stava trasmettendo.»


  Bill McCurry faceva rabbrividire Stacy soltanto a guardarlo. Indossava unicamente calzoncini di cotone, una T-shirt con la pubblicità di una birra messicana e sandali. Quando, quella stessa mattina di buon'ora, erano stati presentati, Stacy aveva visto in lui più una guardia del corpo che uno degli agenti segreti di altissimo livello dell'Ente di sicurezza nazionale.


  McCurry - lunghi capelli sbiaditi e pelle abbronzata dal sole della California meridionale, occhi celesti spalancati dietro gli occhiali affumicati con montatura di plastica rossa - aveva la mente rivolta per metà al camion che trasportava le auto e per metà a una partita di pallavolo che aveva promesso di giocare la sera tardi sulla spiaggia di Marina del Rey.


  «Il camion sta svoltando nell'autostrada del porto», disse Stacy. «Spostati fuori della visuale dell'autista e continuiamo nel raggio di Timothy.»


  «Faremmo meglio a tornare indietro», disse seriamente McCurry. «Senza nessuna squadra a terra che segua in macchina e nessun elicottero di riserva, nel caso avessimo problemi al motore potremmo perderlo di vista e mettere in pericolo Weatherhill.»


  Stacy fece segno di no. «Timothy sa come stanno realmente le cose, tu no. Fidati di me. Non possiamo rischiare di mettere in circolazione veicoli a terra o una flotta di elicotteri. Quei tipi del camion sono stati avvertiti, e sicuramente stanno in guardia per vedere se c'è in corso qualche operazione di sorveglianza.»


  Improvvisamente la pronuncia strascicata da texano di Weatherhill arrivò attraverso gli auricolari. «Siete lassù, Squadra Buick?»


  «Siamo in ascolto, Tim», rispose McCurry.


  «Si può trasmettere senza problemi?»


  «Quei brutti ceffi hanno fatto un controllo accurato», rispose Stacy, «ma ora puoi trasmettere.»


  «Siete in contatto visivo?»


  «Temporaneamente sì, ma rimarremo indietro di qualche chilometro in modo che l'autista non ci veda dal finestrino.»


  «Capito.»


  «Non dimenticarti di continuare a trasmettere sulla frequenza prefissata.»


  «Sì, mamma», rispose scherzando Weatherhill. «Ora abbandono questo bagno turco e vado a lavorare.»


  «Tienti in contatto.»


  «Sarà fatto. Non ho intenzione di piantarvi in asso.»


  Weatherhill rimosse il finto pannello sistemato dietro e sotto il sedile posteriore, districò il corpo dalla posizione contorta e scivolò nel bagagliaio chiuso della terza Murmoto caricata sul rimorchio. Fece scattare la serratura dall'interno, spalancò lo sportello posteriore, poi uscì fuori, si mise in piedi e stirò le membra doloranti.


  Weatherhill era rimasto in quella scomoda posizione per circa quattro ore; una squadra speciale di agenti doganali lo aveva aiutato a nascondersi nella macchina prima che Furukawa e il camion arrivassero. Il sole che picchiava sul tetto e la mancanza di ventilazione - non poteva aprire neppure uno spiraglio dei finestrini per paura che gli autisti si insospettissero - lo avevano ben presto fatto inzuppare di sudore. Non avrebbe mai immaginato che l'odore di una macchina nuova lo facesse star male.


  L'interno del rimorchio era buio. Tirò fuori una torcia da una borsa che portava attaccata alla cintura di un'indefinibile uniforme da meccanico e fece vagare la luce tra le auto sistemate all'interno del camion. Due erano sulle rampe superiori e due sul piano sottostante.


  Poiché il camion stava viaggiando su un'autostrada piana della California e il viaggio scorreva liscio, Weatherhill decise di esaminare prima le auto sulla rampa superiore.


  Si arrampicò su e con calma aprì il cofano di quella più vicina all'abitacolo dell'autista. Prese dalla borsa un piccolo analizzatore di radiazioni e ne studiò la lettura mentre lo faceva girare intorno al compressore dell'aria condizionata dell'auto. Scrisse i dati sul dorso della mano. Poi sistemò una serie di strumenti sul parafango. Fece una pausa e parlò nella radio.


  «Pronto, Squadra Buick.»


  «Ricevuto», rispose Stacy.


  «Operazione esplorativa cominciata.»


  «Non scivolare e non tagliarti un'arteria.»


  «Non temere.»


  «Restiamo in linea.»


  In quindici minuti, Weatherhill smontò l'alloggiamento del compressore e neutralizzò la bomba. Era un po' deluso. La strumentazione non era così avanzata come aveva previsto. Ingegnosa, sì, ma lui da solo avrebbe potuto progettare e costruire un dispositivo più distruttivo ed efficiente.


  Si raggelò quando sentì il rumore dei freni ad aria e il camion rallentare. Ma era stato solo per imboccare la rampa di un'altra autostrada; presto la velocità aumentò nuovamente. Riassemblò il compressore e si mise in contatto con Stacy.


  «Ancora in contatto?» chiese brevemente.


  «Sempre qui», rispose Stacy.


  «Dove sono?»


  «Stai attraversando West Covina. Stai andando a est verso San Bernardino.»


  «Una è a posto. Tre sono da sistemare.»


  «Buona fortuna.»


  Un'ora dopo Weatherhill chiuse il cofano della quarta e ultima auto. Respirò di sollievo. Tutte le bombe erano state neutralizzate. Nessuna sarebbe esplosa con il segnale proveniente dal Giappone. Il sudore gli scendeva a rivoli lungo la faccia, e dedusse che il camion stava viaggiando nella zona desertica a est di San Bernardino.


  «Ho chiuso il conto e non ho più niente da fare in banca», comunicò. «A quale fermata devo scendere dall'autobus?»


  «Un momento che controllo il programma», rispose Stacy. Dopo qualche momento riprese: «C'è una stazione di pesa su questo lato dell'Indio. È obbligatoria. L'autista dovrà fermarsi per l'ispezione. Se per qualche ragione svoltano da un'altra parte, faremo in modo che siano accostati dalla macchina di uno sceriffo. Altrimenti dovresti arrivare alla stazione fra quarantacinque-cinquanta minuti».


  «Ci vediamo lì», disse Weatherhill.


  «Buon viaggio.»


  Come per molti agenti segreti, la cui adrenalina è in azione durante le fasi critiche di un'operazione, così, ora che la parte difficile era stata portata a termine, Weatherhill si rilassò rapidamente e cominciò ad annoiarsi, non avendo niente da fare. Ora non gli rimaneva che arrampicarsi attraverso gli sfiatatoi dell'aria sul tetto e lasciarsi cadere dietro il camion, fuori portata degli specchietti retrovisori degli autisti.


  Aprì il vano portaoggetti e tirò fuori un pacchetto che conteneva i documenti di garanzia della macchina e il manuale con le istruzioni.


  Accese le luci interne, e pigramente cominciò a sfogliare il manuale.


  Sebbene fosse specializzato in fisica nucleare, Weatherhill era sempre affascinato dall'elettronica. Andò alla pagina che mostrava lo schema elettrico della Murmoto con l'intenzione di scoprire come era fatto l'impianto.


  Ma la pagina del manuale non era affatto uno schema elettrico. Era una mappa con le istruzioni per collocare le auto nelle sedi designate per l'esplosione.


  La strategia di Suma gli si rivelò così sfacciatamente chiara che dovette fare uno sforzo per crederci. Le autobomba non erano semplicemente parte di una minaccia per proteggere i piani di espansionismo economico del Giappone. La paura e l'orrore erano reali.


  Erano state predisposte per essere usate.


  35.


  Erano trascorsi almeno dieci anni da quando Raymond Jordan aveva forzato una porta, senz'altro prima che iniziasse la carriera salendo di grado dal ruolo di semplice agente. Spinto da un capriccio, decise di scoprire se aveva ancora il tocco giusto.


  Inserì una minuscola sonda computerizzata tra i fili del sistema di sicurezza dell'hangar di Pitt. Premette un pulsante e la combinazione si ripercosse nella sonda. Il sistema di allarme riconobbe il codice e glielo restituì su uno schermo LED. Quindi, con finta tranquillità e indifferenza, formulò la combinazione appropriata e disattivò l'allarme, aprì la serratura della porta ed entrò silenziosamente.


  Spiò Pitt che, inginocchiato davanti alla Stutz turchese, gli voltava la schiena, all'altra estremità dell'hangar e sembrava intento ad aggiustare un faro.


  Jordan sostò inosservato ad ammirare la collezione. Era stupito che fosse così vasta. Aveva sentito Sandecker parlarne, ma la descrizione a parole non le rendeva giustizia. Cautamente camminò dietro la prima fila di macchine, vi girò attorno e si avvicinò a Pitt nella parte dell'hangar sottostante l'appartamento. Era una prova. Era curioso di vedere la reazione di Pitt davanti alla comparsa improvvisa di un intruso così vicino a lui.


  Jordan si fermò a studiare Pitt e la macchina, prima di percorrere gli ultimi tre metri. La Stutz era molto scrostata in varie parti e avrebbe avuto bisogno di una nuova verniciatura. Il parabrezza era fracassato e il faro anteriore sinistro sembrava penzolare da un filo.


  Pitt era vestito in modo casual: indossava un paio di pantaloni di velluto a coste larghe e un maglione fatto a mano. I capelli neri ondulati erano pettinati con scarsa cura. Aveva un'espressione decisa; gli occhi verdi, sotto le folte sopracciglia nere, avevano uno sguardo penetrante che sembrava trafiggere qualsiasi cosa su cui si fissassero.


  Stava avvitando il vetro del faro in un cerchio cromato.


  Jordan mosse un passo, quando Pitt lo apostrofò improvvisamente senza neppure girarsi. «Buona sera, signor Jordan. Ha fatto bene a venire.»


  Jordan s'irrigidì, ma Pitt continuò a lavorare con la tranquillità di un autista d'autobus che aspetti da un passeggero i soldi del biglietto.


  «Avrei dovuto bussare.»


  «Non ce n'era bisogno. Sapevo che era nell'edificio.»


  «È iperpercettivo o ha gli occhi dietro la testa?» chiese Jordan avanzando lentamente nel campo visivo di Pitt.


  Pitt alzò lo sguardo e ridacchiò. Si rigirò tra le mani il vecchio riflettore del fanale che rivelava l'immagine di Jordan sulla superficie argentata. «Ho osservato il suo giro attorno all'hangar. Il suo ingresso è stato estremamente professionale. Ho calcolato che non ha impiegato più di venti secondi.»


  «Mi è sfuggita una telecamera nascosta. Sto proprio invecchiando!»


  «È collocata sull'altro lato della strada. Quella scatolina in cima al palo del telefono. La maggior parte dei visitatori si aspetta di trovarne una appollaiata sull'edificio. A raggi infrarossi. Mette in funzione un campanello d'allarme quando qualcuno si avvicina alla porta.»


  «Ha una collezione incredibile!» cambiò discorso Jordan complimentandosi con Pitt. «Quanto tempo c'è voluto per metterla assieme?»


  «Ho cominciato con il coupé marrone Ford Club 47 lì nell'angolo circa vent'anni fa, dopodiché la collezione è diventata una malattia. Alcune le ho acquistate nel corso di progetti con il NUMA, altre le ho comprate da gruppi privati o alle aste. Le automobili antiche e d'epoca sono investimenti che puoi ostentare. Molto più divertenti di un quadro.» Pitt finì di avvitare il cerchio del faro attorno al vetro e si alzò in piedi. «Le posso offrire qualcosa da bere?»


  «Un bicchiere di latte per uno stomaco sovraffaticato sarebbe perfetto.»


  «La prego, si accomodi.» Pitt accennò alla scala che conduceva al suo appartamento. «Sono onorato che il capo sia venuto a trovarmi invece di mandare il suo vice.»


  Nell'atto di salire il primo scalino, Jordan esitò e disse: «Ho pensato che avrei dovuto dirglielo io. Dopo il rapimento, l'onorevole Smith e il senatore Diaz sono stati portati fuori del paese».


  Ci fu una pausa, mentre Pitt si voltava lentamente e lo fissava con gli occhi colmi di sollievo. «Loren è incolume.» Le parole esprimevano più un'affermazione che una domanda.


  «Non si tratta di terroristi malati di mente», rispose Jordan. «L'operazione è stata troppo sofisticata per ferire o uccidere. Abbiamo buone ragioni di ritenere che verranno trattati con riguardo.»


  «Come hanno fatto a sgusciare via?»


  «I nostri servizi segreti hanno stabilito che lei e Diaz sono stati caricati su un jet privato appartenente a una delle compagnie americane di Suma che è decollato dall'aeroporto di Newport News, in Virginia. Prima che fossimo in grado di vagliare ogni volo, di linea o straordinario, partito dagli aeroporti situati entro un'area di mille chilometri quadrati, di seguire le registrazioni di ogni aereo finché ne abbiamo captata una diretta a Suma, e di rintracciare la sua rotta per mezzo del satellite, esso stava già volando sopra il mare di Bering, diretto in Giappone.»


  «Troppo tardi perché un nostro aereo militare lo potesse costringere ad atterrare in una delle nostre basi?»


  «Enormemente troppo tardi. Il jet si è incontrato con una squadriglia di caccia FSX dell'Aeronautica militare giapponese, che lo ha scortato. Apparecchi costruiti in cooperazione tra la General Dynamics e la Mitsubishi, potrei aggiungere.»


  «E poi?»


  Jordan si girò e guardò le macchine splendenti. «Li abbiamo persi», disse in tono piatto.


  «Dopò che sono atterrati?»


  «Sì, all'aeroporto internazionale di Tokyo. Non c'è bisogno di entrare in particolari per capire perché non sono stati intercettati o per lo meno seguiti, ma, per ragioni note solo a quegli sciocchi del dipartimento di Stato, in Giappone non disponiamo di agenti operativi che avrebbero potuto fermarli. Questo è tutto per il momento.»


  «I cervelli del miglior servizio segreto del mondo, e questo è tutto ciò che mi sa dire.» Andò in cucina, aprì il frigorifero e versò del latte in un bicchiere che porse a Jordan. «Che ne è stato delle sue grandi squadre speciali in Giappone? Dove erano quando l'aereo è atterrato?»


  «Con Marvin Showalter e Jim Hanamura assassinati...»


  «Tutti e due assassinati?» lo interruppe Pitt.


  «La polizia di Tokyo ha trovato il corpo di Hanamura in un fosso, decapitato. La testa di Showalter, senza il corpo, è stata trovata poche ore fa, impalata sulla recinzione della nostra ambasciata. Per peggiorare la situazione, sospettiamo che Roy Orita sia un doppiogiochista. Ci ha venduto fin dall'inizio. Dio solo sa quante informazioni avrà passato a Suma. Forse non saremo mai in grado di valutare il danno.»


  La rabbia di Pitt sbollì quando lesse la tristezza e la frustrazione sul viso di Jordan. «Mi dispiace, Ray, non immaginavo che le cose andassero così male.»


  «Non mi è mai capitato che una squadra MAIT subisse tanti colpi.»


  «Che cosa vi ha messo sulle tracce di Orita?»


  «Un paio di chiari indizi. Showalter era troppo abile per essere agguantato senza un aiuto dall'interno. È stato tradito da qualcuno che godeva della sua fiducia e conosceva con precisione i suoi spostamenti. E poi c'era Jim Hanamura; lui aveva espresso dei dubbi su Orita, ma nulla di così consistente per indagare sul serio. Per aumentare i sospetti, Orita ha tagliato la corda e si è nascosto. Dalla scomparsa di Showalter, non ha più fatto rapporto a Mel Penner. Kern ritiene che si nasconda sotto le gonne di Suma a Edo City.»


  «Che sappiamo del suo passato?»


  «Americano di terza generazione. Il padre si è meritato la stella d'argento nella campagna d'Italia. Non riusciamo a immaginare che tipo di esca abbia usato Suma per tirarlo dalla sua parte.»


  «Chi è responsabile dell'esecuzione di Hanamura e di Showalter?»


  «Ancora non lo sappiamo con certezza. Sembra un assassinio rituale. Un patologo della polizia ritiene che le teste siano state recise con una spada da samurai. È risaputo che il killer di Suma è un patito delle arti marziali antiche, ma non possiamo dimostrare che sia stato lui.»


  Pitt sprofondò lentamente nella sedia. «Una perdita, una terribile perdita.»


  «Jim Hanamura non è morto sconfitto», disse Jordan con improvvisa ostinazione. «Ci ha fatto avere l'unica e sola traccia che abbiamo per scovare il comando centrale di detonazione.»


  Pitt lo guardò ansioso. «Conoscete l'ubicazione?»


  «Non ci si può rallegrare ancora, ma siamo mezzo passo più vicini.»


  «Quali informazioni ha fornito Hanamura?»


  «Jim si era introdotto negli uffici dei progettisti di Suma e aveva trovato qualcosa che assomiglia a disegni abbozzati di un centro di controllo elettronico che si accordano con quello che stiamo cercando noi. Le indicazioni suggeriscono che si tratta di un'installazione sotterranea raggiungibile da un tunnel.»


  «Nulla sulla località?»


  «Il breve messaggio che aveva scritto sul retro della busta consegnata all'ambasciata dall'autista di un camioncino è troppo enigmatico per essere decifrato con precisione.»


  «Il messaggio?»


  «Ha scritto: 'Guardate sull'isola di Ajima'.»


  Pitt scrollò leggermente le spalle. «E allora qual è il problema?»


  «Non esiste nessuna isola di Ajima», rispose Jordan sconfitto. Sollevò il bicchiere e ne osservò il contenuto. «Questo è latte scremato.»


  «Le fa meglio del latte intero.»


  «È come bere acqua», borbottò Jordan osservando una teca con dei trofei, alcuni premi per automobili eccezionali che avevano partecipato a concorsi, altri trofei di calcio della scuola superiore o dell'Accademia aeronautica militare, e due per la scherma. «Lei è uno schermidore?»


  «Non a livello olimpionico, ma sono ancora in grado di combinare qualcosa, quando ho tempo.»


  «Spada, fioretto, sciabola?»


  «Sciabola.»


  «Lei mi raggiunge con un fendente. Anch'io mi diletto con il fioretto.»


  «Lei preferisce un tocco agile.»


  «Peccato che non possiamo fare un duello», disse Jordan.


  «Potremmo scendere a un compromesso e usare la spada.»


  Jordan sorrise. «Sarei sempre avvantaggiato, perché i tocchi del fioretto e della spada sono fatti di punta, mentre con la sciabola si fanno punti con colpi di taglio.»


  «Hanamura avrà avuto le sue buone ragioni per suggerire Ajima come sede del centro di comando», disse Pitt, riportando la conversazione sull'argomento principale.


  «Era un appassionato d'arte. Fu deciso che doveva essere lui a collocare dei microfoni-spia nell'ufficio di Suma proprio per la sua conoscenza dell'arte antica giapponese. Noi sapevamo che Suma colleziona quadri, soprattutto di un artista giapponese del sedicesimo secolo autore di una serie di dipinti che raffigurano alcune isolette situate attorno all'isola principale di Honshu. Io ne avevo fatto falsificare uno. Poi Hanamura, fingendosi esperto d'arte, l'ha venduto a Suma. L'unico dipinto di isola che Suma non possiede è quello di Ajima. Ed è questo l'unico collegamento che sono in grado di fare.»


  «Quindi Ajima deve esistere.»


  «Sicuramente sì, ma non si riesce a rintracciare nessuna isola con questo nome. Non compare in nessuna carta, né antica né moderna. Penso solo che fosse un nomignolo che Masaki Shimzu, il pittore, aveva dato a una di esse, e che ormai è utilizzato solo nei cataloghi artistici della sua opera.»


  «I microfoni di Hanamura hanno registrato qualche conversazione interessante?»


  «Una conversazione assai istruttiva tra Suma, il suo macellaio Kamatori, il vecchio Korori Yoshishu e un importante uomo d'affari chiamato Ichiro Tsuboi.»


  «Il genio finanziario che sta dietro le Kanoya Securities. Ne ho sentito parlare.»


  «Sì, ha preso parte a quell'infuocato dibattito con il senatore e la rappresentante del Congresso durante l'udienza al Campidoglio della sottocommissione d'inchiesta, alcuni giorni prima che fossero rapiti.»


  «E lei dice che è legato a Suma?»


  «Più saldamente che una corda di banjo», rispose Jordan. «Grazie ai microfoni di Jim nell'ufficio di Suma, abbiamo appreso che Tsuboi ha raccolto i fondi per la costruzione dell'arsenale nucleare di nascosto dai leader politici del Giappone, e con tutta probabilità anche dal popolo. Inoltre abbiamo sentito per la prima volta il nome in codice: progetto Kaiten.»


  Pitt si versò una tazza di caffè freddo e la mise nel forno a microonde. La controllò attraverso il vetro mentre si scaldava, stringendo gli occhi meditabondo.


  Jordan ruppe il silenzio. «So a che cosa sta pensando, ma non ho uomini sufficienti per trarre in salvo Diaz e la Smith e distruggere il progetto Kaiten in una sola operazione.»


  «Non posso credere che il presidente si disinteressi di loro.»


  «Non ha intenzione di rendere pubblici i sequestri e minacciare una guerra quando è in netto svantaggio. Il nostro primo obiettivo è disattivare il progetto Kaiten. Quando avremo portato a termine questa operazione, il presidente ci darà la sua benedizione per usare qualunque forza occorra per liberare la Smith e Diaz.»


  «Così ritorniamo alla mitica isola di Ajima», osservò Pitt bruscamente. «Ha detto che è l'unico dipinto della serie che Suma non possiede?»


  «Sì», rispose Jordan. «Hanamura ci ha riferito che Suma sembrava disperato per non averlo.»


  «Abbiamo qualche indicazione su dove potrebbe essere?»


  «Il quadro di Ajima è stato visto per l'ultima volta nell'ambasciata giapponese a Berlino prima che la Germania cadesse. Vecchi fascicoli delle ss riportano che era incluso tra le opere rubate dai nazisti in Italia e trasportate in treno nella Germania nordoccidentale prima dell'avanzata dell'esercito russo nelle ultime settimane di guerra. Poi è scomparso dalla storia.»


  «Nessuna notizia che sia stato ritrovato?»


  «Nessuna.»


  «E nessuna idea dell'ubicazione precisa dell'isola o del suo aspetto?»


  «Niente di niente.»


  «Che sfortuna!» commentò Pitt. «Trovando il quadro, si potrebbe confrontare il profilo della costa dipinta dall'artista, scoprendo così l'ubicazione del nascondiglio delle armi di Hideki Suma, come avviene in tutte le storielle per addormentare i bambini.»


  Gli occhi di Jordan si strinsero. «Si dà il caso che purtroppo non abbiamo niente di più.»


  Pitt non era convinto. «I vostri aerei e i satelliti-spia dovrebbero individuare facilmente l'installazione.»


  «Le quattro isole principali del Giappone - Honshu, Kyushu, Hokkaido e Shikoku - sono circondate da circa un migliaio di isolette. Trovare quella giusta è tutto fuorché facile.»


  «Allora perché non avete preso in considerazione soltanto quelle che possono essere collegate da una galleria a una delle quattro isole maggiori?»


  «Abbia un po' di fiducia nella nostra intelligenza», sbottò irritato Jordan.


  «Abbiamo già escluso ogni isola distante più di dieci miglia, e ci siamo concentrati sul resto. Prima di tutto, sulle loro superfici non c'è traccia di attività o strutture sospette. Il che non è strano, considerando che l'intera installazione deve trovarsi in profondità sotto terra. Inoltre, sotto l'aspetto geologico, quasi tutte le isole sono di roccia vulcanica, che i nostri sensori non possono penetrare. Ho risposto alle sue domande?»


  Pitt insistette. «Nessuno può scavare una galleria senza depositare altrove detriti e rocce.»


  «Evidentemente i giapponesi sì. L'analisi delle foto dei nostri satelliti non rivela tunnel scavati vicino alla costa o strade che portino al loro ingresso.»


  Pitt si strinse nelle spalle e alzò bandiera bianca. «Così eccoci tornati a un quadro che si trova da qualche parte nel vasto mondo oltre oceano.»


  Jordan balzò improvvisamente sulla sedia e fissò dritto Pitt. «Ecco dove lei si guadagna la paga.»


  Pitt riuscì a intuire qualcosa, ma non tutto.


  «Ha intenzione di mandarmi in Giappone a tuffarmi intorno alle isole, è questo il punto?»


  «Sbagliato», disse Jordan con un sorriso condiscendente che a Pitt non piacque affatto. «Lei va in Germania a tuffarsi in un bunker della Luftwaffe.»
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  «Si sono immersi e sono spariti.»


  Pitt si piegò su un ginocchio e scrutò oltre il trattore per metà immerso nella minacciosa acqua nera. Era stanco per il cambiamento di fuso orario, e durante il volo da Washington aveva a malapena dormito due ore. Che rabbia non aver avuto il tempo di godersi una buona colazione in una trattoria locale e non aver dormito fino a mezzogiorno, si diceva crogiolandosi nell'autocommiserazione.


  «Le loro sagole di sicurezza sono state tagliate di netto.» Il giovane ufficiale a capo della squadra di sommozzatori della Marina tedesca teneva in mano una fune di nailon la cui estremità sembrava recisa da un rasoio. «Da che cosa? Possiamo cominciare a fare congetture.»


  «Anche la linea di comunicazione?» Pitt sorseggiò lentamente una tazza di caffè. Raccolse con la mano libera un sassolino e pigramente lo gettò nell'acqua, osservando le increspature create dalla sua caduta.


  «Anche la linea telefonica collegata al capo sommozzatore è stata tagliata», ammise il tedesco. Era alto e muscoloso. Il suo inglese aveva solo un lieve accento straniero. «Dopo essersi tuffati nello stagno, i due uomini hanno immediatamente scoperto una galleria subacquea che porta a ovest. Hanno nuotato per novanta metri prima di riferire che il tunnel terminava in una piccola camera con una porta d'acciaio. Alcuni minuti dopo la linea telefonica e la sagola di sicurezza si sono allentate. Ho mandato un'altra squadra a indagare ed è scomparsa come la prima.»


  Pitt si girò e guardò gli uomini della squadra di sommozzatori della Marina tedesca, disorientati e tristi per la perdita dei compagni. Si erano radunati attorno ai tavoli e alle sedie pieghevoli di un posto di comando da campo, fornito da uomini del soccorso subacqueo della polizia. Un terzetto di uomini in abiti civili, che Pitt classificò come ufficiali governativi, interrogava i sommozzatori a bassa voce.


  «Quando si è tuffato l'ultimo uomo?» chiese Pitt.


  «Quattro ore prima che lei arrivasse», rispose il giovane ufficiale, che si era presentato come il tenente Helmut Reinhardt. «Ho penato non poco per impedire agli altri uomini di immergersi anche loro. Ma non intendo mettere a repentaglio un'altra vita umana finché non so quel che sta succedendo là sotto.» Si interruppe e indicò con la testa i sommozzatori della polizia, vestiti con mute arancione brillante.


  «Quegli idioti della polizia pensano, comunque, di essere invincibili e stanno progettando di mandare giù una loro squadra.»


  «Ci sono persone votate al suicidio», disse Giordino con uno sbadiglio.


  «Prendete me, ad esempio. Io non andrei là sotto senza un sottomarino nucleare. Niente avventure temerarie per il figlio della signora Giordino. Ho intenzione di morire a letto abbracciato a una bellezza erotica dell'Estremo Oriente.»


  «Non ci faccia caso», disse Pitt. «Basta metterlo in un ambiente scuro e lui comincia ad avere le allucinazioni.»


  «Ah, capisco», mormorò Reinhardt, ma era evidente che non capiva affatto.


  Alla fine Pitt si alzò e fece un cenno a Frank Mancuso. «Una trappola esplosiva», disse semplicemente.


  Mancuso annuì. «Sono d'accordo. Gli ingressi alle gallerie del tesoro nelle Filippine erano imbottiti di bombe installate per esplodere non appena fossero state colpite da attrezzature di scavo. La differenza è che i giapponesi avevano programmato di ritornare a riprendersi il tesoro, mentre i nazisti intendevano distruggere, con le trappole esplosive, il bottino insieme a quelli che lo cercavano.»


  «In qualunque modo i miei uomini siano rimasti intrappolati laggiù», disse Reinhardt con amarezza, non avendo il coraggio di usare la parola «uccisi», «non si tratta di bombe.»


  Uno dei tre uomini dall'aspetto ufficiale si mosse dal posto di comando e si rivolse a Pitt: «Chi è lei e chi rappresenta?» chiese in tedesco.


  Pitt si girò verso Reinhardt, che gli tradusse la domanda, dopodiché tornò a guardare l'uomo che l'aveva apostrofato. «Gli dica che siamo stati invitati tutti e tre.»


  «Siete americani?» proruppe lo sconosciuto in un inglese stentato e con un'espressione attonita. «Chi vi ha autorizzato a venire qui?»


  «Ma chi è questo qui?» chiese Giordino con beata ignoranza.


  Reinhardt non riuscì a trattenere una leggera smorfia. «Herr Gert Halder, ministro dei Beni Storici. Signore, Herr Dirk Pitt e il suo staff del National Underwater and Marine Agency di Washington. Sono qui su invito personale del cancelliere Lange.»


  Halder assunse l'espressione di chi abbia preso un pugno nello stomaco. Si riebbe rapidamente, si raddrizzò in tutta la sua altezza, non esagerata, comunque, e tentò di intimidire Pitt con un contegno superiore da teutonico. «A quale scopo?»


  «Siamo venuti per la sua stessa ragione», rispose Pitt, studiandosi le unghie delle mani. «Se i vecchi rapporti di interrogatori a ufficiali nazisti, conservati nei vostri archivi di Berlino e nella nostra Biblioteca del Congresso, sono corretti, diciottomila opere d'arte furono nascoste in gallerie scavate sotto un campo d'atterraggio segreto. Questo potrebbe proprio essere quel campo segreto e il deposito delle opere d'arte si estenderebbe da qualche parte oltre la barriera d'acqua.»


  Saggiamente Halder capì che non poteva intimidire quegli uomini dall'aspetto duro e deciso, vestiti con mute Viking verde-azzurre. «Sapete, naturalmente, che ogni opera d'arte recuperata appartiene alla Repubblica tedesca finché non si rintraccia il vero proprietario.»


  «Ne siamo del tutto consapevoli», disse Pitt. «Siamo interessati solo a un pezzo in particolare.»


  «Quale?»


  «Spiacente, ma non mi è consentito riferirlo.»


  Halder giocò la sua ultima carta. «Devo insistere affinché la prima a entrare nel deposito sia la squadra della polizia.»


  «Per noi va bene.» Giordinò si inchinò e fece un gesto indicando l'acqua tetra. «Forse, se qualcuno dei suoi uomini è tanto fortunato da andare giù e risalire, scopriremo che cosa c'è che ingoia la gente in quel maledetto buco.»


  «Ho perso quattro uomini», disse in tono solenne Reinhardt. «Può darsi che siano morti. Lei non può permettere ad altri uomini di morire dal momento che non sappiamo quel che li aspetta.»


  «Sono sommozzatori professionisti», ribatté Halder.


  «Anche i miei uomini. I migliori sommozzatori della Marina, in condizioni fisiche ottime e allenati in modo più completo che non la squadra di soccorso della polizia.»


  «Posso suggerire un compromesso», intervenne Pitt.


  Halder annuì. «Sono pronto ad ascoltarla.»


  «Formiamo una squadra-sonda di sette uomini. Noi tre, perché Mancuso è un ingegnere minerario, esperto in scavi e costruzioni di gallerie, mentre io e Al siamo esperti in operazioni di recupero subacqueo. Due degli uomini della Marina di Reinhardt, poiché sono allenati a disinnescare qualsiasi bomba dirompente possiamo trovare; infine due dei sommozzatori della polizia come soccorso medico e di salvataggio.»


  Halder scrutò gli occhi di Pitt e vi lesse solo un'enorme tenacia. Era una proposta valida, sostenuta dalla logica. Si costrinse a sorridere. «Chi va per primo?»


  «Io», disse Pitt senza esitazione.


  La breve parola sembrò echeggiare in una caverna per interminabili secondi, poi la tensione si sciolse e Halder tese la mano.


  «Come vuole.» Strinse la mano di Pitt e gonfiò il torace per riguadagnare la dignità che l'autorità gli conferiva. «Ma la ritengo responsabile, Herr Pitt, se per caso innescherà qualche congegno esplosivo e distruggerà le opere d'arte.»


  «In tal caso, Herr Halder, avrà la mia testa... nel senso reale della parola.»


  Pitt stabilì il tempo sul computer microelettronico collegato alle bombole dell'aria e controllò l'erogatore e il giubbetto. Per la cinquantesima volta, da quando era sceso giù per la scala dal campo del fattore Clausen, scrutò nell'acqua nera dello stagno.


  «La tua attrezzatura non è solida», osservò Giordino, sistemandosi le cinghie delle bombole.


  Pensieroso, Pitt si sfregava il mento senza rispondere.


  «Che cosa pensi che stia avvenendo laggiù?» chiese Mancuso.


  «Credo di aver risolto metà del rebus», rispose Pitt.


  «Ma come sono state tagliate le linee? Quello è un vero enigma.»


  «Come va il tuo microfono acustico?» chiese Mancuso.


  Pitt attivò il microfono all'interno della maschera e parlò: «Mary aveva un agnellino...» Le parole ne uscivano attutite ma comprensibili.


  «Penso che sia giunto il momento, nostro intrepido capo», grugnì Giordino.


  Pitt fece un cenno a Reinhardt, che era accompagnato da uno dei suoi uomini.


  «Pronti, signori? Vi prego di rimanere a due metri da chi vi precede. La visibilità è di circa quattro metri, per cui non dovreste avere problemi a mantenere la distanza. La mia squadra comunicherà con voi attraverso il microfono acustico.»


  Reinhardt mostrò di aver capito e si girò a dare le istruzioni in tedesco ai sommozzatori della polizia che erano dietro di lui. Poi fece un breve saluto militare a Pitt. «Dopo di lei, signore.»


  Non ci furono indugi. Pitt allargò le braccia con le mani tese. «Io starò nel mezzo. Frank, due metri indietro e alla mia sinistra; Al, alla mia destra. Fate particolare attenzione a ogni meccanismo insolito che sporga dalle pareti.»


  Senza aggiungere altro, Pitt accese la torcia da sub, diede uno strappo alla sagola di sicurezza per verificare che fosse agganciata e si buttò in acqua. Galleggiò per un momento, poi molto lentamente immerse la testa e nuotò verso il fondo, con la torcia davanti a sé.


  L'acqua era fredda. Diede un'occhiata alla lettura digitale del computer. La temperatura era di 14 °C o di 57 °F. Il fondo di cemento era coperto da fango verdastro e da un sottile strato di limo. Fece attenzione a non strisciare con le pinne e a non scalciare per non sollevare nuvole di fango che avrebbero impedito la visibilità agli uomini che lo seguivano.


  Pitt provava un piacere reale. Ancora una volta era nel suo elemento.


  Diresse in alto la luce ed esaminò il soffitto del bunker. Scendeva giù verso il basso, finendo completamente sommerso e restringendosi fino a diventare un tunnel, come si erano aspettati. L'acqua nel fondo era tenebrosa, e le particelle che galleggiavano attorno alla sua maschera riducevano la visibilità a meno di tre metri. Si fermò e consigliò agli uomini di avvicinarsi un po'. Poi continuò ad avanzare, nuotando con facilità e leggerezza via via che il profilo inquietante del fondo scendeva fino a diventare piano, ingoiato dall'oscurità.


  Dopo altri venti metri, si fermò di nuovo e rimase sospeso per un minuto rigirandosi intorno e cercando Giordino e Mancuso. Essi erano solo delle ombre oltre il bagliore opaco delle torce, ma si attenevano diligentemente alle istruzioni. Pitt controllò il computer: il profondimetro segnava solo sei metri.


  A breve distanza il tunnel sembrava restringersi ancora, e il fondo cominciò a salire. Pitt si muoveva con molta cautela e con gli occhi cercava di penetrare l'oscurità. Alzò la mano libera sopra la testa e sentì che usciva dall'acqua. Si rigirò su se stesso e rivolse la luce verso l'alto. A causa dei suoi movimenti la superficie brillava e rollava come mercurio liquido a pochi centimetri dalla sua maschera.


  Come un'indescrivibile creatura che sorgesse dagli abissi, la testa di Pitt, coperta dai cappuccio di gomma, con maschera e boccaglio, illuminata in modo irreale dalla luce della torcia, eruppe dall'acqua fredda in una piccola camera dall'aria umida e stantia. Lui mosse leggermente le pinne e andò a urtare delicatamente contro una breve rampa di scale di cemento. Salì adagio e si ritrovò su un pavimento piano.


  La visione che lui temeva non si materializzò, non ancora almeno. Pitt non trovò i corpi dei sommozzatori della Marina tedesca. Vide dove avevano lasciato le pinne tra la melma sul pavimento, ma c'erano solo quelle.


  Esaminò attentamente le pareti del locale, non trovando nessuna sporgenza dall'aspetto minaccioso. A un'estremità la torcia illuminò una grande porta di metallo arrugginito. Salì goffamente le scale con le pinne e si avvicinò alla porta. Vi premette contro le spalle. I cardini si mossero sui perni con incredibile facilità, silenziosi come se fossero stati oliati solo una settimana prima. La porta si aprì verso l'interno, poi si richiuse rapidamente, come Pitt allentò la pressione, spinta indietro dalle molle.


  «Salve, che c'è qui?» Le parole di Mancuso erano percepibili, ma sembrava che stesse facendo i gargarismi nel microfono all'interno della maschera.


  «Indovina quel che c'è dietro la porta numero uno e vinci una scorta di prodotti Brillo per un anno», disse Giordino in un capolavoro di caustico umorismo.


  Pitt si tolse le pinne, si inginocchiò e aprì la porta di qualche altro centimetro. Studiò per un momento la soglia, poi indicò la parte inferiore della porta incrostata di ruggine. «Questo spiega la linea telefonica e le sagole di sicurezza tagliate.»


  Giordino annuì. «Tagliate dal bordo affilato della porta dopo che i sommozzatori erano passati e il sistema a molla l'aveva richiusa automaticamente.»


  Mancuso guardò Pitt. «Avevi detto di aver risolto l'altra metà del rebus.»


  «Sì», borbottò Giordino, «la parte migliore, ad esempio che cosa ha ucciso il fior fiore della Marina tedesca.»


  «Gas», tagliò corto Pitt. «Gas venefico fuoruscito dopo che loro hanno varcato questa porta.»


  «Una teoria valida», convenne Mancuso.


  Pitt illuminò l'acqua con la torcia e vide le bollicine d'aria della squadra di Reinhardt che si stava avvicinando. «Frank, rimani qui e impedisci agli altri di entrare. Al e io andremo da soli. E qualsiasi cosa accada assicurati che tutti respirino soltanto l'aria delle bombole. Per nessuna ragione devono togliersi il respiratore.»


  Mancuso sollevò la mano in segno di assenso e si voltò per salutare la squadra che era arrivata.


  Giordino si appoggiò contro la parete, piegò una gamba e si tolse una pinna.


  «Non ha senso andare di là camminando come una papera.»


  Pitt strusciò le scarpe di gomma contro il pavimento ruvido, per vedere che tipo di aderenza avessero sulla superficie scivolosa. L'attrito era nullo. Alla minima perdita d'equilibrio, sarebbe caduto.


  Controllò un'ultima volta sul computer la pressione delle bombole. L'aria bastava per un'altra ora. Fuori dell'acqua fredda, la temperatura dell'aria era tale da consentirgli di resistere confortevolmente nella muta.


  «Attenzione a come cammini», disse a Giordino. Dopodiché spinse la porta fino ad aprirla per metà e sgusciò all'interno con la leggerezza di un acrobata che cammini su una corda sospesa. L'atmosfera divenne improvvisamente asciutta e l'umidità si ridusse quasi allo zero per cento. Si fermò e fece vagare il fascio di luce sul pavimento scrutando accuratamente alla ricerca di trappole, cavi per detonatori d'esplosivo ò contenitori di gas venefici. Un sottile filo di color grigio, pressoché invisibile nella luce opaca, giaceva quasi sotto i suoi piedi, reciso in due.


  Il fascio di luce seguì un'estremità del filo sino a un contenitore contrassegnato FOSGENE. Grazie a Dio, pensò Pitt, profondamente sollevato. Il fosgene è fatale solo se inalato. I tedeschi avevano inventato il gas nervino durante la seconda guerra mondiale, ma, per qualche ragione perdutasi nel fosco passato, non avevano pensato di usarlo qui. Un colpo di fortuna per Pitt, Giordino e gli uomini che li seguivano. Il gas nervino poteva uccidere anche per contatto con la pelle, e loro avevano esposta la cute delle mani e quella intorno alla maschera.


  «Avevi ragione circa il gas», disse Giordino.


  «Troppo tardi per aiutare quei poveri marinai.»


  Trovò altre quattro trappole a gas tossico, due in funzione. Il fosgene aveva eseguito il suo compito mortale. I corpi dei sommozzatori della Marina giacevano in posizioni contratte a soli pochi metri di distanza. Tutti si erano tolti i respiratori e le bombole, non sospettando del gas finché non era stato troppo tardi. Pitt non si diede la pena di controllarne il polso. Il colore bluastro del viso e gli occhi fissi erano una prova evidente della loro morte.


  Fece vagare la luce nella lunga galleria e si raggelò.


  A pochissima distanza, una donna lo fissava, la testa atteggiata in una posa civettuola. Gli sorrideva con un'espressione adorabile, gli zigomi alti e la pelle liscia e rosea.


  Non era sola. Altre figure femminili erano accanto e dietro a lei, con gli occhi ciechi fissi su Pitt. Erano nude, coperte solo da trecce lunghe fin quasi alle ginocchia.


  «Sono morto e sono arrivato nel paradiso delle amazzoni», esclamò Giordino con stupore reverenziale.


  «Non ti eccitare», lo ammonì Pitt. «Sono statue dipinte.»


  «Mi piacerebbe saper scolpire in quel modo!»


  Pitt girò intorno alle statue a grandezza naturale e sollevò la luce della torcia sopra la testa. L'oro luccicava nella doratura delle cornici di un mare di quadri. Fin dove la luce poteva arrivare e anche oltre, molto oltre, la lunga galleria era piena, fila dopo fila, di scaffali contenenti un'immensa raccolta di splendidi quadri, sculture, reliquie religiose, arazzi, libri rari, mobili antichi, reperti archeologici, tutti ordinatamente sistemati in ceste e casse aperte.


  «Penso», mormorò Pitt attraverso il microfono, «che abbiamo appena reso felice moltissima gente.»


  37.


  I tedeschi furono, come al solito, efficientissimi: entro quattro ore arrivarono esperti di decontaminazione che installarono un'attrezzatura di pompaggio la cui manica fu collocata nella galleria del tesoro. Il gas tossico fu rapidamente e senza pericolo raccolto in un camion-cisterna parcheggiato in superficie. Mentre era in atto il processo di depurazione dell'aria, Reinhardt e i suoi uomini disattivarono i meccanismi che permettevano la fuoruscita del fosgene e consegnarono i contenitori alla squadra di decontaminazione. Soltanto allora i sommozzatori della Marina portarono i corpi dei compagni morti nelle ambulanze in attesa.


  Poi un grosso tubo di alluminio venne introdotto, come una gigantesca cannuccia, attraverso l'apertura nel terreno e collegato a un'enorme pompa aspirante che in breve tempo cominciò a drenare l'acqua dalla galleria sotterranea e a convogliarla in un ruscello lì vicino. Quindi fece la sua comparsa una squadra di scavatori attrezzati di tutto punto, i quali cominciarono a scavare nella rampa originaria d'accesso al bunker, che era stata completamente riempita alla fine della guerra.


  Mancuso percorreva a grandi passi il bunker, dando segni di impazienza, fermandosi ogni cinque minuti a sbirciare gli strumenti che misuravano i livelli in calo del gas tossico. Oppure andava ai bordi della rampa a scrutare l'acqua che decresceva rapidamente. Avanti e indietro, avanti e indietro, controllando i progressi dell'operazione, contando i minuti, fin quando poté entrare senza pericolo nella galleria contenente il bottino depredato dai nazisti.


  Giordino, fedele a se stesso, dormì tutto il tempo. Scovò una cuccetta ammuffita in uno degli antichi alloggi dei meccanici della Luftwaffe e prontamente vi s'infilò.


  Dopo aver informato Halder e Reinhardt, Pitt ammazzò il tempo accettando l'invito di mangiare un pasto preparato dalla signora Clausen nella sua calda e confortevole fattoria. Poi girovagò per il bunker esaminando i vecchi apparecchi. Girò attorno a uno dei Messerschmitt-262, ammirando la forma snella come un sigaro della fusoliera, la deriva triangolare e i goffi contenitori sganciabili appesi alle ali affilate come rasoi.


  Se si escludevano le croci nere profilate di bianco sulle ali e sulla fusoliera, e la svastica sulla coda, l'unica cosa che lo contraddistingueva era un grande numero 9 dipinto sul davanti della cabina di pilotaggio.


  Il primo caccia a reazione operativo del mondo, prodotto troppo tardi per salvare la Germania, anche se per pochi brevi mesi fu il terrore delle forze aeronautiche britanniche e americane.


  «Volava come se fosse spinto dagli angeli.»


  Al suono della voce Pitt si voltò e si trovò di fronte Gert Halder. Gli occhi del tedesco erano pensosamente intenti a osservare la carlinga del Messerschmitt.


  «Sembra troppo giovane per aver volato con questo», disse Pitt.


  Halder scosse la testa. «Sono parole di uno dei nostri migliori piloti del tempo di guerra, Adolf Galland.»


  «Non credo che ci vorrebbe molto per farli volare di nuovo.»


  Halder scrutò la flotta di apparecchi allineati nel silenzio spettrale del vasto bunker. «Il governo stanzia raramente fondi per progetti simili. Mi considererò fortunato se potrò permettermi di conservarne cinque o sei da esibire in un museo.»


  «E gli altri?»


  «Saranno venduti o messi all'asta per musei e collezionisti di tutto il mondo.»


  «Vorrei potermene permettere uno», disse Pitt con bramosia.


  Halder lo guardò senza più traccia di arroganza. Un sorriso furbo gli incurvò le labbra. «Quanti apparecchi vede?»


  Pitt si guardò intorno e mentalmente contò il numero di caccia presenti nel bunker. «Ne conto quaranta esatti.»


  «Sbagliato, sono trentanove.»


  Pitt ricontò e di nuovo arrivò a quaranta. «Detesto contraddirla, ma...»


  Halder lo interruppe con un cenno. «Se uno può essere portato via quando sarà liberato l'accesso alla rampa e prima che si faccia l'inventario ufficiale...»


  Halder non ebbe bisogno di concludere la frase. Pitt aveva sentito, ma non era sicuro di aver colto l'esatto significato. Un Me-262 in buone condizioni doveva valere più di un milione di dollari.


  «Quando è previsto l'inizio dell'inventario?», chiese, tastando il terreno.


  «Dopo che avrò catalogato tutte le opere d'arte rubate.»


  «Ci vorranno settimane.»


  «Probabilmente di più.»


  «Perché?» Pitt volle sapere.


  «Lo chiami desiderio di fare ammenda. Sono stato assai scortese nei suoi confronti, all'inizio. E ora mi sento in obbligo di ricompensarla per lo sforzo coraggioso che ha fatto per raggiungere il tesoro, salvare forse cinque vite umane e impedire a me di fare la figura dell'asino e quasi sicuramente di perdere il posto.»


  «E ora si offre di guardare da un'altra parte, mentre ne rubo uno.»


  «Sono così tanti, uno più uno meno...»


  «Le sono grato», disse Pitt con sincerità.


  Halder lo guardò. «Ho chiesto a un amico del nostro servizio segreto di dare un'occhiata al suo fascicolo personale mentre era occupato nel tunnel. Credo che un Messerschmitt-262 sarà una bella aggiunta alla sua collezione e un complemento al suo trimotore Ford.»


  «Il suo amico è stato molto preciso.»


  «Come collezionista di bei relitti meccanici, ritengo che terrà l'apparecchio nella giusta considerazione.»


  «Sarà riportato nella condizione originaria», promise Pitt.


  Halder accese una sigaretta e casualmente si appoggiò contro un contenitore sganciabile di un caccia. «Le consiglio di noleggiare un carro piano. Già questa sera l'ingresso del bunker sarà largo abbastanza per rimorchiare un aereo in superficie. Sono sicuro che il tenente Reinhardt e il resto della squadra saranno contentissimi di aiutarla a portare via il suo ultimo acquisto.»


  Prima che Pitt, stupefatto e pensieroso, potesse aggiungere una parola, Halder s'era voltato e se n'era andato.


  Trascorsero altre otto ore prima che l'enorme pompa aspirasse gran parte dell'acqua e che l'aria della galleria con il bottino di guerra diventasse respirabile. Halder, seduto su una sedia ornata con corna di toro, dava informazioni al suo staff di esperti e storici dell'arte e a un gruppo di funzionari governativi e di politici tedeschi che volevano presenziare alla scoperta. Nel campo di lattuga di Clausen messo a soqquadro si era raccolto un esercito di inviati della televisione e dei giornali che chiedevano di entrare nel bunker. Ma Halder si atteneva agli ordini dei suoi superiori. L'ingresso era vietato ai mezzi di comunicazione finché il tesoro non fosse stato ispezionato.


  Iniziando dalla porta d'acciaio, la galleria si estendeva per un buon mezzo chilometro. Gli scaffali e le casse si susseguivano per tutta la lunghezza della parete e arrivavano all'altezza di quattro metri.


  Nonostante l'acqua nel tunnel, la porta d'ingresso era stata sigillata così ermeticamente, e la costruzione eseguita con un cemento di così buona qualità, che all'interno non c'era traccia di umidità. Perfino gli oggetti più delicati si erano conservati in ottimo stato.


  I tedeschi approntarono immediatamente un laboratorio fotografico e di conservazione e un'area dati. Dopo la conferenza informativa, Halder si spostò nel deposito d'arte per dirigere l'attività da un ufficio prefabbricato montato in tutta fretta e attrezzato di telefoni e fax.


  Pitt si riscosse, quasi senza accorgersene, dai suoi pensieri e camminò con Mancuso lungo il tunnel ora asciutto, meravigliandosi che fosse stato fatto così tanto in sole ventiquattr'ore.


  «Dov'è Al?» chiese Mancuso.


  «A scovare un camion.»


  Mancuso lo scrutò inarcando le sopracciglia. «Non avrete intenzione di trafugare un carico di opere d'arte, spero? Ve lo sconsiglio. I crucchi vi farebbero fuori ancor prima di lasciare la fattoria.»


  «Non se abbiamo amici nelle alte sfere», disse sorridendo Pitt.


  «Non voglio saperne niente. Qualunque sia il vostro dannato piano, fatelo dopo che me ne sono andato.»


  Dalla porta d'ingresso entrarono nella galleria e da lì nell'ufficio di Halder che era sistemato un po' in disparte. Halder li chiamò con la mano e li invitò a sedere su un paio di sgabelli da campo, mentre lui parlava in tedesco a uno dei quattro telefoni. Riattaccò quando loro sedettero.


  «Ho capito perfettamente che avete il permesso del cancelliere Lange di cercare qualsiasi cosa vi stia a cuore, ma prima che cominciate a rovistare nelle ceste e nelle casse, vorrei sapere di che cosa si tratta.»


  «Siamo interessati soltanto a oggetti d'arte prelevati dall'ambasciata giapponese a Berlino», rispose Pitt.


  «Pensate che siano qui?»


  «Allora non ci fu tempo di trasportarli in Giappone», spiegò Mancuso. «I russi stavano circondando la città. L'ambasciatore chiuse l'ambasciata e riuscì a malapena a fuggire con il suo seguito in Svizzera. Le notizie storiche ci informano che essi consegnarono le opere d'arte che ornavano l'interno dell'ambasciata ai nazisti perché ne avessero cura e questi le nascosero sotto un campo d'atterraggio.»


  «E voi pensate che possano essere incluse nel tesoro trovato qui?»


  «Sì, francamente sì.»


  «Posso sapere perché il governo americano è così interessato a opere perdute dell'arte giapponese?»


  «Mi dispiace», disse sinceramente Pitt. «Non possiamo fornire queste informazioni. Ma le assicuro che la nostra ricerca non solleva problemi per il governo tedesco.»


  «Sto pensando ai giapponesi. Chiederanno che le opere di loro proprietà vengano restituite.»


  «Non c'interessa impossessarcene», affermò Mancuso, cercando di rassicurare Halder. «Vogliamo solo fotografare dei pezzi.»


  «Bene, signori», sospirò Halder e guardò con fermezza Pitt. «Mi fido di lei, Herr Pitt. Abbiamo un accordo. Faccia quello che deve e io le garantisco che guarderò dall'altra parte.»


  Mentre lasciavano l'ufficio di Halder, Mancuso mormorò: «Di che cosa stava parlando? Che accordo?»


  «Arruolamento.»


  «Arruolamento?» ripeté Mancuso.


  Pitt annuì. «Mi voleva convincere ad arruolarmi nella Luftwaffe.»


  Trovarono lo scaffale con l'inventario degli oggetti dell'ambasciata giapponese a circa cinquanta metri dalle statue scolpite che un tempo adornavano i musei d'Europa. I tedeschi avevano già installato una fila di lampade che partiva da un generatore portatile e illuminava l'immenso tesoro che sembrava estendersi all'infinito.


  La sezione giapponese era facile da identificare, poiché le scatole d'imballaggio erano state contrassegnate con caratteri kana e preparate con una cura molto maggiore che non le rozze casse ammassate dai predatori nazisti.


  «Cominciamo da quello», disse Mancuso, indicando uno stretto contenitore. «Sembra essere della dimensione giusta.»


  «Hai passato il tempo a fare ricerche minerarie in Giappone. Che significa quella scritta?»


  «Contenitore numero quattro», tradusse Mancuso. «Proprietà di Sua Maestà Imperiale l'Imperatore del Giappone.»


  «Questo è di grande aiuto.» Pitt si mise al lavoro e con cautela sollevò il coperchio della cassa con un martello e un piede di porco. All'interno c'era un delicato paravento decorato con uccelli che volavano sopra innumerevoli cime montagnose. «Decisamente non è un'isola», disse scrollando le spalle.


  Ne aprì altri due, ma i quadri che estrasse erano di un periodo più tardo di quelli del pittore del sedicesimo secolo Masaki Shimzu. La maggior parte delle casse più piccole erano piene di porcellane accuratamente impacchettate. Restava solo un'altra cassa sul retro dello scaffale che potesse contenere un dipinto.


  Mancuso mostrò segni di stanchezza. Il sudore gli imperlava la fronte e armeggiava nervosamente con la pipa. «Speriamo che sia lì», borbottò.


  «O avremo perso un sacco di tempo.» Pitt non rispose, ma continuò nel suo lavoro. Il contenitore sembrava di struttura più robusta degli altri. Forzò il coperchio e sbirciò all'interno. «Vedo il mare. Sì, penso che si tratti di una marina. Meglio ancora, è proprio un'isola.»


  «Grazie a Dio. Tirala fuori, amico, vediamo.»


  «Aspetta.»


  Era privo di cornice, così Pitt prese il dipinto per il sostegno posteriore. A fatica e con cautela lo levò dalla cassa e, una volta fuori, lo tenne sollevato sotto la luce per esaminarlo.


  Mancuso prese subito dalla tasca un piccolo catalogo con foto a colori delle opere di Masaki Shimzu e ne passò in rassegna le pagine, confrontando le foto con il dipinto. «Non sono un esperto, ma sembra proprio lo stile di Shimzu.»


  Pitt girò il quadro sul retro per studiarlo. «C'è scritto qualcosa. Riesci a capirlo?»


  Mancuso lo guardò a occhi socchiusi. «Isola di Ajima di Masaki Shimzu», proruppe trionfante. «Ce l'abbiamo fatta. Abbiamo in mano l'ubicazione del comando centrale di Suma. Tutto quello che ci resta da fare ora è confrontare il profilo della costa con le foto dai satelliti.»


  Meccanicamente gli occhi di Pitt percorsero la tela sulla quale quattrocentocinquant'anni prima Shimzu aveva raffigurato un'isola allora chiamata Ajima. Non sarebbe mai diventata un paradiso turistico.


  Picchi scoscesi di roccia vulcanica torreggiavano sul mare tempestoso, non c'era spiaggia, e si notava una quasi totale assenza di vegetazione. Appariva desolata e proibita, tetra e impenetrabile. Non c'era modo di avvicinarla dal mare o dall'aria senza essere scoperti.


  Era una fortezza naturale, e sicuramente Suma l'aveva ben attrezzata contro ogni attacco.


  «Penetrare tra quelle rocce», osservò pensieroso Pitt, «è maledettamente impossibile. Chiunque ci si provi è destinato a morte sicura.»


  L'espressione trionfante di Mancuso svanì rapidamente dal suo viso. «Non dire così», mormorò. «Non ci pensare nemmeno.»


  Pitt fissò gli occhi dell'ingegnere minerario. «Perché? Cercare di entrarvi non è un problema nostro.»


  «Ti sbagli.» Si asciugò il sudore che gli imperlava la fronte. «Con le squadre Cadillac e Honda fuori gioco, Jordan non ha altra scelta che mandarci te, me e Giordino. Pensaci.»


  Pitt rifletté: Mancuso aveva ragione. Era fin troppo chiaro, ora.


  Astutamente Jordan aveva salvato loro tre tenendoli di riserva per sferrare un attacco segreto al centro di detonazione delle bombe atomiche di Suma.


  38.


  Il presidente guardò il fascicolo aperto sulla scrivania. Quando sollevò lo sguardo, il suo viso aveva un'espressione tetra. «Hanno realmente intenzione di attivare queste cose? Non è un bluff?»


  Jordan annuì senza scomporsi. «Non stanno bluffando.»


  «È incredibile!»


  Jordan non rispose, ma lasciò che il presidente raccogliesse i propri pensieri. L'uomo non sembrava cambiato. Era esattamente uguale a quello che era stato presentato a Jordan come il senatore del Montana neoeletto. La stessa costituzione esile, gli stessi occhi azzurro intenso, la stessa calda, cordiale personalità. Il suo immenso potere non lo turbava mai. Era gentile e cortese verso il personale della Casa Bianca e raramente si dimenticava di qualche compleanno.


  «Non è che abbiamo circondato le loro isole con una flotta d'invasione, per l'amor del cielo!»


  «Sono diventati paranoici perché l'opinione mondiale gli si sta rivoltando contro», disse Jordan. «Con la Cina e la Russia che si stanno convertendo al capitalismo, i paesi del blocco orientale diventati indipendenti, il Sud Africa che ha concesso il diritto di voto anche ai neri, l'attenzione mondiale è caduta sul Giappone, perché vanno veramente troppo di corsa.»


  Donald Kern annuì. «La loro aggressività economica è stata tutt'altro che temperata da una certa finezza. Più mercati conquistano, più ostinati diventano.»


  «Ma non si possono biasimare se vogliono creare un mondo economico secondo i loro schemi», disse Jordan. «L'etica negli affari che hanno i giapponesi non è uguale alla nostra. Loro non vedono nulla di immorale nel fatto di sfruttare delle opportunità commerciali comunque si presentino e di trarre vantaggio dalle debolezze economiche altrui, incuranti delle critiche. L'unico crimine ai loro occhi è il tentativo, di qualsiasi genere esso sia, di impedire il loro progresso sistematico. Francamente, noi non eravamo diversi nelle nostre pratiche commerciali d'oltreoceano dopo la seconda guerra mondiale.»


  «Non posso contraddirla», ammise il presidente. «Pochi dei nostri uomini d'affari passati e presenti possono essere considerati campioni di santità.»


  «Il Congresso e i paesi del Mercato Comune Europeo stanno diventando decisamente antigiapponesi. Se votano a favore dell'embargo commerciale e della nazionalizzazione delle imprese giapponesi, Tokyo cercherà di negoziare, ma Suma e i suoi amici sono pronti per le ritorsioni.»


  «Ma minacciare addirittura la morte e la distruzione nucleare...»


  «Cercano di guadagnar tempo», spiegò Jordan. «La loro pressione commerciale a livello mondiale è solo una parte di un piano più vasto. I giapponesi vivono in condizioni di altissima densità demografica. Centoventicinque milioni di persone si concentrano in un territorio grande come la California, e per la maggior parte montuoso. Il loro obiettivo a lungo termine, non reso noto, è quello di esportare in altri paesi milioni di cittadini con un buon livello di preparazione culturale e di formare delle colonie che mantengano stretti legami e siano leali con la madrepatria. Il Brasile è uno dei paesi prescelti, e anche gli Stati Uniti, se consideriamo la loro immigrazione di massa alle Hawaii e in California. I giapponesi sono ossessionati dal pensiero della sopravvivenza e, a differenza di noi, programmano per decenni nel futuro. Attraverso le transazioni economiche, stanno costruendo una vasta società economica globale, che ha come fulcro le tradizioni e la cultura giapponese. Quello che però non capiscono è che Suma intende mettere se stesso come direttore generale.»


  Il presidente portò di nuovo lo sguardo sul fascicolo aperto. «E lui protegge il suo impero criminale collocando in modo strategico ordigni nucleari negli altri paesi!»


  «Non possiamo biasimare il governo giapponese o la gran massa della popolazione», precisò Jordan. «Sono fermamente convinto che il primo ministro Junshiro è stato messo fuori strada e tratto in inganno da Suma e dal suo cartello di industriali, finanzieri e boss criminali che hanno costruito segretamente l'arsenale nucleare e intendono utilizzarlo nel progetto Kaiten.»


  Il presidente si guardò le mani, perplesso. «Forse dovrei fissare un incontro con Junshiro e informarlo delle rivelazioni dei nostri servizi segreti.»


  Jordan scosse la testa in segno di dissenso. «Non lo consiglio proprio ora, signore. Almeno finché non avremo l'opportunità di eliminare il progetto Kaiten alla radice.»


  «Quando ci siamo incontrati l'ultima volta, non conosceva l'ubicazione del comando centrale.»


  «Nuove informazioni ci hanno messo sulle sue tracce.»


  Il presidente guardò Jordan con rinnovato rispetto. Capì in quel momento che uomo fosse il capo dei servizi segreti, la sua dedizione al paese, i molti anni di servizio che erano cominciati quando era ancora fresco di scuola superiore ma già all'interno dei servizi segreti per fare tirocinio; vide anche il prezzo impostogli da anni di incredibile stress: Jordan consumava una quantità considerevole di compresse di Maalox, quasi fossero pop-corn.


  «Sapete già dove faranno esplodere le autobomba?»


  Kern rispose: «Sì, signore. Una delle nostre squadre ha scoperto il loro piano mentre cercava di seguire un trasporto di auto. Gli ingegneri di Suma hanno creato un'arma diabolica e ben congegnata».


  «Presumo che siano state collocate nelle zone più densamente popolate, in modo da fare strage del maggior numero possibile di cittadini americani.»


  «È completamente in errore, signor presidente. Sono state collocate in modo strategico per avere una perdita minima di vite umane.»


  «Non capisco.»


  «Negli Stati Uniti come negli altri paesi industrializzati», informò Kern, «le auto saranno ubicate sistematicamente in zone abbandonate, così che le loro esplosioni sincronizzate creeranno sul terreno un impulso elettromagnetico che poi si solleverà nell'atmosfera. Ciò darà origine a una reazione a catena, come una specie di ombrello, che chiuderà i collegamenti con i sistemi di comunicazione via satellite a livello planetario.»


  «Tutte le reti radiofoniche, televisive e telefoniche cesseranno semplicemente di esistere», aggiunse Jordan. «Le amministrazioni federali e locali, i comandi militari, i dipartimenti di polizia, i vigili del fuoco, le ambulanze e tutti i mezzi di trasporto si fermeranno perché non possono operare senza il sistema di comunicazioni.»


  « Un mondo senza comunicazioni», mormorò il presidente. «È inimmaginabile.»


  «Il quadro può essere peggiore», continuò sinistramente Kern, «molto peggiore. Lei naturalmente sa, signor presidente, che cosa succede quando si pone un magnete vicino a un disco di computer o a un nastro di registratore.»


  «Vengono cancellati.»


  Kern annuì lentamente. «L'impulso elettromagnetico provocato dall'esplosione agirebbe nello stesso modo. Per centinaia di chilometri intorno alla zona dell'esplosione tutte le memorie di computer verrebbero totalmente cancellate. I chips al silicone e i transistor, la spina dorsale della moderna civiltà computerizzata, sarebbero indifesi nei confronti di un impulso in circolazione attraverso i circuiti elettronici, telefonici e nell'etere. Tutti gli oggetti metallici trasmetterebbero l'impulso dai condotti ai binari, alle torri a microonde e ai supporti d'acciaio all'interno degli edifici.»


  Il presidente fissò Kern allibito. «Una situazione di caos totale!»


  «Sì, signore, un completo disastro nazionale, con conseguenze catastrofiche, peggiori di quelle che possiamo immaginare. Qualsiasi tipo di dato programmato nei computer da banche, compagnie di assicurazione, multinazionali, piccole imprese, ospedali, supermercati, grossisti - la lista è infinita - svanirebbe, insieme alle banche dati di carattere scientifico e tecnico.»


  «Qualsiasi tipo di disco o di nastro?»


  «In qualsiasi casa o ufficio», puntualizzò Jordan.


  Kern continuò a fissare il presidente per sottolineare il suo tragico commento. «Qualsiasi tipo di elettronica computerizzata basata sulla memoria, e ciò include i sistemi di accensione e carburazione delle auto moderne, il funzionamento dei motori Diesel dei treni, i comandi sugli aerei in volo, cesserebbe di funzionare. Soprattutto gli aerei subirebbero le peggiori conseguenze, poiché molti potrebbero precipitare prima che i piloti riuscissero a prendere il comando manuale.»


  «E ci sono anche gli elettrodomestici di uso quotidiano, il cui funzionamento diamo ormai per scontato», aggiunse Jordan, «che ne verrebbero danneggiati, come i forni a microonde, i videoregistratori, i sistemi di sicurezza. Siamo arrivati ad affidarci al computer in modo così totale che non abbiamo mai considerato quanto in realtà sia vulnerabile.»


  Il presidente cominciò a battere nervosamente una penna sulla scrivania.


  Il suo viso era contratto, l'espressione sconvolta. «Non posso permettere che quella calamità paralizzi il popolo americano per tutto il prossimo secolo», affermò in modo deciso. «Devo prendere seriamente in considerazione la possibilità di un attacco, nucleare se necessario, contro il loro arsenale di armi e il comando di detonazione centrale.»


  «Mi permetto di sconsigliarla, signor presidente», disse Jordan con calma convinzione, «o almeno di tenerla come ultima risorsa.»


  Il presidente lo guardò. «Qual è la sua opinione, Ray?»


  «L'installazione di Suma non sarà ultimata fino alla prossima settimana. Cerchiamo di preparare un piano di penetrazione per distruggerla dall'interno. Se riusciamo, ciò la salverà dalle conseguenze enormi prodotte dalla grandinata di condanne internazionali verso quello che universalmente verrebbe visto come un attacco non provocato nei confronti di una nazione amica.»


  Il presidente rimase silenzioso, con un'espressione preoccupata in viso.


  Poi lentamente disse: «Ha ragione, sarei costretto a fare delle scuse a cui nessuno crederebbe».


  «Il tempo è dalla nostra parte, fino a che solo noi tre e la squadra MAIT sappiamo come stanno le cose», continuò Jordan.


  «Meglio così», borbottò Kern. «Se i russi sapessero che il loro territorio è disseminato di ordigni nucleari stranieri, non esiterebbero a minacciare un'invasione del Giappone con ogni mezzo.»


  «E noi non ne abbiamo proprio bisogno», affermò quietamente il presidente.


  «Nemmeno gli innocenti giapponesi, che non hanno nessuna idea della folle minaccia di Suma», disse Jordan, battendo un altro tasto.


  Il presidente si alzò in piedi, ponendo termine alla riunione.


  «Quattro giorni, signori. Avete novantasei ore di tempo.»


  Jordan e Kern si sorrisero a denti stretti.


  L'assalto contro Suma era già stato programmato prima che loro mettessero piede nello Studio Ovale. Tutto ciò che ora serviva per metterlo in moto era un colpo di telefono.


  39.


  Alle quattro di mattina la piccola pista di atterraggio nella riserva governativa vicino a Seneca, nel Maryland, appariva deserta. Non c'era nessun lampione lungo la sottile striscia d'asfalto. L'unica guida, per un pilota che fosse atterrato di notte, era un triangolo di luci azzurre al vapore di mercurio che illuminavano l'incrocio di due strade in terra battuta dirette verso l'estremità meridionale della pista.


  La quiete mattutina fu interrotta dal ronzio dei motori a propulsione posteriore di un jet, che tagliava l'aria ferma. Un paio di fanali brillarono e i loro fasci di luce ricaddero al centro della pista d'atterraggio. Il jet da trasporto Gulfstream, che recava scritto in alto sulla fusoliera CIRCLEARTH AIRLINES, atterrò e andò a fermarsi vicino a una jeep familiare Grand Wagoneer.


  Meno di tre minuti dopo il portello si aprì, due uomini scesero a terra con i loro bagagli, l'aereo si mosse verso l'estremità della pista e di nuovo si librò in volo. Mentre il rombo svaniva nel cielo nero, l'ammiraglio Sandecker strinse le mani di Pitt e Giordino.


  «Congratulazioni», disse calorosamente, «un'operazione davvero riuscita!»


  «Non sappiamo ancora l'esito», disse Pitt. «Le foto del quadro trasmesse da Mancuso si accordano con qualche isola esistente?»


  «Perfettamente», rispose Sandecker. «È risultato che l'isola fu chiamata Ajima dai pescatori dopo che uno di loro andò a incagliarvisi. Ma nelle carte rimase conosciuta come isola di Soseki. Come molti nomi di località geografiche connessi con il folclore locale, alla fine il nome di Ajima scomparve.»


  «Dove si trova?» chiese Giordino.


  «A circa sessanta chilometri dalla costa orientale di Edo City.»


  La faccia di Pitt improvvisamente si contrasse per la preoccupazione. «Ci sono notizie di Loren?»


  Sandecker scosse la testa. «Solo che lei e Diaz sono vivi e nascosti in una località segreta.»


  «Tutto qui?» ringhiò Pitt, irritato. «Nessuna indagine, nessuna operazione per liberarli?»


  «Finché non viene disinnescata la minaccia delle autobomba, il presidente ha le mani legate.»


  «Un letto», borbottò Giordino, cercando di cambiare argomento per far calmare Pitt. «Portatemi a letto.»


  Pitt accennò col capo al piccolo italiano. «Guardatelo. Non ha mai aperto gli occhi da quando abbiamo lasciato la Germania.»


  «È andato tutto bene», disse Sandecker. «Il volo è stato buono?»


  «Per lo più abbiamo dormito. E con il cambiamento di fuso orario in nostro favore, volando verso ovest, sono perfettamente sveglio.»


  «Frank Mancuso è rimasto con le opere d'arte?» si informò Sandecker.


  Pitt annuì. «Poco prima che partissimo, ha ricevuto un messaggio di Kern che gli ordinava di imballare le opere d'arte dell'ambasciata giapponese e di portarle in volo a Tokyo.»


  «Una cortina fumogena per tranquillizzare i tedeschi», disse Sandecker sorridendo. «In realtà le opere sono dirette a una camera blindata a San Francisco. Al momento opportuno, il presidente le offrirà al governo giapponese come gesto di buona volontà.» Indicò i sedili della jeep. «Salite. Dal momento che sei così sveglio e vispo, ti lascerò guidare.»


  «Per me va bene», rispose accondiscendente Pitt.


  Dopo aver gettato le borse nel bagagliaio, Pitt scivolò dietro il volante, mentre l'ammiraglio e Giordino entravano dalla parte opposta.


  Sandecker prese posto davanti, Giordino dietro. Pitt ingranò la marcia e guidò la jeep lungo la strada buia verso la guardiola nascosta in un boschetto. Una guardia di sicurezza in uniforme venne fuori, sbirciò dentro l'auto, salutò Sandecker e fece loro cenno con la mano mentre si avviavano verso un'autostrada deserta.


  Dopo tre chilometri, Pitt svoltò sulla tangenziale Capital e si diresse verso le luci di Washington. A quell'ora del mattino il traffico era pressoché inesistente. Guidava alla velocità di crociera di centodieci chilometri e sedeva rilassato, mentre l'auto a trazione integrale procedeva senza scosse.


  Rimasero in silenzio per diversi minuti. Sandecker guardava assente fuori del finestrino. A Pitt non occorreva un grande sforzo d'immaginazione per capire che l'ammiraglio non avrebbe lasciato il suo caldo letto se non per seri motivi. Stranamente non aveva in bocca come al solito l'enorme avana e teneva le braccia conserte come segnale inequivocabile di tensione interiore. I suoi occhi erano come cubetti di ghiaccio.


  Sicuramente doveva passargli per la testa qualcosa di grave.


  Pitt decise di offrirgli una possibilità di aprirsi. «Dove andremo da qui?» chiese.


  «Ripeti», borbottò Sandecker distrattamente.


  «Che cosa ha in serbo per noi la grande aquila? Una bella settimana di vacanza, spero.»


  «Lo vuoi proprio sapere?»


  «Forse no, ma tu stavi per dirmelo, non è vero?»


  Sandecker sbadigliò, tanto per prolungare l'agonia. «Be', penso che voi due siate in procinto di fare un altro volo.»


  «Dove?»


  «Nel Pacifico.»


  «Dove esattamente nel Pacifico?»


  «A Palau. La squadra, o ciò che ne è rimasto, deve riunirsi nel punto di raccolta informazioni per nuove istruzioni da parte del direttore delle operazioni sul campo.»


  «Senza tutti questi ghirigori burocratici, stai cercando di dirmi in pratica che dobbiamo incontrarci con Mel Penner.»


  Sandecker sorrise con un'espressione notevolmente sollevata. «Hai un modo incredibile di sviscerare le questioni.»


  Pitt era guardingo; sentiva che l'ascia stava per calare. «Quando?» chiese in fretta.


  «Precisamente tra un'ora e cinquanta minuti. Prenderete un aereo commerciale a Dulles.»


  «Peccato che non siamo atterrati là», disse amaramente Pitt, «ti avremmo risparmiato il viaggio.»


  «Motivi di sicurezza. Kern ha ritenuto più opportuno che voi arriviate al terminal in auto, prendiate i biglietti e vi imbarchiate come qualsiasi altro turista diretto ai mari del Sud.»


  «Avremmo potuto per lo meno cambiarci d'abito.»


  «Kern ha mandato un uomo a mettervi degli indumenti puliti nelle valigie. Hanno già passato il check-in.»


  «Molto carino da parte sua. Debbo ricordarmi di cambiare il sistema d'allarme quando torno a casa...»


  Pitt s'interruppe e studiò l'immagine riflessa nello specchietto retrovisore. Dietro la jeep c'erano gli stessi fari da quando erano entrati nella tangenziale. Per gli ultimi chilometri avevano mantenuto sempre la stessa distanza. Pigiò sull'acceleratore, aumentando un po' la velocità. Le luci rimasero indietro, ma poi subito si riavvicinarono.


  «Qualcosa che non va?» chiese Sandecker.


  «C'è qualcuno che ci segue.»


  Giordino si girò e sbirciò attraverso il finestrino posteriore. «Più di uno. Riesco a vedere tre furgoni in fila.»


  Pitt fissò pensieroso lo specchietto. Una leggera smorfia gli solcò la faccia. «Chiunque sia dietro di noi non è lì per caso. Hanno mandato un intero plotone.»


  Sandecker afferrò il telefono e compose il numero segreto della squadra MAIT.


  «Parla l'ammiraglio Sandecker!» sbottò ignorando qualsiasi codice procedurale. «Mi trovo sulla tangenziale Capital, in direzione sud verso Morningside. Siamo seguiti...»


  «Per meglio dire, inseguiti», lo interruppe Pitt. «Si stanno avvicinando a tutta velocità.»


  Improvvisamente un colpo d'arma da fuoco irruppe attraverso il tetto della jeep proprio sopra le loro teste. «Correzione», disse Giordino con estrema calma. «Cambia inseguiti con attaccati.»


  Sandecker scivolò sul pavimento e parlò rapidamente al telefono, dando l'indicazione del luogo e le istruzioni necessarie. Pitt aveva già pigiato il piede sull'acceleratore. La potente coppia del motore della grossa V-8 di 5,9 litri di cilindrata fece schizzare la jeep sulla tangenziale a 150 chilometri l'ora.


  «L'agente di guardia sta chiamando la polizia stradale», annunciò Sandecker.


  «Digli che si sbrighino», intimò Pitt, facendo sfrecciare la jeep attraverso le tre corsie della superstrada per liberarsi degli inseguitori.


  «Non è un gioco leale», disse Giordino in tono contrito. Si accovacciò tra i sedili, mentre altri colpi echeggiavano contro il finestrino posteriore sopra di lui, sibilavano all'interno dell'abitacolo e andavano a perforare il parabrezza, portandone via quasi la metà. «Loro hanno i fucili e noi no.»


  «Penso di poter risolvere questo problema», propose Pitt gettandogli uno sguardo.


  «Come?»


  «Uscendo da questa maledetta tangenziale, dove siamo un bersaglio perfetto, e prendendo la prima strada tutta curve che troviamo, finché non arriviamo in una città.»


  «Siamo vicini all'uscita per Phelps Point», avvisò Sandecker, sbirciando sopra il cruscotto.


  Pitt guardò rapidamente nello specchietto retrovisore. Ora poteva vedere che i furgoncini erano dipinti con i colori delle ambulanze. Mentre li osservava, le luci rosse e blu lampeggiarono. Le sirene rimasero mute, tuttavia, mentre i guidatori si affiancavano l'uno all'altro, riempiendo tutte le corsie sud della tangenziale per aumentare la potenza di fuoco.


  Pitt riuscì a distinguere degli uomini vestiti di nero che impugnavano armi automatiche fuori dei finestrini laterali. Chi aveva progettato l'aggressione, aveva pensato a coprire ogni fronte. Ci dovevano essere quattro uomini armati per furgone. Dodici uomini armati fino ai denti contro tre che probabilmente avevano come arma soltanto un coltello dell'esercito svizzero.


  Pitt ebbe un'idea per riequilibrare la situazione. La rampa d'uscita per Phelps Point era ancora a duecento metri di distanza. Non c'era tempo.


  La successiva scarica di proiettili che si fosse abbattuta su di loro, li avrebbe gettati fuori strada. Senza toccare i freni, per non avvertire i killer che li inseguivano della propria intenzione facendo lampeggiare le iuci posteriori, repentinamente Pitt gettò la jeep in un testacoda e schizzò attraverso due corsie giù per una scarpata.


  Fu di un tempismo perfetto. La grossa Grand Wagoneer schivò la grandine di proiettili, passò sopra l'erba e saltò un fossato poco profondo, con appena mezzo metro d'acqua: tutte le ruote si staccarono dal terreno, mentre il veicolo volava sull'altro margine del fossato, atterrando con uno stridio di gomme su una strada parallela alla tangenziale.


  Gli inseguitori persero tempo: i veicoli, per fermarsi, sbandarono. Pitt aveva guadagnato per lo meno dieci secondi prima che essi si riunissero e si precipitassero rombando giù lungo la rampa d'uscita sulla strada per riprendere la caccia.


  Per la seconda volta in pochissimi giorni, Pitt stava guidando come se partecipasse a un gran premio. Tuttavia i piloti professionisti avevano un vantaggio: portavano caschi con visiera contro l'aria sferzante, mentre invece la fredda aria del mattino colpiva la faccia di Pitt attraverso il parabrezza crivellato di proiettili, e lui era costretto a girare lateralmente la testa e a guardare di traverso per difendersi dalle raffiche di vento gelido.


  Irruppero in un lungo viale fiancheggiato da querce prima di arrivare in una zona residenziale. Pitt lanciò la jeep in una serie di secche curve, a sinistra di un isolato, poi ancora a sinistra e poi a destra. Gli autisti dei furgoncini sapevano il fatto loro. Schizzavano da ogni parte e tentarono di tagliargli la strada agli incroci, ma lui riuscì sempre ad arrivarci prima e a passare con pochi attimi di vantaggio.


  I killer continuavano a sparare tra le case abitate, stringendo sempre di più la rete e tagliando ogni via di fuga. Quando Pitt fu in grado di svoltare prima che loro fossero in vista, spense i fari e avanzò a tutta velocità nel buio. Sfortunatamente, le luci della strada lo fecero individuare. Tentò ogni trucco che conosceva, guadagnando qualche metro qui, qualche secondo là, ma non riuscì a togliersi completamente di dosso gli ostinati inseguitori.


  Pitt fece un'inversione e lanciò la jeep nel viale principale verso la città. Superarono una stazione di servizio, un teatro, diversi negozietti. «Guardate se c'è un negozio di ferramenta», gridò al di sopra dello stridio delle gomme.


  «Un cosa?» chiese incredulo Sandecker.


  «Un negozio di ferramenta. Ce ne dovrebbe essere uno in città.»


  «Emporio di ferramenta Oscar Brown», annunciò Giordino. «L'ho visto su un'insegna mentre uscivamo dalla tangenziale.»


  «Qualsiasi cosa tu abbia in mente», disse deciso l'ammiraglio, «è meglio che lo faccia in fretta. La spia della benzina ha appena lampeggiato.»


  Pitt lanciò un'occhiata agli strumenti sul cruscotto. L'ago era fisso su «vuoto». «Devono aver colpito il serbatoio della benzina.»


  «L'emporio di Oscar è sulla destra della strada», disse Giordino, indicando attraverso il vetro fracassato.


  «Hai una torcia?»


  «Ce n'è una nel portaoggetti.»


  «Prendila.»


  Pitt diede un'ultima occhiata nello specchietto. Il primo furgone stava svoltando l'angolo a due isolati di distanza. Sterzò nella cunetta sul lato sinistro della strada, poi bloccò il volante a destra.


  Sandecker si irrigidì per lo spavento.


  Giordino gemette: «Oh, no!»


  La jeep si girò obliquamente per un istante, poi le quattro ruote motrici si arrampicarono sul marciapiede, lo superarono e si scagliarono contro l'enorme vetrina di cristallo dell'emporio di ferramenta. La jeep urtò con violenza i banconi, lanciando i registratori di cassa nell'oscurità. Attrezzi in mostra, un grappolo di rastrelli da giardinaggio in saldo, tutto fu scaraventato in aria come stuzzicadenti. La macchina sbandò lungo un corridoio tra scaffali colmi di attrezzature da idraulico, e dadi, bulloni, viti volarono come proiettili da un cannone.


  Pazzescamente, parve a Giordino e a Sandecker, Pitt non si fermò. Tenne il piede premuto sull'acceleratore, andando su e giù per i corridoi come se stesse cercando qualcosa, lasciando sulla sua scia la distruzione totale. Al tumulto sollevato dallo scorrazzare pazzo della jeep si aggiunse il sibilo della sirena del sistema d'allarme.


  Alla fine Pitt spinse il paraurti anteriore contro una vetrina da esposizione, provocando una pioggia di vetri in frantumi. L'unico fanale superstite illuminò debolmente venti o trenta fucili sparsi nella vetrina distrutta e mucchi di carabine e di fucili da caccia stipati in un grande armadio contro la parete.


  «Ignobile bastardo!» ringhiò Sandecker sgomento.


  40.


  «Sceglietevi le armi», gridò Pitt per farsi sentire sopra l'urlo della sirena d'allarme, aprendo la porta con un calcio.


  Non c'era bisogno di incitare Sandecker. Era fuori della jeep e rovistava nell'armadio in cerca delle munizioni con la torcia elettrica stretta sotto il braccio. «Che cosa preferite, signori?» strillò.


  Pitt afferrò un paio di Colt Combat Commander automatiche, una con rifiniture azzurre, l'altra in acciaio inossidabile. Estrasse il caricatore. «Quarantacinque automatica!»


  Sandecker annaspò per qualche secondo tra le scatole nell'armadio prima di trovare il calibro giusto. Lanciò due scatole a Pitt. «Winchester a punta d'argento.» Poi, rivolto a Giordino: «Che ti serve, Al?»


  Giordino aveva levato dalla rastrelliera tre fucili Remington-1100. «Calibro dodici a doppia carica.»


  «Spiacente», rispose brusco Sandecker, e porse a Giordino diverse scatole di astucci per fucili. «Pallettoni magnum numero quattro è il massimo che posso darti così sui due piedi.» Poi si abbassò e si precipitò verso il reparto vernici.


  «Sbrigati e spegni la luce», lo ammonì Pitt, fracassando con il calcio di una pistola quello che restava del fanale.


  I furgoni si erano bloccati a uno stop in cima all'isolato senza essere visti dagli uomini dentro il negozio. Gli assassini sgusciarono fuori dei veicoli, rapidi e senza difficoltà, nei loro neri vestiti ninja. Invece di precipitarsi nell'emporio di ferramenta, si fermarono prendendosela comoda.


  Avevano provato tante volte l'operazione tattica che doveva crivellare la jeep e ridurne a brandelli gli occupanti, ma Pitt aveva rovinato tutto svoltando inaspettatamente dalla tangenziale verso Phelps Point. Ora erano costretti a riformulare un nuovo piano sul posto. Valutarono la situazione con estrema freddezza.


  L'eccessiva sicurezza di sé appannò la loro capacità di valutazione: siccome i tre uomini nella jeep in fuga non avevano risposto al fuoco, erano sicuri che fossero disarmati e non vedevano l'ora di fare irruzione nell'emporio e concludere la faccenda.


  Il capogruppo fu abbastanza accorto da metterli in guardia con un gesto.


  Stava in piedi nel vano di una porta dall'altra parte della strada e sbirciava nell'interno buio dell'emporio completamente distrutto. Non riusciva a vedere nient'altro che i rottami illuminati da un lampione solitario. La jeep era sparita nell'ombra, e non si sentiva alcun rumore se non il lamento fastidioso dell'allarme.


  La sua analisi della situazione precipitò quando si accesero delle luci negli appartamenti sopra alcuni negozi. Non poteva permettersi di attirare una folla di testimoni. E poi c'erano le guardie notturne di zona. Da un momento all'altro lo sceriffo e i suoi uomini avrebbero potuto irrompere sulla scena.


  Così, per un errore di valutazione, commise uno sbaglio che si rivelò fatale: diede per scontato che gli uomini della jeep fossero rimasti gravemente feriti nello scontro o che fossero paralizzati dal terrore, e non si preoccupò di mandare un gruppo dei suoi a controllare il retro del negozio.


  Calcolò che bastassero tre minuti per assalire la jeep, dare il colpo di grazia e ritornare ai furgoni. L'uccisione doveva essere rapida e semplice, pensò. Per precauzione spense il lampione con un colpo di pistola, facendo piombare la strada nella totale oscurità: in tal modo, al momento dell'assalto, non si sarebbero potuti scorgere i suoi uomini.


  Si portò un fischietto alle labbra e diede il segnale di preparare le armi e di assicurarsi che fosse tolta la sicura ai fucili automatici 5.56 millimetri, Sawa a 51 colpi. Poi fischiò tre volte e gli uomini cominciarono a entrare.


  A due a due scivolarono rapidamente nelle tenebre come mocassini acquatici in una palude della Georgia, intrufolandosi tra i frantumi della vetrina per svanire velocemente nell'ombra. I primi sei uomini che entrarono si bloccarono in posizione con i fucili spianati, puntandoli da una parte e dall'altra e aguzzando gli occhi per penetrare l'oscurità.


  All'improvviso una latta da venti litri di solvente per vernici, con uno straccio che fungeva da stoppino, volò tra loro e ricadde sul marciapiede esplodendo in un turbine di fiamme azzurre e arancione. Pitt e Giordino aprirono il fuoco all'unisono, mentre Sandecker scagliava un'altra latta di quel liquido esplosivo.


  Pitt aveva le Colt in entrambe le mani e le puntava senza tuttavia prendere accuratamente la mira. Fece fuoco abbattendo i tre uomini accovacciati a destra della vetrina quasi prima che si rendessero conto d'esser stati colpiti. Uno di loro fece in tempo a far partire una breve raffica che fracassò una fila di barattoli di vernice, lasciando zampillare spruzzi di smalto colorato su quella confusione di merci rotte e ammassate sul pavimento.


  Giordino fece fuori il primo uomo a sinistra, che ricadde per metà fuori della vetrina. Gli altri due erano solo ombre nel buio: diresse una raffica contro di loro finendo l'intero caricatore di un Remington. Lo gettò a terra e ne afferrò un altro che aveva caricato prima; sparò ripetutamente finché gli altri non risposero più al fuoco.


  Pitt riempì il caricatore senza guardare, mentre cercava di vedere attraverso le fiamme e il fumo che turbinavano davanti all'emporio. I killer vestiti di nero erano scomparsi alla ricerca affannosa di un riparo oppure erano distesi in una cunetta, nascosti dietro un alto parapetto. Ma non erano scappati. Erano ancora là fuori e sempre pericolosi. Pitt sapeva che adesso erano storditi, ma furiosi come calabroni.


  Il gruppo si sarebbe ricomposto e sarebbe tornato all'attacco con maggiore astuzia e prudenza. E questa volta avrebbero visto bene: l'interno dell'emporio di ferramenta era illuminato a giorno dalle fiamme che avevano attaccato la facciata di legno. L'intero edificio e gli uomini che vi erano dentro stavano per andare in cenere.


  «Ammiraglio?» chiamò Pitt.


  «Sono qui nel reparto vernici», rispose Sandecker.


  «La nostra visita sta durando un po' troppo. Guarda se trovi una porta sul retro, mentre Al e io teniamo la situazione sotto controllo.»


  «Vado.»


  «Tutto bene, amico?»


  Giordino sventolò un Remington. «Tutto intero.»


  «È ora di muoversi. Dobbiamo ancora prendere un aereo.»


  «Lo so.»


  Pitt diede un ultimo sguardo al mucchio di cadaveri di sconosciuti che aveva ucciso. Si chinò e tolse il cappuccio a uno dei morti. Alla luce delle fiamme riuscì a scorgere un viso dai tratti asiatici. Cominciò a fremere di rabbia e il nome di Hideki Suma gli pervase la mente. Un uomo che non aveva mai incontrato, non aveva neppure idea di che aspetto avesse. Ma il pensiero che Hideki Suma rappresentava la feccia e il male bastò a smorzargli ogni rimorso per gli uomini che aveva ucciso. C'era in lui una ben ponderata determinazione: anche quell'uomo, responsabile di morte e di distruzione, doveva morire.


  «Attraverso il reparto legname», gridò d'un tratto Sandecker. «C'è una porta che conduce al piano caricatore.»


  Pitt afferrò Giordino per un braccio e spinse avanti l'amico. «Vai prima tu. Io ti copro.»


  Tenendo stretto uno dei Remington, Giordino si infilò tra gli scaffali e andò via. Pitt si girò e fece fuoco con le Colt un'ultima volta, premendo il grilletto con tanta forza e rapidità che spararono come mitragliatrici.


  Poi le automatiche furono scariche, morte nelle sue mani. Decise prontamente di tenerle: le avrebbe pagate poi. Se le cacciò nella cintura e corse verso la porta.


  Ce l'aveva quasi fatta.


  Il capo degli assassini, più cauto che mai dopo la perdita di sei uomini, scagliò un paio di bombe a mano a effetto stordente nel negozio ormai in fiamme; seguì una grandinata di spari che fecero crepitare piombo tutto attorno a Pitt.


  Poi le granate esplosero con una detonazione dirompente che distrusse del tutto quel che restava dell'emporio di ferramenta di Oscar Brown. Le onde d'urto fecero crollare il tetto con una pioggia di scintille, mentre il fragore tonante scosse rumorosamente tutte le finestre di Phelps Point e poi rimbombò nella campagna. Rimaneva soltanto un calderone infuocato tra lo scheletro dei muri di mattoni ancora in piedi.


  L'esplosione raggiunse Pitt alle spalle e lo fece volare attraverso la porta, sopra il piano caricatore, in un vicolo dietro il negozio. Cadde di schiena: ansimante, giaceva là respirando a fatica e tentava di riprendere fiato, quando Giordino e Sandecker lo rimisero in piedi e lo aiutarono a uscire barcollando attraverso il cortile posteriore di una casa adiacente. Si posero in salvo temporaneamente nel palco della banda dei giardini sull'altro lato della strada vicina.


  L'allarme s'era spento quando erano bruciati i fili elettrici e adesso si potevano sentire le sirene che si avvicinavano, mentre lo sceriffo e i volontari del servizio antincendio si precipitavano verso le fiamme.


  Giordino era famoso per dire l'ultima parola e anche questa volta non perse l'occasione: loro tre se ne stavano sdraiati là sotto il palco della banda, esausti, coperti di lividi, contenti di essere vivi e basta.


  «Che ne dite?» chiese ironico fissando con sguardo assente l'incendio che illuminava l'alba. «Sarà per qualcosa che abbiamo detto?»
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  Era sabato sera e il centro di Las Vegas brulicava di vita, con le automobili, dalle carrozzerie sfavillanti sotto i vivaci effetti di luce, che procedevano lentamente lungo il viale. Come vecchie prostitute eleganti che quando cala l'oscurità escono cariche di gioielli costosi e luccicanti, gli alberghi vecchiotti lungo il boulevard Las Vegas mascheravano gli esterni grigi e l'austera architettura dietro un'aurora boreale elettrica di luci scintillanti, cercando così di abbagliare i clienti.


  Stile e raffinatezza si erano persi per strada. Lo sfarzo esotico e le decorazioni copiate dai bordelli nei casinò sembravano inerti e indifferenti come i croupier ai tavoli da gioco. Persino i clienti, donne e uomini che un tempo vestivano con un certo stile per andare a pranzi di gala con spettacolo, adesso arrivavano in calzoncini, maniche di camicia e completi di poliestere.


  Stacy appoggiò la schiena al sedile anteriore della Avanti decappottabile e alzò gli occhi verso i grandi padiglioni che reclamizzavano gli spettacoli di varietà negli alberghi. I capelli biondi le ondeggiavano alla brezza che spirava dal deserto e gli occhi le brillavano sotto l'assalto delle luci lampeggianti. Le sarebbe piaciuto potersi rilassare e godersi quel soggiorno come una turista, ma c'era esclusivamente il lavoro: lei e Weatherhill recitavano la parte loro assegnata di ricchi sposini in luna di miele.


  «Quanti soldi abbiamo per giocare d'azzardo?» domandò lei.


  «Duemila dollari dei soldi dei contribuenti», rispose Weatherhill guidando a zigzag nel traffico intenso.


  Lei si mise a ridere. «Dovrebbero bastarmi per qualche ora alle slotmachines.»


  Weatherhill non replicò: l'umorismo non era il suo forte. Durante il viaggio nel deserto, Stacy era quasi morta di noia ascoltando le sue interminabili lezioni sulle possibilità del volo spaziale nucleare.


  Dopo che Weatherhill era scappato dal camion che trasportava le autobomba, Jordan aveva ordinato a lui e a Stacy di ritornare a Los Angeles. Era subentrata un'altra squadra di sorveglianza che aveva seguito l'autotreno fino a Las Vegas e al Pacific Paradise Hotel, da dove il camion era ripartito vuoto dopo aver depositato le macchine entro un locale blindato in un parcheggio sotterraneo.


  Jordan e Kern idearono allora un piano per Stacy e Weatherhill: dovevano rubare, per esaminarlo, un compressore per l'aria condizionata contenente una bomba, un'impresa giudicata troppo rischiosa per poterla compiere durante l'operazione sulla strada. Avevano anche bisogno di tempo per costruire una copia da sostituire in base alle dimensioni calcolate da Weatherhill.


  «Ecco l'albergo», disse lui finalmente, indicando sul viale un'insegna gigantesca, ornata di festoni con palme al neon e delfini sfreccianti che si libravano ai bordi. La principale attrazione del padiglione reclamizzava il più grande spettacolo acquatico della terra. Un'altra insegna si allungava sul tetto dell'edificio principale: lampeggiando in lettere rosa, azzurro e verde indicava che quell'enorme complesso era il Pacific Paradise.


  L'albergo era in cemento verniciato di azzurro chiaro, con finestre rotonde a oblò nelle stanze. L'architetto meritava di essere fustigato con la sua riga per aver progettato un edificio così pacchiano, pensò Stacy.


  Weatherhill svoltò verso l'ingresso principale e passò accanto a un'enorme piscina con paesaggi tipo giungla tropicale, una gran quantità di scivoli e cascate d'acqua che correvano tutto attorno all'hotel e all'area di parcheggio.


  Stacy fissò quell'orrore di albergo. «C'è qualcosa che non appartenga a Hideki Suma?»


  «Il Pacific Paradise è solo uno dei dieci complessi turistici del mondo che sono in mano sua.»


  «Chissà che cosa direbbe la commissione per il gioco d'azzardo del Nevada se sapesse che ci sono quattro bombe atomiche sotto il casinò.»


  «Probabilmente non se ne darebbe pensiero», disse Weatherhill. «Almeno finché i mazzieri non usano strane tecniche.»


  «Strane tecniche?»


  «I trucchi della casa.»


  Procedette con la Avanti e si fermò all'ingresso principale; diede poi la mancia al portiere, che prese le valigie dal bagagliaio. Un dipendente parcheggiò l'auto mentre loro si registravano alla reception. Stacy ostentava un'aria sentimentale e un sorriso di falso pudore, tentando di assumere l'aspetto di una sposina: un evento del suo passato il cui solo ricordo la faceva star male.


  In camera, Weatherhill diede la mancia al fattorino, chiuse la porta e subito aprì una valigia da cui estrasse una serie di progetti che sparpagliò sul letto.


  «Hanno chiuso ermeticamente le macchine in un grande locale blindato al terzo livello interrato», disse lui.


  Stacy studiò il foglio con la pianta dell'intero sotterraneo e il rapporto di una delle squadre di sorveglianza. «'Doppio cemento armato con rivestimento in acciaio'», lesse ad alta voce. «'Una grande porta d'acciaio che arriva fino al soffitto. Telecamere a circuito chiuso, tre guardie e due doberman.' Non riusciremo a entrare dal davanti. È abbastanza facile eludere i sistemi elettronici, ma il fattore umano e i cani rendono la cosa difficile per noi due soli.»


  «Entreremo dall'impianto d'aerazione», disse Weatherhill battendo con il dito su una parte del foglio.


  «Meno male che c'è.»


  «È previsto dal regolamento edilizio. Senza l'aerazione che impedisce l'espandersi e il contrarsi del cemento, potrebbero formarsi delle crepe che intaccherebbero le fondamenta dell'albergo.»


  «Da dove parte il condotto d'aerazione?»


  «Dal tetto.»


  «Troppo lontano per la nostra attrezzatura.»


  «Possiamo entrarvi da un ripostiglio al secondo livello del parcheggio sotterraneo.»


  «Vuoi che vada io?»


  Weatherhill scosse la testa. «Sei più piccola, ma i congegni nucleari rientrano nel mio campo. Io mi calo mentre tu maneggi i fili.»


  Stacy esaminò le dimensioni del condotto d'aerazione. «Ci starai un po' stretto. Spero che tu non soffra di claustrofobia.»


  Con le sacche in spalla, le racchette, e in tenuta da tennis bianca, Weatherhill e Stacy passarono disinvolti come una qualunque coppia che andasse a giocare sui campi dell'albergo. Aspettarono un ascensore vuoto e scesero nel garage del secondo livello, dove Weatherhill in meno di cinque secondi fece saltare la serratura della porta per arrivare al ripostiglio.


  Nel piccolo interno era tutto un intrico di tubi per il vapore e per l'acqua e di strumenti con quadranti digitali che controllavano temperatura e umidità.


  In una fila di armadietti c'erano scope, attrezzi per le pulizie e cavi con morsetti per le auto in panne nel parcheggio.


  Stacy aprì velocemente la cerniera delle sacche e tirò fuori un assortimento di attrezzi. Intanto Weatherhill si infilò una tuta di nailon e vi sovrappose una cintura delta e un'imbracatura, che assicurò intorno alla vita.


  Stacy montò un pistone a molla con un cilindro a diametro largo, dal curioso nome di «pistola a sacco». Poi lo attaccò a un «istrice», uno strano oggetto coperto di rotelle rotonde come dei cuscinetti con una puleggia al centro. Subito dopo srotolò tre pezzi di una sottile corda di nailon e li collegò all'istrice e alla pistola a sacco.


  Weatherhill consultò per l'ultima volta la pianta che mostrava il sistema d'aerazione. In un largo pozzo verticale che partiva dal tetto confluivano condotti più piccoli che correvano orizzontalmente tra i soffitti e i pavimenti delle aree di parcheggio. Il condotto che portava al locale blindato dove si trovavano le autobomba passava tra il pavimento sotto i loro piedi e il soffitto dello scantinato sottostante.


  Con una piccola sega elettrica a batteria Weatherhill cominciò a ritagliare un largo buco nella parete di metallo sottile come un foglio. Dopo un paio di minuti mise da parte il pezzo di parete, prese una minuscola torcia elettrica e la orientò verso il condotto.


  «C'è un metro circa prima di deviare verso il locale blindato», disse Weatherhill.


  «Allora quanto è lontano?» chiese Stacy.


  «Secondo la pianta, una decina di metri.»


  «Ci passi nel gomito dove il condotto si piega da verticale a orizzontale?»


  «Se trattengo il respiro», rispose lui con un sorrisetto.


  «Controllo radio», disse Stacy, sistemandosi in testa un microfono e un ricevitore in miniatura.


  Lui si voltò e bisbigliò dentro un minuscolo trasmettitore da polso. «Prova, prova. Mi senti?»


  «Chiaro come il cristallo. E tu?»


  «Bene.»


  Stacy gli diede un abbraccio d'incoraggiamento, poi si sporse nel condotto e premette il grilletto della pistola a sacco. Il pistone a molla sparò l'istrice nell'oscurità: la velocità di caduta e le rotelle lo portarono facilmente presso il gomito. Per qualche secondo lo sentì muoversi attraverso il condotto, tirandosi dietro le cordicelle di nailon; poi si sentì un tintinnio distinto, segno che si era fermato nell'impatto con lo schermo che fungeva da filtro nella parete del locale blindato. Allora Stacy tirò un'altra levetta e due barre scattarono dall'istrice contro le pareti del condotto e si bloccarono solidamente a posto.


  «Spero che ti sia allenata bene in palestra», disse Weatherhill facendo scorrere la corda nei ganci dell'imbracatura. «I tuoi piccoli vecchi muscoli saranno affaticati stasera.»


  Stacy sorrise e indicò una puleggia che aveva già attaccato a un filo e a un tubo dell'acqua. «Tutto sta nella potenza delle leve», disse maliziosa.


  Weatherhill si fissò al polso la torcia, piccola ma potente. Si piegò e levò dalla borsa quella che sembrava una copia esatta di un compressore dell'aria condizionata. L'aveva costruito per sostituire quello che stava per rubare. Poi, facendo un cenno con la testa: «Potrebbe anche andar bene».


  Si spinse nel pozzo verticale e lentamente si lasciò andare a testa in giù, tenendo il falso compressore teso oltre la testa, mentre Stacy sosteneva lo sforzo con una sola corda. Nel pozzo c'era spazio in abbondanza, ma quando Weatherhill arrivò al gomito del condotto orizzontale dovette contorcersi come un serpente e introdursi a forza.


  Entrò di schiena per piegare il corpo intorno alla curva stretta. E finalmente fu dentro.


  «Okay, Stacy, tira via», disse nella radio da polso.


  «Come ci stai?»


  «Diciamo che respiro a stento.»


  Stacy s'infilò un paio di guanti e cominciò a tirare una delle corde di nailon che si avvolgevano intorno alla puleggia sull'istrice e che erano attaccate all'imbracatura di Weatherhill, sollevandolo entro gli stretti confini del condotto d'aerazione.


  Lui poteva fare ben poco per aiutarla, a parte espirare quando sentiva lo strattone sulla corda. Cominciava a sudare sotto la tuta di nailon.


  Nell'impianto d'aerazione non circolava aria condizionata e dall'apertura sul tetto proveniva l'aria esterna, calda e asfissiante.


  Stacy non se la passava meglio: le condutture del vapore che attraversavano il ripostiglio mantenevano un'umidità e un calore da bagno turco.


  «Riesco a vedere l'istrice e lo schermo del ventilatore», riferì Weatherhill dopo otto minuti.


  Altri cinque metri ed era arrivato. Le piantine non mostravano telecamere nel locale, ma guardò attentamente nell'interno buio per vedere se ce ne fossero. Quindi levò da una tasca della manica un piccolo sensore e controllò che non ci fossero laser o regolatori termici. Per fortuna non ce n'erano.


  Sorrise fra sé. Le elaborate misure di difesa e di allarme si trovavano tutte all'esterno del locale blindato, un difetto comune a molti sistemi di sicurezza.


  Svitò lo schermo e lo legò con una cordicella, calandolo sul pavimento senza far rumore. Lasciò andare la leva che liberava gli uncini ad ancora dell'istrice e l'abbassò nel locale blindato insieme al compressore fasullo. Poi scese lentamente a testa in giù, finché ruzzolò sul pavimento di cemento.


  «Sono dentro», disse a Stacy.


  «Ti seguo.»


  Illuminò il locale: le autobomba sembravano ancora più minacciose e sinistre nell'oscurità e nel tanfo di muffa, circondate da spesse pareti di cemento. Era difficile immaginare la loro spaventosa potenza distruttiva in uno spazio così ristretto.


  Weatherhill si mise in piedi e staccò l'imbracatura. Girò intorno all'autobomba più vicina, tirò fuori un pacchetto di attrezzi che aveva legato intorno alla gamba e lo distese su un parafango. Mise sul pavimento la copia del compressore. Poi, senza preoccuparsi di guardare dentro la macchina, allungò la mano e tirò la leva del cofano.


  Per un momento fissò la bomba vera, calcolandone la grandezza. Era progettata per esplodere su un segnale radio in codice. Sapeva solo questo. Era improbabile che il meccanismo di detonazione si attivasse con un movimento improvviso: gli scienziati nucleari di Suma avevano sicuramente costruito una bomba capace di assorbire i sobbalzi di un'automobile guidata ad alta velocità su strade accidentate. Ma non voleva correre rischi, soprattutto perché non si conosceva ancora la causa dell'esplosione sulla Divine Star.


  Weatherhill scacciò dalla testa tutti quei pensieri terribili e si mise al lavoro per togliere i tubi di pressione dal compressore Come scoprì ben presto, i conduttori elettrici collegati alle serpentine dell'evaporatore funzionanti come un'antenna erano piuttosto elementari. L'apparato elettronico era esattamente come lui stesso l'avrebbe progettato. Staccò con delicatezza i cavi e li ricollegò al falso compressore, senza interrompere i circuiti. Adesso, con comodo, poteva staccare i bulloni dai supporti che sostenevano il compressore.


  «Bomba al sicuro fuori della macchina», riferì. «Adesso faremo lo scambio.»


  Ancora sei minuti e il falso compressore fu a posto con tutti i collegamenti.


  «Vengo fuori.»


  «Sono pronta a recuperarti», rispose Stacy.


  Weatherhill fece un passo indietro verso l'apertura del ventilatore e si rimise l'imbracatura. All'improvviso notò qualcosa che nel buio della cantina gli era sfuggito.


  Qualcosa era seduto sul sedile anteriore della macchina.


  Mosse la torcia in giro per il locale. Adesso riusciva a vedere che tutte e quattro le macchine avevano una qualche sorta di meccanismo seduto al volante. Faceva freddino, ma a Weatherhill pareva di stare in una sauna. Era bagnato fradicio sotto la tuta di nailon. Con la torcia ancora in mano, si asciugò la faccia con la manica e si accovacciò fino ad avere la testa a livello del telaio del finestrino dalla parte del guidatore della macchina su cui aveva fatto il lavoro.


  Sarebbe stato ridicolo definire quella cosa al volante un uomo meccanico. Anche considerarlo un robot era un po' una forzatura, ma di fatto si trattava proprio di questo. La testa era una specie di sistema visivo computerizzato appollaiato su una spina dorsale di metallo, con una scatola piena di congegni elettronici come torace. Mani d'acciaio con tre dita, simili a chele, stringevano il volante. Braccia e gambe erano articolate con vere e proprie giunture come quelle di un essere umano, ma ogni remota somiglianza finiva qui.


  Weatherhill studiò per qualche minuto l'autista-robot, imprimendosene l'immagine nella memoria.


  «Per favore, di' qualcosa», ordinò Stacy che cominciava a stare in ansia per il suo ritardo.


  «Ho trovato una cosa interessante», rispose, «un nuovo accessorio.»


  «Faresti meglio a muoverti.»


  Era contento di andarsene. I robot seduti in quel buio silenzioso, pronti a rispondere al comando di guidare le automobili verso obiettivi programmati, adesso gli sembravano degli scheletri. Fissò le corde all'imbracatura e si distese sul pavimento freddo, portando poi i piedi sopra la testa, in alto, e la schiena contro la parete.


  «Tira su.»


  Stacy puntò una gamba contro un tubo e cominciò a dare strattoni alla corda che girava attorno alla puleggia dell'istrice. All'altro capo i piedi di Weatherhill raggiunsero il ventilatore ed egli entrò di schiena, come era uscito. Solo che questa volta, nelle mani tese sopra la testa, teneva il compressore contenente un ordigno nucleare.


  Appena fu completamente dentro il condotto avvertì Stacy: «Okay, ferma: sistemo l'istrice e lo schermo del ventilatore. Meglio non lasciare tracce della nostra visita».


  Palmo dopo palmo, lavorando attorno al compressore-bomba, sollevò l'istrice e ne fece scattare le barre contro le pareti del condotto d'aerazione.


  Poi con la corda tirò su lo schermo e velocemente lo riavvitò al suo posto. Adesso poteva rilassarsi. Bastava che stesse lì sdraiato a farsi tirar su per il pozzo, lasciando tutto lo sforzo fisico a Stacy, fissando la bomba e interrogandosi sulle sue possibilità di salvezza.


  «Ti vedo i piedi», disse alla fine Stacy. I muscoli del braccio stavano perdendo la sensibilità e il cuore le martellava per lo sforzo.


  Quando uscì dallo stretto condotto orizzontale, Weatherhill l'aiutò come poteva, spingendosi in su e all'intorno. Adesso c'era spazio per passare la bomba sopra la spalla e farla arrivare fin dove Stacy poteva prenderla e trascinarla al sicuro nel ripostiglio. Lei avvolse un panno morbido intorno al cilindro, lo mise nella sacca e poi finì di sollevare Weatherhill attraverso l'apertura del pozzo d'aerazione.


  Rapidamente Weatherhill allentò le corde di nailon e si liberò dell'imbracatura.


  Stacy, intanto, azionò un'altra levetta per far rientrare gli uncini dell'istrice, lo tirò su per il pozzo, vi arrotolò attorno i fili di nailon e lo sistemò nella sacca. Mentre Wheatherhill si rimetteva maglietta e calzoncini da tennis, lei rimise a posto il pannello ritagliato dalla parete fissandolo con nastro adesivo.


  «Niente interruzioni?» le chiese Weatherhill.


  Stacy scosse la testa. «È passato qualcuno che ha parcheggiato l'auto, ma i dipendenti dell'albergo non si sono visti.»


  Fece una pausa indicando la sacca con il compressore. «È quasi impossibile credere che ci sia dentro una bomba atomica.»


  Weatherhill fece un cenno col capo. «Una bomba di potenza tale da polverizzare l'intero albergo.»


  «Nessun problema?» domandò Stacy.


  «No, ma ho scoperto che il nostro amico Suma ha escogitato un'altra stravaganza», disse mentre infilava in una borsa la tuta e l'imbracatura. «Le macchine hanno degli autisti-robot. Non hanno bisogno di uomini che le guidino sul luogo dell'esplosione.»


  «Che bastardo!» Stanchezza e stress erano spariti, e subentrava invece una rabbia violenta.


  «Niente emozioni umane contro cui battersi, nessuna possibilità di ripensamento o di defezione da parte di chi deve piazzare la bomba, nessuno da interrogare o da cui ottenere informazioni se la polizia dovesse fermare la macchina.»


  «Suma non sarebbe arrivato dov'è se fosse uno stupido. Usare dei robot per i suoi sporchi giochi è maledettamente geniale. Il Giappone è all'avanguardia nel mondo della robotica e senza dubbio un'indagine proverebbe che nel progetto e nella fabbricazione sono seriamente implicati i suoi scienziati e gli impianti meccanici di Edo City.»


  Stacy appariva sconvolta, rendendosi conto della gravità della situazione.


  La voce le usci come un presagio sussurrato: «E se il centro di detonazione fosse armato e difeso da robot?»


  Weatherhill chiuse la cerniera della borsa. «Se la vedrà Jordan. Ma la mia ipotesi è che sarà quasi impossibile entrarvi.»


  «Allora non potremo fermare Suma e impedirgli di innescare le bombe.»


  «Può darsi che non ci riesca di fermarlo», disse lui con aria tetra e preoccupata. «Le nostre risorse sono molto inferiori alle sue.»


  42.


  Toshie indossava un kimono corto, di linea sciolta, legato in vita con una fascia ohi. Chinò la testa con fare riservato e sollevò un grande asciugamano soffice per Suma che stava uscendo da una stanza per bagno turco piastrellata.


  L'uomo si avvolse l'asciugamano intorno al corpo a mo' di toga e sedette su uno sgabello basso imbottito. Toshie, in ginocchio, cominciò a massaggiargli i piedi.


  Toshie era figlia di un povero pescatore, la quarta di otto figli, quando Suma la vide la prima volta. Era stata una bambina ossuta, non attraente, che i ragazzi ignoravano, finché cominciò a sviluppare un corpo magnificamente proporzionato, con seni molto più abbondanti rispetto alla maggioranza delle ragazze giapponesi. A poco a poco i tratti del viso si definirono, valorizzati da grandi occhi scuri e zigomi sporgenti.


  Mentre passeggiava da solo al tramonto, Suma l'aveva spiata, intenta a gettare le reti nelle onde agitate. Stava in piedi, serena e dorata, sotto i raggi del sole morente, con indosso soltanto una veste leggera che, bagnata e resa trasparente dall'acqua, rivelava tutta la sua bellezza.


  Suma ne rimase affascinato. Senza parlarle scoprì come si chiamava e, all'apparire delle prime stelle, era già arrivato a un accordo con il padre di lei: aveva comprato Toshie per una somma di denaro che da un momento all'altro trasformò il povero pescatore nell'uomo più ricco dell'isola, proprietario di un peschereccio nuovo dotato di sistemi elettronici all'avanguardia.


  Dapprima Toshie ebbe una crisi di nervi per il trauma e il dolore di lasciare la sua famiglia, ma pian piano cominciò a provare un timore reverenziale per la ricchezza e il potere di Suma e presto ne fu affascinata. A modo suo le piaceva il ruolo sottomesso di segretaria e amante. Suma assunse i migliori insegnanti per darle un'istruzione, le fece studiare lingue, affari e finanza, la educò ai segreti dell'alta moda e la addestrò nelle più raffinate sottigliezze dell'amore.


  Toshie sapeva che non l'avrebbe mai sposata: c'erano troppe altre donne e Hideki era incapace di amarne una sola. Ma era gentile con lei e sarebbe stato generoso quando un'altra avrebbe preso il suo posto.


  Kamatori, in veste da camera yukata gialla con disegni di uccelli color indaco, sorseggiava il tè, seduto presso un tavolinetto nero laccato, proprio di fronte a Roy Orita. Per rispetto al loro superiore, i due uomini aspettavano pazientemente che Suma prendesse la parola per primo.


  Suma li ignorò per qualche minuto, godendosi il piacere del massaggio ai piedi che Toshie gli stava praticando. Kamatori evitava lo sguardo irato di Suma e teneva gli occhi bassi. Aveva perduto la faccia due volte in una settimana e si sentiva estremamente umiliato.


  «Così la tua squadra di idioti ha fallito», disse infine Suma.


  «C'è stato un contrattempo», rispose Kamatori, sempre guardando la superficie del tavolino.


  «Un contrattempo!» disse seccamente Suma. «Dire disastro sarebbe più realistico.»


  «Pitt, l'ammiraglio Sandecker e l'uomo che si chiama Giordino hanno avuto molta fortuna.»


  «Non si è trattato di fortuna. Semplicemente i tuoi assassini hanno sottovalutato l'astuzia e la capacità di sopravvivenza degli americani.»


  «Sui professionisti si può fare affidamento», disse Kamatori, trovando una scusa che non stava in piedi, «invece i civili non stanno alle regole.»


  Suma fece cenno a Toshie di smettere. «Quanti uomini avete perduto?»


  «Sette, compreso il capo.»


  «Nessuno è stato catturato, mi auguro.»


  «Sono stati recuperati tutti i corpi e gli scampati sono fuggiti prima dell'arrivo delle autorità locali. Non è stata lasciata nessuna traccia.»


  «Raymond Jordan saprà chi era il responsabile», disse Roy Orita.


  «È una faccenda senza importanza.» La faccia di Kamatori assunse un'espressione sprezzante. «Lui e la sua ridicola squadra MAIT non sono più una forza effettiva: il braccio giapponese di questa operazione è stato sterminato.»


  Suma ignorò il tè e prese la tazzina di sakè che gli porgeva Toshie. «Jordan può essere ancora pericoloso se i suoi agenti scovano l'ubicazione del nostro centro di comando.»


  «Jordan e Kern erano a un punto morto quando ho interrotto i contatti, ventiquattr'ore fa», disse Orita con sicurezza. «Non avevano idea del luogo.»


  «Stanno cercando di trovare le autobomba», ribatté Suma, «questo lo sappiamo.»


  Kamatori si strinse nelle spalle con noncuranza. «Jordan insegue delle ombre su uno specchio affumicato. Le macchine sono ben nascoste e protette. Fino a un'ora fa non ne hanno trovato o sequestrato nessuna. E anche se i suoi agenti dovessero scovarne qualcuna e neutralizzare le bombe, sarebbe troppo poco e troppo tardi. Avremmo ancora molto più di quanto occorra per produrre uno scudo elettromagnetico su metà della terra.»


  «Niente di nuovo dal KGB o dai servizi segreti della Comunità europea?» chiese Suma.


  «Sono completamente all'oscuro di tutto», rispose Orita. «Per ragioni che non sappiamo, Jordan non li ha messi a parte delle sue indagini.»


  Kamatori sorseggiava il tè e fissava Suma da sopra la tazza. «Lo hai battuto, Hideki. I nostri esperti di robotica hanno quasi completato il sistema di ordigni elettronici. Presto, molto presto, sarai in grado di imporre le tue condizioni al decadente mondo occidentale.»


  La faccia di Suma era una maschera di pietra scolpita nella malvagità e nell'autocompiacimento. Come molti uomini corrotti dal denaro, Suma era andato ben oltre la ricchezza e aveva raggiunto la più alta forma di corruzione, simile a una droga: l'insaziabile sete di potere assoluto.


  In tono tagliente e con piacere sadico disse: «Penso che sia ora di cominciare a informare i nostri ospiti del motivo della loro presenza qui».


  «Se posso dare un suggerimento», disse Orita, chinando lievemente il capo. Suma annuì senza parlare.


  «I gaijin sono affascinati dal prestigio sociale e dal potere; è facile valutare la loro psicologia se si pensa a come venerano la gente di spettacolo e le ricche celebrità. Tu sei il più importante esperto finanziario del mondo. Lascia che la signora e il senatore cuociano a fuoco lento nell'attesa e nell'incertezza, mentre tu te ne stai alla larga. Manda qualcun altro a torturare la loro curiosità; nutrili con pezzettini di esca, finché le loro menti saranno pronte per la tua onorevole comparsa e per i tuoi ordini divini.»


  Suma prese in considerazione il consiglio di Orita. Era un gioco infantile che stuzzicava il suo io, ma era anche pratico. Guardò Kamatori: «Moro, lascio a te il compito di cominciare l'iniziazione dei nostri ospiti».


  Loren era sconvolta: non si era mai sentita così smarrita in vita sua. Era stata narcotizzata quasi subito dopo essere stata sequestrata alla gara di automobili d'epoca e solo da due ore, con estrema fatica, aveva riacquistato piena coscienza.


  Quando finalmente la mente annebbiata dalla droga le si schiarì, si trovò in una stanza molto ben arredata, con un sontuoso bagno completo di vasca di marmo e di bidet. L'arredamento era una specie di scenografia di un'isola del Pacifico meridionale, con mobili di bambù e una piccola foresta di piante tropicali in vaso. Il pavimento era in legno di cedro chiaro lucidato e le pareti sembravano rivestite di un tessuto di foglie di palma.


  Le ricordava un luogo di villeggiatura dov'era stata una volta a Tahiti, eccetto che per due particolari insoliti: la porta era senza la maniglia interna e non c'erano finestre.


  Aprì un armadio poggiato a una parete e guardò dentro: vi erano appesi diversi costosi kimono di seta. Ne provò uno e con piacevole sorpresa scoprì che era quasi fatto su misura per lei. Spalancò i cassetti in basso: contenevano biancheria femminile, anche questa esattamente della sua taglia, così come della sua misura erano i sandali sul fondo dell'armadio.


  C'è una bella differenza, pensò Loren, con l'essere incatenata in un sotterraneo. Chiunque l'avesse rapita, non sembrava avesse intenzione di torturarla o di ucciderla. Rimosse dalla mente l'interrogativo sul perché l'avessero sequestrata e cercò di sfruttare al meglio la situazione contro cui non poteva lottare.


  Si rilassò nella vasca in un bel bagno di schiuma. Poi si asciugò e si sistemò i capelli con tutto l'occorrente: phon e vari aggeggi per la messa in piega erano premurosamente posati sulla mensola del bagno insieme a un vasto assortimento di costosi cosmetici e profumi.


  Si stava infilando un kimono bianco con disegni di rose, quando bussarono piano alla porta e Kamatori entrò tranquillamente nella stanza.


  Rimase in piedi in silenzio per un attimo, braccia e mani sepolte nelle maniche della sua yukata, sul volto una sprezzante espressione di scherno. Gli occhi salirono lentamente dai piedi nudi di Loren, indugiarono sul seno e poi si alzarono a guardare il viso.


  Loren si strinse il kimono intorno al corpo, annodò la cintura e gli voltò le spalle. «Gli uomini giapponesi entrano sempre nella stanza di una signora senza essere invitati?»


  «Mi scuso profondamente», disse Kamatori con un pizzico evidente di sarcasmo, «non volevo mancare di rispetto a un famoso legislatore americano.»


  «Che vuole?»


  «Mi manda il signor Hideki Suma per vedere se lei si trova bene. Mi chiamo Moro Kamatori. Sono l'amico, la guardia del corpo e il confidente del signor Suma.»


  Lei rispose con tono risoluto: «Immaginavo che fosse lui il responsabile del mio rapimento».


  «Le assicuro che l'inconveniente è solo temporaneo.»


  «Perché mi tiene in ostaggio? Che cosa si aspetta dal governo americano se non odio e vendetta?»


  «Desidera la sua collaborazione per far pervenire un messaggio al vostro presidente e al Congresso.»


  «Dica al signor Suma di andare al diavolo e di portare il messaggio di persona.»


  Sfrontatezza tipica di chi si sente vulnerabile, pensò Kamatori. Era compiaciuto.


  Decise di sfondare la prima linea difensiva di Loren. «Che coincidenza! Quasi le stesse parole del senatore Diaz, solo che lui si è espresso in modo più caustico.»


  «Mike Diaz?» Il coraggio di Loren subì una prima incrinatura. «Avete rapito anche lui?»


  «Sì, siete stati portati qui insieme.»


  «Che vuol dire qui? Qui dove?»


  «Un luogo di villeggiatura su un'isola al largo della costa del Giappone.»


  «Suma è un folle.»


  «Tutt'altro», disse Kamatori con pazienza. «È un uomo molto saggio e percettivo. E fra pochi giorni renderà note le regole che le economie occidentali dovranno seguire in futuro.»


  Il viso di Loren diventò rosso di rabbia. «È ancora più pazzo di quanto pensassi.»


  «Credo di no. Nessun uomo in passato ha accumulato tanta ricchezza. Non è arrivato a questo grazie all'ignoranza. Presto anche lei si convincerà che Suma può avere il controllo assoluto sul vostro governo e sulla sua economia.» Kamatori fece una pausa, abbassò lo sguardo e lo fissò sul petto rotondo di Loren che premeva contro le pieghe del kimono. «In vista di questo imminente cambiamento, farebbe bene a pensare di convertirsi a un altro padrone.»


  Loren non riusciva a credere alle parole senza senso che stava ascoltando.


  «Se succede qualcosa al senatore Diaz o a me, lei e il signor Suma sarete puniti. Il presidente e il Congresso non staranno a guardare senza far niente, mentre ci tenete in ostaggio.»


  «Ostaggi americani sono da anni nelle mani dei terroristi musulmani senza che voi facciate niente.» Gli occhi di Kamatori apparivano divertiti. «Il vostro presidente, nel giro di un'ora, è stato informato della vostra sparizione e gli è stato detto chi ne era responsabile. Creda a quel che le dico. Ha dato ordine di non mettere in atto nessun tentativo di liberazione e di non far trapelare indiscrezioni ai mezzi di comunicazione. I vostri assistenti, parenti, colleghi del Congresso, nessuno è a conoscenza del fatto che siete stati portati in Giappone.»


  «Lei mente. I miei amici non se ne starebbero zitti.»


  «Per amici intende Dirk Pitt e Alfred Giordino?»


  Loren aveva la testa in tumulto, vacillava. «Sapete di loro?»


  «Certo, si sono immischiati in faccende che non li riguardavano e hanno avuto un incidente.»


  «Sono feriti?» balbettò lei.


  «Non lo so, ma si può affermare con certezza che non ne sono usciti indenni.»


  A Loren tremavano le labbra, cercava di dire qualcosa. «Perché io? Perché il senatore Diaz?»


  «Lei e il senatore non siete altro che pedine in un gioco strategico di potere economico», continuò Kamatori. «Perciò non aspettatevi di essere liberati finché il signor Suma non lo permetterà. Un attacco da parte dei vostri reparti speciali sarebbe sprecato, perché i vostri servizi segreti non hanno la più pallida idea di dove vi troviate. E anche se ce l'avessero, neppure un esercito riuscirà a penetrare le nostre difese. In ogni caso, dopodomani lei e il senatore sarete liberi e in volo verso Washington.»


  C'era smarrimento negli occhi di Loren: era proprio quello che Kamatori sperava. Levò le mani dalle lunghe maniche della sua yukata, le allungò d'improvviso e tirò giù il kimono di Loren fino alla vita, tenendole le braccia bloccate ai fianchi. Con un sorriso sadico disse: «Farò tutto ciò che è in mio potere per rendere piacevole il suo breve soggiorno. Magari potrei anche darle una lezione su come le donne devono rispettare gli uomini».


  Poi si girò, diede due colpi forti alla porta, che fu aperta dall'esterno da una guardia invisibile, e se ne andò, lasciando a Loren pochi dubbi su ciò che c'era in serbo per lei prima del rilascio.
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  «Eccola», disse Mel Penner tirando via con l'abilità di un mago la copertura da un grande tavolo e rivelando il modello tridimensionale di un'isola circondata da un mare di gesso azzurro e decorata da alberelli e da edifici. «L'isola di Soseki, nota in passato come Ajima.»


  «Ottimo lavoro», si congratulò Stacy. «Sembra proprio vera.»


  «Sono un vecchio patito di modellini ferroviari», disse con orgoglio il direttore delle operazioni sul campo. «Il mio hobby è costruire diorami.»


  Weatherhill si chinò sul tavolo per esaminare le realistiche scogliere scoscese che spuntavano dal mare. «Che dimensioni ha?»


  «È lunga quattordici chilometri per cinque, nel punto più largo. Ha più o meno la stessa configurazione di San Miguel, una delle isole dello stretto al largo della costa californiana.»


  Penner levò dalla tasca posteriore dei calzoni un fazzoletto azzurro e tamponò il sudore che gli scendeva lungo le tempie. L'aria condizionata manteneva la temperatura accettabile dentro il piccolo edificio, non molto più grande di una baracca, che sorgeva su una spiaggia dell'isola di Koror a Palau. Ma non c'era niente da fare contro un'umidità del 98 per cento.


  Stacy, in calzoncini aderenti e top prendisole, camminava intorno al tavolo fissando l'elaborato modellino di Penner. I dirupi rocciosi attraversati da ponti orientali in miniatura e i pini contorti conferivano un'aria mistica a quell'isola. «Dev'essere...» Esitò, cercando di trovare le parole giuste per descriverla. «Un paradiso», disse infine.


  «Non è proprio la parola che viene in mente», borbottò Pitt, versandosi un mezzo bicchiere di tequila, succo di cedro e ghiaccio da una bottiglia che si era portato da Washington. Indossava calzoncini da bagno e una maglietta NUMA. Teneva le lunghe gambe abbronzate appoggiate sullo schienale della sedia di fronte e ai piedi portava sandali di cuoio.


  «Forse da fuori sembra un giardino, ma con un mostro nascosto all'interno.»


  «Pensate che l'arsenale nucleare e il centro di comando di esplosione di Suma siano sotto l'isola?» chiese Frank Mancuso, l'ultimo della squadra di cinque uomini ad arrivare al punto di raccolta informazioni nel Pacifico meridionale.


  Penner annuì: «Ne siamo certi».


  Stacy allungò una mano e toccò i dirupi che si alzavano quasi verticalmente dal mare. «Non c'è posto per l'attracco delle navi. Il materiale da costruzione l'avranno portato per via aerea.»


  «Com'è possibile che abbiano costruito senza che i nostri satelliti-spia li scoprissero?» chiese Weatherhill ad alta voce.


  Penner, con una compiaciuta espressione di orgoglio sul viso, sollevò una sezione di mare che andava dall'isola al bordo del tavolo. Indicò un tubicino che passava attraverso il gesso grigio. «Una galleria», spiegò. «I tecnici di Suma hanno costruito una galleria che parte dal livello sotterraneo più profondo di Edo City, viaggia per dieci chilometri fino alla costa e poi per altri cinquanta sotto il fondo marino fino a Soseki.»


  «Un punto per Suma», disse Pitt. «I nostri satelliti non hanno notato nessun movimento strano perché la terra scavata dal tunnel è stata asportata via via con quella scavata durante la costruzione della città.»


  «Una copertura perfetta», disse Giordino. Si pose a cavalcioni di una sedia fissando pensieroso il modello in scala. Rimase seduto tranquillo con indosso nient'altro che i jeans stracciati.


  «Lo scavo più lungo del mondo, a parte quello costruito dai giapponesi sotto l'oceano tra Honshu e Hokkaido», disse Penner.


  Weatherhill scosse la testa per la sorpresa. «Un'impresa incredibile. Peccato che lo sforzo non sia stato impiegato per uno scopo più pacifico.»


  Come ingegnere minerario, Mancuso era in grado di valutare quali enormi problemi avesse comportato un progetto così imponente. «Lavorando solo da una parte, ci saranno voluti sette anni buoni», disse molto impressionato.


  Penner scosse la testa in segno di dissenso. «Lavorando ventiquattr'ore su ventiquattro con gli ultimi ritrovati nel campo delle attrezzature di trivellazione, i tecnici di Suma hanno portato a termine l'opera in quattro anni.»


  «È ancora più straordinario, sapendo che è stato completato nella più assoluta segretezza.» Da quando era stato scoperto, Stacy non aveva staccato lo sguardo dal modello.


  Adesso Penner sollevò una sezione dell'isola e apparve un labirinto di corridoi e di stanze in miniatura; tutti si dipartivano a raggiera da una grande sala sferica.


  «Ecco il tracciato interno della struttura. La scala può essere lievemente imprecisa: ho fatto quel che potevo sulla base degli schizzi approssimativi che Jim Hanamura è riuscito a farci avere.»


  «Hai fatto un lavoro eccezionale», disse Stacy piena di ammirazione per l'opera che Penner aveva eseguito a mano. «I particolari sono così precisi.»


  «Una parte è stata fatta semplicemente a lume di naso, ma Kern ha messo all'opera un'équipe di disegnatori e di tecnici: le misure sono piuttosto vicine a quelle che ci aspettiamo nella realtà.» Fece una pausa per far girare fra i cinque membri della squadra MAIT un mucchio di pieghevoli. «Ecco i progetti del tunnel dalla parte di Edo City e del centro di comando con i particolari ingranditi dagli uomini di Kern.»


  Tutti spiegarono i disegni e studiarono la pianta della struttura che rappresentava la più grave minaccia che il mondo libero si trovasse ad affrontare dai tempi della crisi dei missili di Cuba. Nessuno parlava: osservavano attentamente i corridoi, si imprimevano nella memoria le descrizioni delle stanze, prendevano in esame le dimensioni.


  «Il centro deve trovarsi almeno trecento metri sotto la superficie dell'isola», osservò Mancuso.


  «Non c'è né una pista d'atterraggio né una banchina sull'isola», mormorò Stacy soprappensiero. «L'unica via d'accesso è per mezzo dell'elicottero o attraverso la galleria da Edo City.»


  Pitt finì di bere la sua tequila. «Non c'è modo di arrivarci dal mare, a meno che la forza d'assalto non sia composta da scalatori professionisti. E anche così i sistemi difensivi di Suma li beccherebbero come formiche che si arrampichino su una parete bianca.»


  «Che cosa sono quegli edifici sulla superficie?» domandò Weatherhill.


  «Una residenza lussuosa per gli alti dirigenti di Suma. Si ritrovano là per conferenze d'affari. La posizione è ideale anche per incontri segreti con politici, burocrati governativi e boss della malavita.»


  «Il dipinto di Shimzu mostrava un'isola totalmente priva di vegetazione», disse Pitt. «Qui metà dell'isola appare invece ricoperta di alberi.»


  «Piantati dai tecnici forestali di Suma negli ultimi vent'anni.»


  Mancuso si grattava il naso, pensieroso. «Che ne dite di un ascensore tra la residenza e il centro di comando?»


  Penner scosse il capo. «Non risulta dalle piante. Non possiamo rischiare di penetrare attraverso un condotto se non ne conosciamo l'ubicazione precisa.»


  «Per una struttura sotterranea di questa portata ci vuole un impianto d'aerazione dall'esterno.»


  «I nostri tecnici pensano che diverse case della zona residenziale mascherino sfoghi d'aria e condotti di scarico.»


  «Si potrebbe fare un tentativo.» Weatherhill scoppiò a ridere. «Io sono l'esperto di condotti.»


  Penner si strinse nelle spalle. «Siamo sempre lì, non abbiamo informazioni sufficienti. È possibile che l'aria venga pompata da Edo e l'aria viziata rimandata indietro e fatta uscire insieme agli scarichi della città.»


  Pitt guardò Penner. «Che probabilità ci sono che Loren e Diaz siano prigionieri sull'isola?»


  Penner si strinse nelle spalle. «Non li abbiamo ancora rintracciati. Ma è certo che su un'isola-fortezza queste abitazioni costituirebbero il luogo ideale per tenerci degli ostaggi.»


  «Ostaggi, sì», disse Stacy, «ma a quali condizioni? Da quando sono stati portati via non si è parlato affatto di Loren Smith e del senatore Diaz.»


  «Non abbiamo ricevuto nessuna richiesta», spiegò Penner, «e il presidente si trova costretto a un gioco in cui può solo attendere gli eventi. Non darà l'ordine finché non gli forniamo informazioni sufficienti per valutare un'operazione di salvataggio.»


  Giordino fissò Penner con aria assorta. «Ci dev'essere un piano per sfondare. Ce n'è sempre uno.»


  «Ne abbiamo uno infatti», rispose Penner compromettendosi. «Don Kern ha pensato a un'operazione complicata, ma attuabile, per penetrare nel centro e disattivare i sistemi elettronici.»


  «Di che sorta di difese si tratta?» indagò Pitt. «Suma non sprecherebbe tanta fatica e tanti soldi per l'ottava meraviglia del mondo moderno senza provvedere a un maledetto sistema di protezione.»


  «Non possiamo dirlo con esattezza.» Penner percorse con uno sguardo preoccupato il modellino dell'isola. «Non sappiamo di quali tecnologie militari e di sicurezza disponga Suma e dobbiamo presumere che abbia installato il miglior dispositivo di sensori che si possa permettere. Speciali impianti radar per rilevazioni su terra e mare, sensori sonar per avvicinamenti subacquei, laser e rivelatori di calore intorno al perimetro del litorale. Fra tutti, non va tralasciato un esercito di robot armati.»


  «E caso mai ce ne dimenticassimo, un arsenale segreto di missili superficie-mare-aria», aggiunse Pitt.


  «Non sarà una gatta facile da pelare», disse Weatherhill con un classico eufemismo.


  Giordino guardò Penner, divertito, curioso. «Un attacco di almeno cinque squadre d'assalto delle forze speciali, preceduto da un intervento dalle portaerei e da un bombardamento della flotta d'attacco per indebolire le difese, secondo me è l'unico modo per riuscire a entrare in quella rocca.»


  «O cosi o con una bomba atomica maledettamente grossa», disse Pitt di rimando.


  Penner fece un sorrisetto. «Dal momento che nessuno dei vostri suggerimenti è praticabile, dovremo usare altri mezzi per questa impresa.»


  «Fammi indovinare.» Mancuso era acido. Parlò gesticolando a Stacy, a Weatherhill e a se stesso: «Noi tre passiamo attraverso la galleria».


  «Andrete tutti e cinque», mormorò tranquillamente Penner. «Anche se non tutti attraverso il tunnel.»


  Stacy rimase a bocca aperta per la sorpresa. «Frank, Timothy e io abbiamo una notevole esperienza professionale per forzare gli ingressi. Dirk e Al sono ingegneri marini. Non hanno né l'abilità né l'esperienza per un'operazione di penetrazione complicata. Non avrai intenzione di mandare anche loro?»


  «Sì», insisté calmo Penner. «Non sono così indifesi come vuoi far credere.»


  «Dovremo indossare vestiti neri ninja e svolazzare per il tunnel come pipistrelli?» Non c'erano dubbi: la voce di Pitt era sarcastica.


  «Niente affatto», disse tranquillamente Penner. «Tu e Al farete una visitina all'isola e creerete una diversione in concomitanza con l'entrata degli altri da Edo City.»


  «Non col paracadute», borbottò Giordino. «Per carità, odio i paracadute.»


  «È così!» disse Pitt meditabondo. «Il grande Pitt e Giordino il magnifico, tra squilli di tromba, suono di campane e rulli di tamburo, volano nella fortezza privata di Hideki Suma! Poi c'è la loro esecuzione in stile samurai come per le spie che hanno oltrepassato i confini. Insomma, ci consideri proprio carne da macello, vero Penner?»


  «È un po' rischioso, lo ammetto», disse Penner sulla difensiva. «Ma non intendo mandarvi a morire.»


  Giordino guardò Pitt. «Hai la sensazione che ci stiano usando?»


  «Non sarebbe meglio dire fottendo?»


  Pitt sapeva che il direttore delle operazioni sul campo non stava agendo esclusivamente di propria iniziativa. Il piano veniva da Kern con l'approvazione di Jordan e la benedizione del presidente. Si girò a guardare Stacy. Aveva scritto in faccia: «Non andare».


  «Una volta arrivati sull'isola, che succede?» domandò lui.


  «Cercate di non farvi prendere in modo da tener occupate le forze di sicurezza di Suma, finché non riusciremo a organizzare una missione di soccorso per far uscire tutta la squadra.»


  «Contro congegni di sicurezza ultimo tipo, non resisteremo più di dieci minuti.»


  «Nessuno si aspetta miracoli.»


  Pitt disse: «Be'?»


  «Be' che cosa?»


  «Noi cadiamo dal cielo e ci mettiamo a giocare a nascondino con i robot di Suma, mentre i tre professionisti si introducono furtivamente in una galleria di sessanta chilometri?» Con un estremo sforzo di volontà Pitt riuscì a contenere ogni accenno di rabbia, incredulità e disperazione.


  «È questo il piano? È questo tutto ciò che abbiamo?»


  «Sì», disse Penner in imbarazzo, evitando lo sguardo dardeggiante di Pitt.


  «I tuoi amici di Washington devono aver estratto questo bell'esempio di creatività da un cappello magico.»


  Dentro di sé, Pitt non aveva mai avuto dubbi sulla sua decisione: se c'era anche la minima probabilità che Loren fosse tenuta prigioniera nell'isola, lui sarebbe andato.


  «Perché non tagliate la loro fonte d'energia nell'isola principale e basta?» chiese Giordino.


  «Perché il centro di comando è completamente autosufficiente», rispose Penner. «Ha i suoi generatori.»


  Pitt si rivolse a Giordino: «Che ne pensi, vecchio Al?»


  «In quella zona turistica ci sono delle geishe?»


  «Suma ha la reputazione di tenere presso di sé solo donne bellissime», rispose Penner, accennando un sorriso.


  Pitt domandò: «Come riusciamo a volare fin lì senza che ci facciano saltare in aria?»


  Ora il sorriso di Penner faceva presagire qualcosa di buono: «Questa parte del piano ha la massima probabilità di successo».


  «Sarà meglio», disse Pitt con uno sguardo di ghiaccio, «o qualcuno la pagherà cara.»
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  Come Penner aveva previsto, non c'era alcuna probabilità di essere abbattuti. I due motoalianti ultraleggeri, che Pitt e Giordino dovevano far decollare dalla piattaforma d'atterraggio della nave di rilevamento della Marina statunitense Ralph R. Bennett, sembravano minuscoli bombardieri Stealth. Erano dipinti di grigio scuro e la loro strana forma rendeva impossibile individuarli col radar.


  Stavano all'ombra del gigantesco apparato radar a forma di scatola come insetti fantastici. Il sistema, alto sei piani, era composto di diciottomila elementi di antenna che raccoglievano con incredibile accuratezza un'ampia gamma di dati dei servizi segreti sulle prove dei missili sovietici. Su ordine presidenziale la Ralph R. Bennett era stata allontanata dalla sua missione vicino alla penisola di Camciatca per permettere il lancio dei motoalianti e iniziare un'attività di monitoraggio intorno all'isola di Soseki.


  Sul ponte, accanto agli uomini del NUMA si trovava il capitano di corvetta Raymond Simpson, un uomo di appena trent'anni dai capelli biondi scoloriti dal sole. Emanava un'aura di solida competenza mentre teneva saldamente sott'occhio l'equipaggio addetto alla manutenzione, che si dava da fare attorno ai serbatoi di carburante ed esaminava gli strumenti e le apparecchiature di controllo.


  «Pensa che ce la possiamo cavare senza un volo di prova?» chiese Pitt.


  «Sarà uno scherzo per vecchi piloti dell'Aeronautica come voi», rispose Simpson tranquillo. «Quando avrete imparato a volare sdraiati sulla pancia, sicuramente vi verrà voglia di portarvene uno a casa per uso personale.»


  Pitt non aveva mai visto lo strano velivolo ultraleggero, fino a quando lui e Giordino non erano stati portati sulla nave da un aereo Osprey, un'ora prima. Adesso, dopo solo quaranta minuti di istruzioni, si presumeva che avrebbero volato per un centinaio di chilometri sul mare aperto e sarebbero atterrati senza danno sull'aspra superficie dell'isola di Soseki.


  «Da quanto tempo sono in giro questi uccelli?» si informò Giordino.


  «Gli Ibis X-20», lo corresse Simpson, «sono freschi freschi di progettazione.»


  «Oddio», gemette Giordino, «allora sono ancora in fase sperimentale.»


  «Proprio così. Non hanno ancora completato il programma di prova. Mi spiace non aver potuto fornirvi qualcosa di più collaudato, ma i vostri capi a Washington avevano una gran fretta e hanno insistito perché li portassimo dall'altra parte del mondo in diciotto ore.»


  Pitt non poté trattenere una considerazione: «Ma naturalmente volano?»


  «Oh, naturalmente», rispose Simpson con entusiasmo. «Io stesso vi ho volato per dieci ore. Aerei super, progettati per voli di ricognizione di un solo uomo, dotati del modello più recente di motore compatto a turbina che permette una velocità di crociera di trecento chilometri orari con un'autonomia di centoventi chilometri. L'Ibis è il motoaliante più avanzato del mondo.»


  «Forse, quando sarà in pensione, potrà aprirne una rivendita», disse secco Giordino.


  «Non mi interessa», rispose Simpson, senza cogliere l'ironia.


  Il comandante della nave radar, Wendell Harper, avanzò sulla piattaforma d'atterraggio con una grande foto in mano. Alto e taurino, con una pancia prominente, camminava con un'andatura pesante, a gambe larghe, come se avesse appena finito di cavalcare attraverso le praterie del Kansas per il Pony Express.


  «Il nostro ufficiale meteorologo assicura che durante il volo godrete di un vento a favore di quattro nodi», disse allegramente. «Così non avrete problemi di carburante.»


  «Spero che il satellite da ricognizione abbia scovato una zona decente di atterraggio.»


  Harper spiegò una grande foto presa dal satellite, e ingrandita al computer, contro la paratia. «Be', non è proprio l'aeroporto O'Hare di Chicago... l'unica zona piatta sull'isola è un'area erbosa che misura venti metri per sessanta.»


  «C'è spazio più che sufficiente per un atterraggio controvento», si intromise ottimista Simpson.


  Pitt e Giordino si avvicinarono a guardare meglio la foto incredibilmente dettagliata. Al centro c'era un giardino all'inglese raccolto intorno a un prato rettangolare che si apriva solo a est. Gli altri tre lati erano circondati da fitti alberi, boschetti e costruzioni dal tetto a pagoda, con alti ponti curvi che dai balconi aperti conducevano a uno stagno di tipo orientale.


  Come condannati che avessero dovuto scegliere tra l'impiccagione o la fucilazione contro un muro, Pitt e Giordino si guardarono negli occhi e si scambiarono un sorriso tirato.


  «Datevi alla macchia finché non sarete tratti in salvo!» borbottò Giordino preoccupato. «Ma perché ho l'impressione che mi sia stata scavata la fossa?»


  «Non è proprio come arrivare alla porta principale ricevuti da una banda di ottoni...» concordò Pitt.


  «C'è qualcosa che non va?» chiese Harper con finta innocenza.


  «Vittime dell'arte degli imbonitori», replicò Pitt. «Qualcuno a Washington si è approfittato della nostra natura credulona.»


  Harper appariva a disagio. «Volete annullare l'operazione?»


  «No», disse Pitt deciso. «Ormai siamo in ballo e balliamo.»


  «Non voglio farvi fretta, ma manca solo un'ora al tramonto. Avrete bisogno di luce per trovare l'ingresso.»


  In quel momento, il capo equipaggio di Simpson arrivò a informare che i motoalianti erano stati messi a punto ed erano pronti per il lancio.


  Pitt guardò il fragile, piccolo apparecchio. Chiamarlo aliante non era corretto. Senza la forte spinta del motore a turbina, sarebbe caduto come un pezzo di piombo. A differenza delle ampie, grandi ali di un vero ultraleggero, con un intrico di fili e cavi, il profilo alare dell'Ibis era corto e tozzo, e sostenuto dall'interno. Gli mancava anche l'ala del canard per resistere agli stalli e agli avvitamenti.


  Gli venne in mente quello che si diceva a proposito del calabrone, che ha tutte le caratteristiche inadatte al volo, e tuttavia vola bene, se non meglio di molti altri insetti che madre Natura ha dotato di forme più aerodinamiche.


  Dopo aver concluso il controllo pre-volo, l'equipaggio s'era disposto ai lati della piattaforma d'atterraggio. Agli occhi di Pitt avevano tutti l'espressione degli spettatori di una gara automobilistica in attesa di uno scontro praticamente annunciato.


  «Può darsi che arriviamo in tempo per il cocktail», disse, mettendosi il casco.


  Giordino, con la solita calma, sbadigliò. «Se arrivi per primo, ordinami immediatamente un martini con vodka.»


  Harper, incredulo, si rese conto che quegli uomini erano in grado di mostrare, nel momento di maggior tensione emotiva, un'indifferenza glaciale.


  «Buona fortuna», augurò, dando loro una vigorosa stretta di mano. «Vi seguiremo con il monitor lungo tutto il percorso. Assicuratevi di mettere in funzione l'unità segnaletica, dopo l'atterraggio. Sarò contento di annunciare a Washington che siete arrivati sani e salvi.»


  Pitt gli rispose con un sorriso forzato: «Se ne sarò capace».


  «Non ho dubbi», disse Simpson, come per incoraggiarli. «Non dimenticate di regolare il timer per l'autodistruzione. Non voglio regalare ai giapponesi niente della nostra tecnologia ultraleggera.»


  «Arrivederci e grazie a voi e all'equipaggio per esservi presi cura di noi.»


  Giordino toccò Pitt su una spalla, gli fece l'occhiolino in segno di incoraggiamento, e senza altre parole si avviò verso il suo apparecchio.


  Pitt si avvicinò al suo motoaliante e vi s'infilò dentro dal fondo attraverso uno stretto portello nella fusoliera coperta di tessuto; vi penetrò fino allo stomaco, finché il suo corpo aderì ai contorni di un'imbottitura di gommapiuma della lunghezza di un corpo umano.


  La testa e le spalle stavano solo un po' più in alto delle gambe; i gomiti oscillavano a pochi centimetri da terra. Si sistemò l'imbracatura e le cinture di sicurezza, che andavano dalle scapole fino alle natiche. Poi infilò i piedi ben tesi in sostegni posti sullo stabilizzatore verticale e sui pedali del freno, con una mano afferrò quindi una tozza leva di comando mentre con l'altra regolò la valvola di propulsione.


  Attraverso il minuscolo parabrezza, con la mano fece un cenno di saluto all'equipaggio, indaffarato ad allentare i cavi che trattenevano gli alianti, e poi azionò lo starter. La turbina, più piccola di un barilotto di birra, cominciò lentamente a gemere, finché emise un alto rombo lancinante. Pitt lanciò un'occhiata a Giordino, riuscendo solo a vedere un paio d'occhi marrone spiritati. Alzò la mano con il pollice sollevato, e il gesto gli fu restituito accompagnato da una smorfia.


  Controllò gli strumenti un'ultima volta, per assicurarsi che funzionassero come indicato nel manuale di volo, al quale aveva appena avuto il tempo di dare una scorsa, e lanciò uno sguardo finale alla bandierina sulla poppa che sventolava alla forte brezza proveniente da sinistra.


  A differenza di come avviene su una portaerei, il decollo qui era reso difficile dall'alloggiamento del grande radar e dalla sovrastruttura, per cui il capitano Harper aveva fatto fare alla Bennett una virata in direzione del vento al giardinetto.


  Pitt premette sul freno spingendo con i talloni verso l'esterno, poi azionò il propulsore, sentendo che l'Ibis stava tentando di alzarsi. Il bordo della piattaforma d'atterraggio era tremendamente vicino. Per sollevarsi, l'Ibis doveva raggiungere i quarantacinque chilometri l'ora: la forza del vento sommata alla velocità della nave arrivava a venticinque chilometri l'ora, occorrevano quindi altri venti chilometri perché le ruote di atterraggio cominciassero a rollare nell'aria.


  Pitt si decise: segnalò all'equipaggio di rilasciare i cavi, poi girò la valvola di propulsione al massimo, e l'Ibis tremò sotto la forza della brezza e la spinta della turbina. Con gli occhi fissi sul bordo della piattaforma d'atterraggio, Pitt rilasciò i freni e l'Ibis balzò in avanti. Cinque metri, dieci, infine delicatamente ma con decisione tirò indietro la leva di comando. La piccola ruota sul muso dell'apparecchio si sollevò e Pitt poté vedere le nuvole. Con tre soli metri ancora disponibili, portò l'Ibis nel cielo e sopra il mare sconfinato.


  Si inclinò in virata e si raddrizzò a quaranta metri, guardando Giordino che si alzava in volo dietro di lui. Fece un giro attorno alla nave, abbassando le ali verso l'equipaggio della Ralph R. Bennett che si sbracciava nei saluti, poi fece rotta in direzione ovest, verso l'isola di Soseki. Le acque del Pacifico scorrevano sotto il carrello dell'Ibis, tinte di sfumature d'oro iridescente nel sole del tramonto.


  Pitt azionò la valvola di propulsione fino a raggiungere una velocità di crociera. Desiderava far acquisire al piccolo apparecchio il suo passo adeguato, guadagnare in altitudine e tentare qualche acrobazia, ma non poteva farlo. Ogni manovra azzardata avrebbe potuto essere captata da un radar giapponese; invece con un volo diritto, all'altezza delle onde, l'Ibis era invisibile.


  Cominciò a chiedersi che cosa ci sarebbe stato ad attenderli. Le speranze di poter fuggire dalla zona cintata erano scarse. Un bell'inizio, pensò cupo. Un atterraggio disastroso davanti alla porta di Suma provenendo dal nulla e creando una grande baraonda tra le forze di sicurezza per stornare l'attenzione dagli altri.


  L'equipaggio della Bennett aveva rilevato i segnali radar che i sistemi di sicurezza di Suma stavano emettendo, ma il capitano Harper decise di non disturbare le sonde.


  Permise invece che la Bennett venisse controllata, perché confidava giustamente nel fatto che il comando di difesa dell'isola si sarebbe rilassato, vedendo la solitaria nave americana navigare tranquilla verso est, come in un viaggio di routine.


  Pitt si concentrò sulla navigazione, tenendo la bussola sott'occhio. Con l'attuale velocità, calcolò, sarebbero arrivati sull'isola in trentacinque minuti. Qualche grado più a nord o più a sud, comunque, e loro l'avrebbero mancata completamente.


  Il volo era tutto manuale. L'Ibis non poteva sopportare il peso extra di un computer di bordo e del pilota automatico. Pitt ricontrollò varie volte la velocità, la direzione e la forza del vento e la rotta che secondo lui avrebbero dovuto seguire, per essere sicuro di non commettere errori.


  Faceva volentieri a meno dell'esperienza poco piacevole di rimanere senza carburante e di cadere, nel cuore della notte, nel mare agitato.


  Si accorse, con rabbia, che le radio erano state rimosse. Sicuramente per ordine di Jordan, in modo che né lui né Giordino fossero presi dalla voglia di lanciarsi in conversazioni oziose, rivelando la loro presenza.


  Erano passati ventisette minuti, nel cielo era rimasto solo un piccolo arco di sole all'orizzonte, quando Pitt scrutò davanti a sé, attraverso il parabrezza.


  Eccola là, una macchia rosso scuro tra il cielo e il mare, più immaginaria che reale. Quasi impercettibilmente l'isola divenne tangibile: le sue cime appuntite si alzavano verticalmente dalle onde che si abbattevano ai loro piedi.


  Pitt si girò e sbirciò dal finestrino laterale. Giordino era proprio nella sua scia, alla sua destra, a meno di dieci metri di distanza. Pitt inclinò le ali e indicò; Giordino gli si spinse più vicino finché Pitt non vide i suoi cenni di risposta e la sua mano in direzione dell'isola.


  Controllò per l'ultima volta gli strumenti, poi inclinò l'Ibis in una dolce virata fino ad arrivare sul centro dell'isola, fuori dell'oscurità del cielo a oriente. Non ci sarebbe stata la possibilità di fare dei giri per studiare la conformazione del terreno, né di avvicinarsi una seconda volta, se fosse arrivato troppo basso o troppo alto. La sorpresa era l'unica cosa su cui potevano contare: avevano una sola occasione di atterrare con i minuscoli Ibis nel prato del giardino prima che i missili superficie-aria fossero lanciati contro di loro.


  Pitt poteva vedere chiaramente i tetti a pagoda e lo spazio tra gli alberi che si apriva verso il giardino. Notò una piattaforma per elicotteri che non risultava sul modello in scala di Penner, ma non la prese in considerazione come area di atterraggio secondaria, perché era troppo piccola e circondata da alberi.


  Girò dolcemente il polso a sinistra, poi a destra e infine lo tenne fermo; abbassò la valvola di propulsione un po' alla volta, piano. Il mare era scuro, l'isola con le vette torreggianti si avvicinava sempre più, riempiendo rapidamente la visuale del parabrezza. Tirò leggermente indietro la leva; poi d'improvviso, come se gli avessero tolto un tappeto da sotto i piedi, il mare scomparve e le ruote sfrecciarono a pochi metri dalla roccia lavica dell'isola.


  Andò dritto senza guardarsi intorno, dando un calcetto al timone a pedale per compensare il vento contrario. Si elevò sopra una fila di cespugli e le ruote di atterraggio ne tagliarono le cime. Con la valvola in folle, l'Ibis si stabilizzò oltre il punto di ripresa. Tirò la leva con cautela e il motoaliante si posò. Pitt sentì il rumore sordo delle ruote che toccavano leggermente il prato, a cinque metri appena da un'aiuola fiorita.


  Diede un colpetto alla leva per spegnere il motore e con delicatezza, ma deciso, premette sui freni. Non accadde niente. Il suo corpo non veniva affatto spinto in avanti da una forza di rallentamento. L'erba era bagnata e le ruote scivolavano sul prato come se fosse ricoperto d'olio.


  Pitt avvertiva l'urgenza di spingere la valvola completamente in avanti e di tirare indietro la leva, specialmente perché il suo viso era solo a pochi centimetri dal muso dell'Ibis. Che cosa sarebbe successo se ci fosse stato un impatto contro un albero o una parete rocciosa? Proprio davanti a lui, una fila di cespugli splendenti dell'oro e del rosso autunnali nascondeva chissà quale solida barriera.


  Pitt si irrigidì, piegò la testa verso il basso e tenne duro.


  L'apparecchio stava ancora viaggiando alla velocità di trenta chilometri l'ora quando irruppe tra i cespugli, strappandosi le ali e piombando con spruzzi terribili in uno stagno pieno di carpe enormi.


  Seguì un silenzio mortale, rotto dopo alcuni secondi da un rumore lacerante prodotto dall'Ibis di Giordino che, sulla scia di Pitt, irruppe attraverso i cespugli e andò a fermarsi rumorosamente in un giardino sabbioso, devastando intricate composizioni eseguite con precisione e secondo un disegno artistico.


  Pitt lottò per togliersi l'imbracatura di sicurezza, ma era bloccata dalle gambe e le braccia non avevano libertà di movimento. La testa era per metà sott'acqua nello stagno, e doveva faticosamente tirare su la faccia per respirare. Poteva vedere distintamente un branco di gigantesche carpe bianche, nere e dorate, le larghe bocche spalancate che si aprivano e chiudevano, i grandi occhi tondi che fissavano vuoti l'intruso precipitato nel loro dominio privato.


  La fusoliera di Giordino era relativamente intatta, e lui riuscì a districarsi senza molti problemi. Andò di corsa verso lo stagno, vi saltò dentro e riemerse tra il fango e le ninfee come un ippopotamo impazzito. Con la forza acquisita in lunghi anni di bodybuilding, riuscì a strappare le bretelle attorcigliate che stringevano le gambe di Pitt. Poi slacciò l'imbracatura di sicurezza, tirò fuori l'amico dall'apparecchio distrutto e lo trascinò a riva.


  «Tutto okay?» chiese.


  «Gli stinchi escoriati e un pollice slogato», rispose Pitt. «Grazie per avermi liberato.»


  «Ti manderò il conto», disse Giordino, osservando con disgusto i propri stivali coperti di fango.


  Pitt si tolse il casco e lo gettò nello stagno, causando un gran trambusto tra le goffe carpe, preoccupate per la salute delle ninfee. Indicò poi i motoalianti. «Verranno a cercarci. È meglio accendere le unità segnaletiche e azionare i timer per l'autodistruzione.»


  Mentre Giordino si accingeva a informare la Bennett del loro arrivo, prima di azionare i timer di piccoli ordigni al plastico collocati all'interno degli apparecchi, Pitt si alzò in piedi con fatica e si guardò intorno.


  Sembrava deserto. Non c'era in vista nessun esercito di uomini e di robot; i porticati e le finestre degli edifici erano senza vita. Gli sembrò impossibile che nessuno, al di là delle sottili pareti delle costruzioni in stile giapponese, avesse udito lo strepito dei motori a turbina e il fracasso prodotto dall'urto dei due motoalianti. Qualcuno doveva pur vivere nei paraggi. I giardinieri dovevano essere da qualche parte: il giardino era impeccabile e rivelava una cura costante.


  Giordino tornò. «Abbiamo meno di due minuti per fuggire prima che esplodano», disse in fretta.


  «Io sono già fuori», rispose Pitt mettendosi a correre verso la zona boscosa dietro l'area cintata della residenza.


  Poi si irrigidì improvvisamente: una voce strana, elettronica, aveva urlato: «Fermi dove siete!»


  Pitt e Giordino reagirono all'unisono gettandosi al riparo fra gli alberi, camminando carponi e allontanandosi l'uno dall'altro nel tentativo di distanziarsi dall'inseguitore sconosciuto. Avevano appena percorso cinquanta metri, quando d'un tratto incapparono in un alto reticolato percorso da fili e isolatori elettrificati.


  «La fuga più breve della storia», grugnì Pitt con rammarico.


  In quello stesso momento gli Ibis esplosero, a cinque secondi l'uno dall'altro. Pitt non poteva vederle, ma immaginò le brutte, indolenti carpe che volavano in aria.


  Lui e Giordino si voltarono per affrontare la situazione e, sebbene avvisati, non erano tuttavia affatto preparati alle tre apparizioni meccaniche che emersero dal sottobosco, a semicerchio, tagliando ogni via di fuga. Il trio di robot non aveva per niente l'aspetto semiumano di quelli che si vedono in televisione o nei cartoni animati; questi viaggiavano su cingoli da trattore di gomma e non avevano nessuna caratteristica umana, a parte, forse, la voce.


  Gli automi erano sovraccarichi di un confuso assortimento di bracci articolati, videocamere e apparecchiature a immagini termiche, microfoni, computer e un quadrilatero con fucili automatici puntati direttamente contro l'ombelico di Pitt e di Giordino.


  «Per favore, non muovetevi o vi uccidiamo.»


  «Non usano mezzi termini, vero?» osservò Giordino, francamente incredulo.


  Pitt studiò il robot centrale e notò che sembrava azionato mediante un sofisticato sistema di telepresenza proveniente da un controllore a distanza.


  «Siamo programmati per riconoscere lingue diverse dalla nostra e rispondere di conseguenza», disse il robot centrale con voce cupa, che tuttavia era incredibilmente articolata. «Se tentate di fuggire, sarete uccisi. I nostri fucili sono guidati dal calore del vostro corpo.»


  Seguì un breve, inquieto silenzio; Pitt e Giordino si guardarono con l'espressione di uomini che hanno compiuto il proprio dovere e ora non sanno più che pesci pigliare. Con calma, piano, sollevarono le mani sopra la testa, consapevoli che le bocche dei fucili erano sempre puntate contro di loro.


  «Credo proprio che la nostra ritirata sia stata tagliata da una squadra di soldati meccanici», borbottò Pitt con disinvoltura.


  «Se non altro non masticano tabacco», grugnì Giordino.


  Dodici fucili davanti, un reticolato elettrificato alle spalle, non c'era via di scampo. Pitt poteva soltanto sperare che coloro che controllavano i robot fossero abbastanza saggi da capire che lui epiordino non costituivano una minaccia.


  «È il momento buono per chieder loro di condurci dal capo?» La voce di Giordino era fredda come il marmo.


  «Non lo farei, se fossi in te», rispose pacifico Pitt. «Sono capaci di spararci solo perché non usiamo le buone maniere.»


  45.


  Nessuno fece caso a Stacy, Mancuso e Weatherhill: entrarono nelle profondità di Edo City con relativa facilità e precisione. L'esperto truccatore di Hollywood che Jordan aveva fatto arrivare espressamente a Tokyo aveva fatto un lavoro da maestro, trasformando i loro occhi in falsi occhi a mandorla, ridisegnando e imbrunendo le sopracciglia, applicando parrucche di abbondanti capelli neri. Mancuso, per il fatto di parlare fluentemente il giapponese, era vestito come un uomo d'affari e fungeva da boss di Stacy e di Weatherhill, che indossavano le tute gialle dei tecnici delle squadre d'ispezione di Suma.


  Usando i dati del rapporto di Jim Hanamura sulle procedure di sicurezza per le carte d'identificazione e i codici di lasciapassare procurati da un agente segreto britannico che collaborava con Jordan, riuscirono a superare con tranquillità i posti di controllo e infine a raggiungere l'ingresso della galleria. Era questa la parte più complessa dell'operazione. Era stato semplice ingannare le guardie di sicurezza e le macchine per il rilevamento dell'identità, ma, secondo quanto aveva comunicato loro Penner nell'ultimo incontro, la barriera finale avrebbe costituito la prova più ardua.


  Entrando in una stanza dipinta di bianco, completamente spoglia, fortemente illuminata, incontrarono un sistema di sicurezza a sensori robotizzati. Nella stanza non c'erano mobili; le pareti non avevano quadri né cartelli. La porta da cui erano entrati sembrava anche l'unica per uscire.


  «Definite la vostra posizione», articolò il robot in un giapponese meccanico.


  Mancuso esitò. Gli era stato detto di aspettarsi di trovare dei robot di sentinella, ma non dei cosi che assomigliavano a bidoni della spazzatura su ruote e che sputavano ordini. «Ispezione e modifiche al settore comunicazioni in fibre ottiche», rispose accondiscendente, cercando tuttavia di nascondere la sua difficoltà a interloquire con un'intelligenza artificiale.


  «Ordine di lavoro e codice di lasciapassare.»


  «Ordine d'emergenza 46-R per ispezione alle comunicazioni e verifica del programma.» Poi unì le mani, toccandosi leggermente la punta delle dita, e ripeté per tre volte la parola sha.


  Mancuso poteva soltanto sperare che l'agente segreto britannico gli avesse fornito un lasciapassare valido e la parola d'ordine corretta, oltre ad aver programmato i loro codici genetici nelle memorie dei robot di sicurezza.


  «In sequenza, premete la mano destra contro il mio schermo sensoriale», ordinò la guardia-robot.


  Diligentemente, tutti e tre, uno dopo l'altro, posero la mano destra contro il piccolo schermo azzurro lampeggiante incassato nel torace cilindrico. Il robot rimase muto per alcuni secondi, analizzando i dati nel suo computer e paragonando i tratti somatici e la struttura corporea con quelli memorizzati nel dischetto della sua memoria - un progresso notevole, pensò Weatherhill. Non aveva mai visto, lui, un computer in grado di memorizzare i dati fornitigli da una telecamera, analizzando le immagini in tempo reale.


  Tutti e tre rimasero composti, in atteggiamento da perfetti uomini d'affari, essendo stati informati precedentemente che il robot era programmato per captare il minimo segno di nervosismo. Mantennero anche gli occhi fissi su di lui, immaginando che, se avessero distolto lo sguardo, ciò avrebbe potuto suscitare dei sospetti. Weatherhill addirittura sbadigliò, mentre venivano controllati i codici genetici e le impronte digitali.


  «Controllo superato», disse finalmente la guardia-robot. Allora la parete interna, all'estremità opposta della stanza spoglia, si aprì e il robot si spostò di lato. «Potete entrare. Se rimanete oltre le dodici ore, dovete comunicarlo alla forza di sicurezza numero sei.»


  L'agente segreto britannico aveva fatto bene il suo lavoro. Avevano superato l'ostacolo a gonfie vele. Attraverso la porta, entrarono in un passaggio coperto di tappeti che conduceva alla galleria principale.


  Uscirono lungo un binario; in quel momento si udì il fischio di una sirena e lampeggiarono luci intermittenti rosse e bianche. Un treno merci carico di materiale da costruzione si stava allontanando da uno scalo ferroviario piuttosto esteso, i cui binari convergevano verso l'ingresso della galleria principale che, secondo Mancuso, doveva avere un diametro di quattro metri.


  Dopo tre lunghi minuti di assoluto silenzio, un veicolo d'alluminio con il tetto rialzato di vetro, che poteva contenere dieci persone comodamente sedute, si avvicinò al marciapiede su un'unica rotaia. L'interno del veicolo era vuoto, tutto era azionato senza personale umano. Una porta si aprì con un leggero sibilo ed essi salirono.


  «Un Maglev», disse tranquillo Weatherhill.


  «Un cosa?» chiese Stacy.


  «Maglev sta per 'levitazione magnetica'. È un concetto che si basa sull'attrazione e repulsione fra due magneti. L'interazione che avviene fra i potenti magneti collocati sotto il treno con altri che stanno su un'unica rotaia sollevata al centro fa muovere le macchine in un campo elettromagnetico. È per questo che in genere si parla di treno 'fluttuante'.»


  «I giapponesi hanno sviluppato il sistema più progredito del mondo», aggiunse Mancuso. «Una volta raggiunta una conoscenza approfondita del sistema di raffreddamento dei superconduttori elettromagnetici da collocare a bordo, hanno creato un veicolo che vola, nel senso letterale del termine, a qualche centimetro dal binario alla velocità di un aereo.»


  Le porte si chiusero e il piccolo veicolo aspettò che i sensori computerizzati dessero il segnale di via libera. Una luce verde lampeggiò in alto, sopra la rotaia, ed essi scivolarono nella galleria principale senza il minimo rumore, aumentando di velocità finché le luci al vapore di sodio incastonate nel soffitto del tunnel non assunsero un'indistinta tonalità gialla che feriva gli occhi.


  «A quanto stiamo andando?» chiese Stacy.


  «Suppongo all'incirca a trecentoventi chilometri», rispose Weatherhill.


  Mancuso annuì. «A questa velocità il viaggio durerà solo cinque minuti.»


  Sembrò che il treno avesse fatto appena in tempo a raggiungere la massima velocità, che subito cominciò a rallentare. Senza scosse, quasi come l'ascensore di un grattacielo, si fermò. Scesero su un altro marciapiede deserto. Quando furono fuori, il veicolo arrivò a una piattaforma girevole, imboccò la rotaia opposta e riprese velocità per tornare a Edo City.


  «Fine della corsa», mormorò Mancuso. Si voltò e fece strada attraverso l'unica porta che si apriva sul marciapiede. Essa immetteva in un altro passaggio coperto di tappeti lungo trenta metri prima di terminare a un ascensore.


  All'interno, Weatherhill indicò le cifre arabe sui pulsanti. «Su o giù?»


  «Quanti piani ci sono e a quale siamo?» si informò Stacy.


  «Dodici. Noi siamo al secondo.»


  «Gli schizzi di Hanamura ne indicavano solo quattro», disse Mancuso.


  «Dovevano essere schizzi preliminari, che in seguito sono stati modificati.»


  Stacy osservò pensosa il pannello illuminato. «Troppo, per la disposizione della parte centrale e dei raggi.»


  «Senza indicazioni precise che ci portino direttamente ai settori elettronici computerizzati», intervenne Weatherhill, «dobbiamo abbandonare il piano originario e dirigerci verso il sistema generatore di energia.»


  «Se riusciamo a trovarlo prima che nascano sospetti...» disse Mancuso preoccupato.


  «È tutto ciò che possiamo fare. Rintracciare l'origine dell'impianto elettrico richiederà meno tempo che non andare a tentoni alla ricerca del centro di comando.»


  «Dodici piani di stanze e corridoi», mormorò Stacy a disagio. «Potremmo vagare per ore.»


  «Siamo qui e non abbiamo scelta», osservò Mancuso, dando un'occhiata all'orologio. «Se Pitt e Giordino sono riusciti ad atterrare sull'isola creando una diversione per le guardie di sicurezza di Suma, dovremmo avere abbastanza tempo per piazzare il plastico e ritornare attraverso il tunnel a Edo City.»


  Weatherhill guardò Stacy e Mancuso, poi il pannello dell'ascensore. Sapeva esattamente come si sentivano: un fascio di nervi, le menti vigili, i corpi pronti all'azione. Erano giunti fino a quel punto e ora tutto dipendeva dalle decisioni che avrebbero preso nei pochi minuti successivi. Pigiò il pulsante contrassegnato col numero sei.


  «Tanto vale tentare con il piano centrale», disse con logica concreta.


  Mancuso sollevò la borsa che nascondeva due armi automatiche e se la mise sottobraccio. Rimasero immobili, lui, Stacy e Weatherhill, inquieti, a disagio. Alcuni secondi dopo si sentì un tonfo, la luce digitale che indicava il sesto piano si accese e la porta si spalancò.


  Mancuso uscì, seguito dappresso da Stacy e da Weatherhill. Si fermò di colpo dopo due passi; gli altri gli finirono addosso, ma lui a malapena se ne accorse. Restarono a bocca aperta come idioti del villaggio in un viaggio spaziale su Marte.


  Ovunque, all'interno di una vasta galleria, c'era la confusione concitata, ma ordinata allo stesso tempo, che ci si potrebbe aspettare da un esercito di operai a una catena di montaggio, solo che non si sentivano né ordini dati ad alta voce né grida né conversazioni. Tutti gli specialisti, i tecnici, gli ingegneri che lavoravano ai computer disposti a semicerchio e ai quadri di controllo degli strumenti erano robot in una miriade di dimensioni e forme diverse.


  Avevano colto nel segno al primo colpo. Senza volere, Weatherhill aveva premuto il pulsante che li aveva portati direttamente ai cervelli elettronici del centro di comando nucleare di Suma. Nel complesso non c'era alcuna figura umana. L'intera forza lavoro era totalmente automatizzata e costituita di sofisticate macchine ad alta tecnologia che lavoravano ventiquattr'ore al giorno senza pause per il caffè, il pranzo o il congedo per malattia. Un'operazione inconcepibile per un dirigente sindacale americano.


  Molti si muovevano su ruote, altri su cingoli da trattore. Alcuni avevano addirittura sette bracci articolati che sbucavano, come tentacoli, dai carrelli muniti di ruote, altri somigliavano agli strumenti multiuso degli studi dentistici o ricordavano alla lontana C3PO di Guerre stellari o Robby di Pianeta proibito. I robot erano assorti nel loro lavoro individuale e proseguirono senza degnare di uno sguardo gli intrusi umani.


  «Hai la sensazione che siamo diventati obsoleti?» bisbigliò Stacy.


  «Non mi convince», disse Mancuso. «È meglio tornare all'ascensore.»


  Weatherhill fece segno di no. «Assolutamente no. È il complesso che siamo venuti a distruggere. Questi cosi non sanno nemmeno che siamo qui. Non sono programmati per interferire con gli esseri umani, e non ci sono guardie-robot qui attorno. Pitt e Giordino devono averci salvato il culo, creando quella diversione. Io dico di spedire queste formiche automatizzate sulla luna.»


  «L'ascensore è stato richiamato», disse Stacy, e premette il pulsante «discesa».


  «Per il prossimo minuto non possiamo andare da nessuna parte.»


  Mancuso non perse altro tempo in discussioni. Sistemò la valigetta sul pavimento e cominciò a estrarre i pacchetti di esplosivo al plastico C-8 attaccati con nastro adesivo ai suoi polpacci. Gli altri fecero altrettanto, tirandolo fuori da sotto le tute.


  «Stacy, tu alla sezione computer. Tim al sistema d'innesco delle bombe atomiche. Io mi occuperò dell'impianto di comunicazione.»


  Avevano fatto appena cinque passi in avanti verso i loro obiettivi designati, che una voce tuonò ed echeggiò attraverso le pareti di cemento della stanza.


  «Fermi dove siete! Non muovetevi, se non volete morire!» L'inglese era perfetto, con un leggero accento giapponese; la voce fredda, minacciosa.


  La sorpresa fu totale, ma Mancuso tentò di bluffare, cercando un bersaglio per le armi automatiche che stavano nella valigetta.


  «Siamo ingegneri di un programma d'ispezione e verifica. Volete vedere e sentire il codice di lasciapassare?»


  «Tutti gli ingegneri e ispettori umani, assieme ai loro codici, furono eliminati quando, con la piena automatizzazione, fu possibile compiere i loro programmi senza l'intervento e la supervisione umani», rombò la voce meccanica.


  «Non sapevamo niente del cambiamento. Siamo stati istruiti dal nostro superiore di ispezionare le comunicazioni in fibre ottiche», insistette Mancuso, mentre con la mano premeva un bottone camuffato da gancio sul fondo della valigetta.


  In quel momento la porta dell'ascensore si aprì e Roy Orita fece la sua comparsa nel centro di comando. Si fermò un istante, fissando con un certo rispetto i suoi ex compagni della squadra MAIT.


  «Risparmiati la bravata», disse con un sorriso di trionfo. «Avete fallito. La vostra operazione segreta per fermare il progetto Kaiten è fallita, in tutto e per tutto. E tutti morirete per questo.»


  Jordan e Sandecker facevano colazione con il presidente alla base di Camp David. Sedevano a tavola in un piccolo cottage, davanti a un bel fuoco scoppiettante di legno di noce americano. Per Jordan e per l'ammiraglio la stanza era spiacevolmente calda, ma sembrava che il presidente, che indossava un maglione di lana irlandese, gradisse il calore, sorseggiando una tazza di caffè di cicoria.


  L'assistente particolare del presidente, Dale Nichols, uscì dalla cucina con un bicchiere di latte. «Fuori c'è Don Kern», riferì, rivolgendosi a Jordan.


  «Credo che abbia notizie fresche sull'isola di Soseki», disse Jordan.


  Il presidente, con un gesto, ordinò a Nichols: «Lo faccia entrare subito». E, come per un ripensamento: «Gli porti una tazza di caffè e senta se vuol mangiare qualcosa».


  Kern accettò solo il caffè e si accomodò su un divano. Il presidente lo guardò con ansia, ma Jordan continuò a fissare il fuoco senza vederlo.


  «Sono entrati», annunciò Kern.


  «Sono entrati», gli fece eco il presidente. «Tutti?»


  Kern annuì. «Tutti e tre.»


  «Qualche problema?» chiese Jordan.


  «Non lo sappiamo. Prima che il segnale del nostro contatto britannico cessasse misteriosamente, lui ci aveva fatto sapere che erano entrati sani e salvi all'interno del tunnel.»


  Il presidente afferrò la mano di Jordan. «Congratulazioni, Ray.»


  «È ancora presto, signor presidente», disse Jordan. «Hanno ancora molto da fare. Penetrare nel Dragon Center è solo il primo passo del programma.»


  «Che sappiamo dei miei uomini?» chiese Sandecker, teso.


  «Hanno segnalato un atterraggio riuscito», rispose Kern. «Non abbiamo motivo di credere che siano stati feriti dalle guardie di sicurezza di Suma.»


  «E ora, come si procede?» si informò il presidente.


  «Dopo aver collocato l'esplosivo e aver temporaneamente disattivato il Dragon Center, i nostri uomini cercheranno di trarre in salvo l'onorevole Smith e il senatore Diaz. Se tutto va secondo i piani, avremo fiato abbastanza per inchiodare Hideki Suma alla prima croce e mandare il nostro esercito per un'opera di distruzione totale.»


  La faccia del presidente divenne preoccupata. «È possibile che due uomini e una donna possano fare tutto questo nelle prossime trentasei ore?»


  Jordan ebbe un sorrisetto tirato. «Si fidi di me, signor presidente; i miei uomini possono camminare attraverso i muri.»


  «E Pitt e Giordino?» chiese ancora Sandecker a Kern.


  «Dopo che i nostri uomini avranno segnalato di essere pronti, interverrà un sottomarino che farà sbarcare una squadra Delta Uno per evacuarli dall'isola. Prenderanno anche Pitt e Giordino.»


  «Mi sembra che lo diate un po' troppo per scontato», disse Sandecker poco convinto.


  Kern sorrise all'ammiraglio in modo fiducioso. «Abbiamo analizzato e regolato ogni fase dell'operazione in modo da avere il 97 per cento di probabilità di successo.»


  Sandecker lanciò a Kern un'occhiata fulminante. «È meglio che la percentuale salga al 99,9 per cento.»


  Tutti guardarono Sandecker in modo interrogativo. Poi Kern, incerto, osservò: «Non la seguo, ammiraglio».


  «Avete tenuto in scarsa considerazione l'abilità di Pitt e di Giordino», rispose Sandecker con voce tagliente. «Non sarebbe la prima volta che vengono in aiuto di agenti segreti da operetta.»


  Kern lo guardò in modo strano, poi si rivolse a Jordan per aiuto, ma fu il presidente a rispondere.


  «Penso che l'ammiraglio Sandecker si stia riferendo alle numerose volte in cui il signor Pitt ha parato il culo al governo. Una in particolare è recente.» Il presidente fece una pausa per accrescere l'effetto.


  «Sapete, è stato Pitt a salvare la vita a me e all'onorevole Smith quattro anni fa nel Golfo.»


  «Mi ricordo», disse Jordan distogliendo lo sguardo dal fuoco. «In quell'occasione usò un piroscafo a ruote del Mississippi.»


  Kern rifiutava di dichiararsi sconfitto. Sentiva che era in gioco la sua reputazione di miglior organizzatore dei servizi segreti della nazione.


  «Si fidi di me, signor presidente. La fuga e l'evacuazione avverranno senza l'aiuto del NUMA. Abbiamo preso in considerazione ogni possibile problema, ogni contingenza. Niente, se non un imprevedibile intervento maligno, ci può impedire di farcela.»
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  Non fu un intervento maligno che impedì a Mancuso, Weatherhill e Stacy di portare a termine il piano di Kern, né fu la loro mancanza di abilità ed esperienza. Essi erano in grado, e qualche volta lo avevano veramente fatto, di penetrare nella camera blindata di qualsiasi banca del mondo, di fuggire dalle prigioni di massima sicurezza, di infiltrarsi nel quartier generale del KGB a Mosca o nella residenza privata di Fidel Castro a Cuba. Non c'era serratura o sistema di sicurezza che non potessero disattivare in meno di dieci minuti.


  L'attacco imprevedibile di cani poteva costituire un ostacolo fastidioso, ma essi conoscevano svariati modi per uccidere o ammansire qualsiasi segugio ringhiante.


  Per sfortuna, la loro borsa colma di trucchi ingegnosi non includeva la possibilità di fuggire da celle senza finestre o con porte che potevano essere aperte solo dal pavimento, quando un braccio meccanico alzava il soffitto e le pareti d'acciaio inossidabile. E dopo essere stati spogliati di ogni arma, la loro abilità nelle arti marziali era perfettamente inutile contro sentinelle-robot che non sentivano dolore e il cui tempo di reazione computerizzato era più veloce di quello umano.


  Suma e Kamatori, considerandoli estremamente pericolosi, li avevano relegati in celle separate, con un'unica stuoia giapponese tatami, uno stretto foro nel pavimento come toilette e un altoparlante nel soffitto. Non c'erano luci, ed essi erano costretti a sedere soli, totalmente avvolti dall'oscurità, svuotati di ogni emozione, ma con la mente volta a ricercare in ogni senso la possibilità, per quanto piccola e remota, di fuggire.


  Finché amaramente si resero conto che le celle erano a prova di fuga, e quindi sopraggiunse una confusa incredulità e la delusione che, nonostante le loro capacità quasi sovrumane, con c'era nessuna via d'uscita. Erano intrappolati totalmente e definitivamente.


  L'identificazione di Pitt e di Giordino fu fatta da Roy Orita, dopo aver esaminato il videonastro della loro cattura. Immediatamente riferì la scoperta a Kamatori.


  «Ne sei certo?»


  «Sì, non ho dubbi. Sono stato seduto davanti a loro a un tavolo a Washington. Lo staff del vostro servizio segreto lo confermerà dopo il controllo del codice genetico.»


  «Ma qual è il loro obiettivo? Non sono agenti di professione.»


  «Hanno semplicemente agito da diversivo per stornare l'attenzione dalla squadra che aveva il compito di distruggere il centro di comando.»


  Kamatori non poteva credere alla fortuna di trovarsi davanti, venuto dal cielo, l'uomo che aveva avuto l'ordine di assassinare.


  Congedò Orita e cominciò a meditare in solitudine, la mente impegnata a progettare meticolosamente una caccia tipo gatto e topo, uno sport che avrebbe messo alla prova la sua abilità di cacciatore contro un uomo come Pitt, il cui coraggio e la cui intraprendenza erano ben noti, e che quindi sarebbe stato un degno avversario.


  Era una competizione nella quale Kamatori si era misurato molte volte con gli uomini che si erano opposti a Suma, e lui non aveva mai perso.


  Pitt e Giordino erano sotto stretto controllo, ventiquattr'ore su ventiquattro, di un piccolo esercito di sentinelle-robot. Giordino strinse perfino una sorta di amicizia con uno dei robot che li avevano catturati, e lo chiamò McGoon.


  «Il mio nome non è McGoon», disse in un inglese discreto. «Mi chiamo Murasaki. Significa porpora.»


  «Porpora», sogghignò Giordino, «ma se sei dipinto di giallo! Ti sta meglio McGoon.»


  «Dopo essere divenuto completamente operativo, sono stato consacrato da un sacerdote scintoista con offerte di cibo e ghirlande di fiori e mi è stato dato il nome di Murasaki. Io non sono azionato mediante telepresenza. Ho una mia intelligenza e la capacità di prendere decisioni e sono in grado di controllare le operazioni appropriate.»


  «Così tu sei un libero individuo pensante», disse Giordino, stupito di parlare a un meccanismo con cui poteva intrattenere una conversazione.


  «Non del tutto. Naturalmente ci sono dei limiti ai miei processi di pensiero artificiale.»


  Giordino si rivolse a Pitt: «Ma mi racconta frottole?»


  «Non ne ho idea», rispose Pitt con una scrollata di spalle. «Perché non gli chiedi che cosa farebbe se fuggissimo?»


  «Darei l'allarme al mio operatore di sicurezza e sparerei per uccidere, come sono stato programmato», rispose il robot.


  «Sei un buon tiratore?» chiese Pitt, intrigato dalla conversazione con un'intelligenza artificiale.


  «Non sono stato programmato per sbagliare.»


  Giordino tagliò corto: «Ora sappiamo come stanno le cose».


  «Non potete fuggire dall'isola e non c'è nessun posto dove nascondervi. Potreste soltanto morire annegati o divorati dai pescecani o giustiziati con il taglio della testa. Ogni tentativo di fuga sarebbe illogico.»


  «Parla proprio come il signor Spock.»


  Qualcuno bussò all'esterno; un uomo con una faccia perennemente arrabbiata spinse da un lato la porta scorrevole fusuma con pannelli di carta shoji, ed entrò. Rimase silenzioso: i cupi occhi andarono da Giordino, che stava accanto al robot, a Pitt, comodamente steso su una pila di tre stuoie tatami.


  «Sono Moro Kamatori, aiutante in capo del signor Hideki Suma.»


  «Al Giordino», salutò il robusto italiano, sfoderando un largo sorriso e porgendo la mano come un venditore di automobili usate. «Il mio amico in posizione orizzontale è Dirk Pitt. Ci dispiace di essere venuti senza essere stati invitati, ma...»


  «Sappiamo tutto dei vostri nomi e di quello che siete venuti a fare sull'isola di Soseki», disse Kamatori interrompendo Giordino. «Potete esimervi dal negare o raccontare storielle su uno sbaglio di direzione per autodifesa o blaterare scuse di innocenza. Mi spiace informarvi che la vostra intrusione diversiva è stata un fallimento. I tre membri della vostra squadra sono stati acciuffati appena usciti dalla galleria proveniente da Edo City.»


  Ammutolito, Giordino lanciò a Kamatori un'occhiata sinistra, poi si girò in attesa verso Pitt.


  Il viso di Pitt era perfettamente composto. «Non c'è per caso qualcosa da leggere qui in giro?» disse in tono annoiato. «Magari una guida ai ristoranti locali?»


  Kamatori fissò Pitt con un'espressione carica di odio. Dopo una pausa di circa un minuto, fece qualche passo, piegandosi quasi sopra Pitt.


  «Le piace la caccia, signor Pitt?» chiese bruscamente.


  «Non proprio. Non è uno sport, se la preda non può rispondere sparando.»


  «Quindi aborre la vista del sangue e della morte?»


  «Non lo fa la maggior parte delle persone normali?»


  «Forse preferisce identificarsi con la preda.»


  «Lei conosce gli americani», disse Pitt in tono loquace, «stiamo sempre dalla parte dei più deboli.»


  Kamatori lanciò a Pitt uno sguardo assassino, stringendosi nelle spalle. «Il signor Suma vi fa l'onore di invitarvi a pranzo Sarete scortati alla sala da pranzo alle sette in punto. Nell'armadio troverete dei kimono. Per favore vestitevi in modo appropriato.» Poi si voltò rapidamente e scomparve dalla stanza.


  Giordino fissava dietro di lui con curiosità. «Che cos'erano tutti quei doppi sensi riguardo alla caccia?»


  Pitt chiuse gli occhi: si preparava a fare un sonnellino. «Credo che intenda darci la caccia come a conigli e poi mozzarci la testa.»


  Era il genere di sala da pranzo che la maggior parte dei superbi castelli europei conserva ancora per intrattenere ospiti reali e celebrità: di vaste proporzioni, con un soffitto alto dodici metri fatto di spesse travi, il pavimento coperto di un tappeto di bambù intessuto di seta rossa e le pareti rivestite di pannelli di legno di rosa molto lucido.


  Quadri autentici di maestri giapponesi pendevano dalle pareti, perfettamente distanziati l'uno dall'altro, in modo armonico La stanza era completamente illuminata da candele in lampioncini di carta.


  Loren non aveva mai visto niente di più bello. Rimase ferma come una statua ad ammirare l'effetto sorprendente. Mike Diaz le camminava accanto; si arrestò anche lui a osservare le pareti riccamente addobbate.


  L'unica cosa che appariva stranamente fuori posto, non essendo senza dubbio giapponese, era il lungo tavolo da pranzo in ceramica: si piegava, a metà della stanza, in una serie di curve e sembrava fosse stato cotto in un unico pezzo gigantesco. Le sedie ben assortite e la disposizione dei posti erano distanziate così che gli ospiti non fossero gomito a gomito, ma seduti parzialmente di fronte o di spalle l'un l'altro.


  Toshie, vestita di un kimono tradizionale di seta azzurra, venne avanti e si inchinò. «Il signor Suma si scusa per essere in ritardo, ma vi raggiungerà presto. Nell'attesa, posso offrirvi un drink?»


  «Lei parla inglese molto bene», si complimentò Loren.


  «Parlo anche francese, spagnolo, tedesco e russo», disse Toshie, abbassando gli occhi, quasi vergognosa di tanta conoscenza.


  Loren indossava uno dei numerosi kimono che aveva trovato nell'armadio della sua stanza. Le drappeggiava meravigliosamente il corpo alto e snello, e il color borgogna scuro della seta ben si intonava con la sua leggera abbronzatura estiva che ormai stava sparendo. Sorrise con calore a Toshie e disse: «La invidio. Io posso a malapena ordinare un pasto in francese».


  «Così, stiamo per incontrare il grande pericolo giallo, finalmente», borbottò Diaz. Non era nello stato d'animo di essere gentile e, anzi, era ancor più brusco del solito. In segno di sfida aveva rifiutato di vestirsi con gli abiti giapponesi offertigli e si era presentato nella tenuta da pesca, tutta spiegazzata, che indossava quando era stato rapito. «Ora, forse, riusciremo a scoprire che piano folle stanno organizzando qui.»


  «Mi può preparare un Maiden's Blush?» chiese Loren a Toshie.


  «Sì», rispose Toshie. «Gin, curaçao, granatina e succo di limone.» Si rivolse a Diaz: «Senatore?»


  «Niente», rispose secco. «Voglio mantenere la mente lucida.»


  Loren notò che la tavola era apparecchiata per sei. «Chi ci sarà, oltre al signor Suma?» chiese a Toshie.


  «Il braccio destro del signor Suma, il signor Kamatori, e due americani.»


  «Altri ostaggi, senza dubbio», borbottò Diaz.


  Toshie non rispose, ma con leggerezza si spostò dietro a un lucido banco da bar d'ebano con intarsi d'oro e cominciò a miscelare la bevanda di Loren.


  Diaz andò verso una parete e si mise a studiare un grande quadro a inchiostro che raffigurava una veduta dall'alto di diverse case di un villaggio, con la gente intenta alle attività quotidiane. «Mi chiedo quanto potrà valere una cosa del genere.»


  «Sei milioni di dollari americani.»


  Era una pacata voce giapponese che parlava un inglese stentato con un lieve accento britannico, regalo di un tutore.


  Loren e Diaz si girarono a guardare innervositi Hideki Suma. Lo riconobbero subito dalle fotografie che avevano visto in centinaia di riviste e di giornali.


  Suma si mosse lentamente nella stanza enorme, seguito da Kamatori. Li fissò benevolmente per qualche istante, un imperscrutabile sorriso sulle labbra. «'La leggenda del principe Genji', dipinto da Toyama nel 1485. Lei ha un eccellente senso commerciale, senatore Diaz. Ha scelto di ammirare il quadro più costoso della stanza.»


  Considerata la terribile reputazione di Suma, Loren si aspettava di vedere un gigante, non certamente un uomo un po' più basso di lei.


  Si avvicinò, si inchinò leggermente a entrambi e porse loro la mano.


  «Hideki Suma.» Le mani erano delicate, ma la stretta forte. «E credo che abbiate già incontrato il mio aiutante in capo, Moro Kamatori.»


  «Il nostro carceriere», rispose acido Diaz.


  «Un individuo piuttosto disgustoso», aggiunse Loren.


  «Ma molto efficiente», ribatté Suma in tono sardonico. Si rivolse a Kamatori. «Mi sembra che manchino due dei nostri ospiti.»


  Suma aveva appena finito di parlare che sentì un movimento dietro di sé. Si guardò alle spalle: Pitt e Giordino venivano introdotti in quel momento nella sala da pranzo da due robot della sicurezza. Indossavano ancora le tute di volo e portavano entrambi sgargianti cravatte al collo evidentemente fatte strappando i kimono che si erano rifiutati di indossare.


  «Non ti mostrano il dovuto rispetto», ringhiò Kamatori. Si mosse verso di loro, ma Suma lo fermò con un gesto della mano.


  «Dirk!»


  Loren rimase a bocca aperta. «Al!» Si mise a correre e letteralmente volò fra le braccia di Pitt, baciandolo con furia sul viso. «Oddio, non sono mai stata così felice di vedere qualcuno!» Poi abbracciò e baciò Giordino. «Da dove venite? Come siete finiti qui?»


  «Ci siamo volati da una nave da crociera», disse allegramente Pitt, abbracciando Loren come un padre che abbia ritrovato il figlio rapito.


  «Abbiamo sentito dire che questo era un ritrovo turistico da quattro stelle e abbiamo pensato di fare una capatina per giocare un po' a golf e a tennis.»


  Giordino sogghignò: «È vero che le istruttrici di aerobica sono fatte così bene che sembrano delle dee?»


  «Pazzi furiosi», esclamò lei felice.


  «Bene, signor Pitt e signor Giordino», interruppe Suma. «Sono felice di incontrare gli uomini che hanno dato origine a una leggenda internazionale con le loro imprese subacquee.»


  «Be', non siamo proprio come gli eroi delle leggende...» disse modestamente Pitt.


  «Io sono Hideki Suma. Benvenuti nell'isola di Soseki.»


  «Non posso dire di essere entusiasta di vederla, signor Suma. È difficile non ammirare le sue doti di imprenditore, ma i suoi metodi operativi sono a mezza via tra quelli di Al Capone e di Freddie di Elm Street.»


  Suma non era abituato agli insulti. Ammutolì, fissando Pitt sorpreso e circospetto.


  «Avete proprio un bel posticino qui!» disse Giordino guardando sfacciatamente Toshie, e si avviò al bar.


  Per la prima volta, Diaz fece un largo sorriso stringendo la mano di Pitt. «Mi ha proprio rallegrato la giornata.»


  «Senatore Diaz», disse Pitt, salutando il legislatore. «Mi fa piacere rivederla.»


  «Avrei preferito incontrarla spalleggiato da una squadra Delta.»


  «Sono tenuti di riserva per il gran finale.»


  Suma ignorò l'osservazione e si accomodò in una bassa sedia di bambù. «Un drink, signori?»


  «Un tequila martini», ordinò Pitt.


  «Tequila e vermut secco», rispose Toshie. «Con scorza di limone o di arancia?»


  «Limetta, grazie.»


  «E lei, signor Giordino?»


  «Un Barking Dog, se sa come farlo.»


  «Un goccio di gin, vermut secco, vermut dolce e uno spruzzo o due di amaro», spiegò Toshie.


  «Una ragazza molto brillante», disse Loren. «Parla diverse lingue.»


  «E sa fare anche un Barking Dog», concordò Giordino con un'espressione stupita negli occhi quando Toshie gli rivolse un sorriso provocante.


  «Al diavolo queste stronzate da buona società», esplose Diaz improvvisamente stufo. «Vi comportate come se fossimo stati invitati a un cocktail party tra amici.» Esitò, poi si rivolse a Suma: «Voglio sapere perché ha avuto l'impudenza di rapire dei membri del Congresso e di tenerli in ostaggio. Maledizione, lo voglio proprio sapere ora!»


  «Per favore si sieda e si rilassi, senatore», disse Suma pacato ma gelido.


  «Lei è un uomo impaziente che erroneamente crede che ogni cosa degna di essere fatta debba essere fatta subito. C'è un ritmo di vita che voi occidentali non avete mai capito. È per questo che la nostra cultura è superiore alla vostra.»


  «Voi non siete altro che una razza di isolani narcisisti che pensano di essere una razza superiore», gli sputò in faccia Diaz. «E lei, Suma, è il peggiore di tutti.»


  Suma era un tipo classico, pensò Pitt. Non c'era traccia d'ira sul volto dell'uomo, né animosità, nulla, se non una suprema indifferenza. Suma sembrava vedere in Diaz nient'altro che un bimbetto insolente.


  Kamatori, però, stava lì, con le mani sui fianchi, il viso contratto dall'odio per gli americani, per tutti gli stranieri. Teneva gli occhi quasi chiusi, le labbra serrate. Sembrava uno sciacallo impazzito sul punto di attaccare.


  Pitt aveva già capito che Kamatori era un pericoloso killer. Avanzò con indifferenza verso il bar, prese il suo drink e poi astutamente passò tra Kamatori e il senatore con uno sguardo che diceva «devi prima passare sul mio corpo». La manovra riuscì. Kamatori stornò la sua rabbia da Diaz e fissò Pitt con occhi circospetti.


  Con un tempismo quasi perfetto, Toshie s'inchinò, le mani tra le ginocchia, la seta del kimono frusciante, e annunciò che il pranzo stava per essere servito.


  «Continueremo la discussione dopo pranzo», disse Suma, invitando cordialmente tutti a tavola. Pitt e Kamatori furono gli ultimi a sedersi. Si fermarono e si guardarono senza batter ciglio, come due pugili che si scrutano durante le istruzioni dell'arbitro prima del match. Le tempie di Kamatori pulsavano, l'espressione del viso era tetra e malvagia. Pitt versò olio sul fuoco sogghignando con disprezzo.


  Entrambi gli uomini sapevano che presto, molto presto, uno avrebbe ucciso l'altro.


  47.


  Il pranzo cominciò con un'antica forma di dramma culinario. Un uomo, che Suma definì maestro di shikibocho, fece il suo ingresso avanzando sulle ginocchia accanto a un semplice carrello su cui c'era un pesce che, correttamente, Pitt identificò come un bonito. Il maestro di shikibocho, che indossava un abito di broccato di seta e un alto copricapo appuntito, espose dei bastoncini cinesi d'acciaio e un lungo coltello diritto con il manico di legno.


  Maneggiando le posate con un leggero tintinnio indistinto, tagliò il pesce con un numero prescritto di colpi. Al termine del rituale, s'inchinò e si ritirò.


  «È il cuoco?» chiese Loren:


  Suma scosse la testa. «No, è solo un maestro della cerimonia del taglio del pesce. Il cuoco specializzato nell'arte epicurea della preparazione del pesce ora lo rimetterà assieme, e verrà servito come antipasto.»


  «Ha più di un cuoco nella sua cucina?»


  «Ne ho tre. Uno, come ho detto, esperto nella preparazione del pesce, uno per le carni e le verdure, e uno che concentra le sue doti solo nella preparazione di minestre.»


  Prima che il pesce fosse servito, fu offerto tè salato con dolci. Poi furono fatte circolare delle salviette fumanti oshibori affinché ognuno si pulisse le mani. Il pesce fu riportato in tavola, le fette delicatamente risistemate nell'esatta posizione e mangiate crude come sashimi.


  Suma sembrava divertirsi a guardare Giordino e Diaz che lottavano con i bastoncini. Ma era anche un po' stupito vedendo Pitt e Loren mangiare tranquillamente con i bastoncini d'avorio come se li avessero sempre usati.


  Ogni portata fu servita abilmente e silenziosamente da due robot le cui lunghe braccia prendevano e disponevano i piatti con incredibile leggerezza di movimenti. Non fecero cadere neppure un pezzettino di cibo né fecero tintinnare i piatti sopra il piano duro del tavolo.


  Parlavano soltanto per chiedere se gli ospiti avevano terminato una particolare portata.


  «Mi sembra che lei abbia la fissazione di una società robotizzata», osservò Pitt rivolgendosi a Suma.


  «Sì, siamo orgogliosi della nostra conversione in un impero robotizzato. Il mio complesso industriale di Nagoya è il più grande del mondo. Lì sono riuscito a computerizzare le macchine che costruiscono fino a ventimila robot perfettamente funzionanti ogni anno.»


  «Un esercito che produce un esercito», disse Pitt.


  Il tono di Suma si fece entusiasta. «Non volendo, lei ha toccato un tasto delicato, signor Pitt. Noi abbiamo già iniziato a creare le nuove forze militari robotizzate del Giappone. I miei ingegneri stanno progettando e costruendo navi da guerra completamente automatizzate senza equipaggio umano, aerei azionati da robot, carri armati guidati da robot che si muovono e combattono con un comando a distanza, eserciti formati da centinaia di migliaia di macchine corazzate con potenti armi e sensori a lungo raggio che possono saltare oltre cinquanta metri e viaggiare alla velocità di sessanta chilometri orari. La facilità nel ripararle e le capacità sensorie di alto livello le rendono invincibili. Tra dieci anni, nessuna superpotenza militare sarà in grado di tenerci testa. A differenza dei generali e degli ammiragli del Pentagono, che delegano gli uomini e le donne a combattere, essere feriti e morire sul campo, noi saremo in grado di affrontare grandi battaglie senza avere nessuna perdita umana.»


  Un intero minuto passò mentre gli americani seduti a tavola cercavano di immaginarsi l'importanza della rivelazione di Suma. L'idea appariva così enorme, così futuristica, che tutti avevano difficoltà ad accettare il fatto che eserciti di robot stavano per diventare una realtà.


  L'unico che sembrava indifferente di fronte a questo immenso potenziale di guerra era Giordino. «Il nostro chaperon meccanico sostiene d'esser stato consacrato», disse, servendosi il pesce con noncuranza.


  «Combiniamo la nostra religione, lo scintoismo, con la nostra cultura», rispose Suma, «e crediamo che tanto le cose inanimate quanto quelle animate siano dotate di anima, un vantaggio in più rispetto a voi occidentali. Le nostre macchine, che si tratti di utensili o di spade da samurai, sono riverite come esseri umani. Abbiamo perfino macchine che insegnano agli operai a comportarsi come macchine.»


  Pitt scosse la testa. «Mi sembra un sistema autodistruttivo. In questo modo togliete il lavoro alla vostra gente.»


  «Un mito arcaico, signor Pitt», rispose Suma, battendo i bastoncini sul tavolo. «In Giappone, gli uomini e le macchine hanno sviluppato uno stretto rapporto. All'inizio del prossimo secolo avremo un milione di robot che svolgeranno le mansioni di dieci milioni di persone.»


  «E che accadrà ai dieci milioni di persone rimasti disoccupati?»


  «Li esporteremo in altri paesi, proprio come esportiamo le nostre merci», disse Suma tranquillamente. «Diventeranno buoni cittadini rispettosi delle leggi della nazione adottiva, ma saranno sempre legati al Giappone sia per lealtà che per rapporti economici.»


  «Qualcosa come una fratellanza mondiale», disse Pitt. «So come funziona. Mi ricordo di aver visto a San Diego una banca giapponese costruita da architetti giapponesi, progettisti giapponesi, muratori giapponesi, tutti forniti di attrezzature e materiale da costruzione giapponesi, importati con navi giapponesi. Gli imprenditori e i fornitori locali erano stati completamente esclusi.»


  Suma si strinse nelle spalle con noncuranza. «La conquista economica non conosce regole. La nostra etica e la nostra morale sono state edificate su basi differenti dalle vostre. In Giappone, l'onore e la disciplina sono strettamente legati alla lealtà verso l'imperatore, la famiglia e la corporazione. Non siamo allevati nella venerazione dei principi democratici o nella generosità caritatevole. Il volontariato, le istituzioni benefiche che raccolgono fondi per la gente che muore di fame in Africa, le organizzazioni per l'adozione di bambini dei paesi del terzo mondo sono perfettamente sconosciuti nel mio paese. Noi concentriamo i nostri sforzi benefici prendendoci cura dei nostri problemi.» Si interruppe, poi indicò i robot che rientravano nella stanza portando dei vassoi: «Ah, ecco la prossima portata».


  Al bonito seguirono singoli vassoi di legno contenenti noci non pelate di ginkgo mescolate ad aghi di pino e con una piramide di orecchie di mare. Poi venne una zuppa di fiori, un brodo chiaro con orchidee che galleggiavano nelle tazze.


  Assaporandola Loren chiuse gli occhi: «È buona quanto è bella», disse.


  Suma annuì. «L'alta cucina giapponese è creata per deliziare tanto la vista quanto il palato.»


  «Un tentativo riuscito di perfezione visiva e di gusto», osservò Pitt.


  «È un buongustaio, signor Pitt?» domandò Suma.


  «Sì, godo del piacere di un pasto raffinato.»


  «Le piace tutto?»


  «Se vuole sapere se mangio quasi tutto, la risposta è sì!»


  «Bene.» Suma batté le mani. «Allora lei sta per provare un piacere eccitante e armonioso.»


  Loren aveva pensato che il pranzo fosse quasi a metà; in realtà era appena cominciato. Seguì una costante ed eccezionale esibizione di piatti veramente gustosi, con ingredienti artisticamente elaborati: fichi in salsa di sesamo; riso al basilico; un'altra zuppa con rosso d'uovo; fette d'anguilla perfettamente tagliate; ravanelli e funghi accompagnati da uova di riccio di mare; diverse sorta di pesce, tra cui rombo gigante, lucci e calamari avvolti in vari tipi di alghe; radice di loto mescolata con muscoli, cetrioli e zucchine a pezzetti. Una terza zuppa fu servita insieme a verdure in salamoia, riso e sesamo.


  Infine, fu portato il dessert, consistente in diversi frutti dolci, e la festa si concluse con l'inevitabile tazza di tè.


  «Il pasto finale per i condannati?» chiese aspramente Diaz.


  «Niente affatto, senatore», rispose Suma con voce amabile. «Lei e l'onorevole Smith tornerete a Washington entro ventiquattr'ore sul mio jet privato.»


  «Perché non ora?»


  «Prima dovete essere edotti sui miei obiettivi. Domani vi condurrò personalmente, lei e l'onorevole Smith, a fare un giro nel Dragon Center e vi mostrerò la fonte della nuova potenza del Giappone.»


  «Un Dragon Center», ripeté Diaz incuriosito. «A che serve?»


  «Come, lei non sa niente, senatore, delle auto con bombe atomiche che il nostro ospite ha sparso in mezzo mondo?» chiese Pitt provocatorio.


  Diaz continuava a non capire. «Auto con bombe?»


  «Il nostro Suma ha deciso di giocare pesante con quelli più grandi di lui, così ha escogitato un piano di estorsione di prima qualità. Non appena il suo tanto propagandato Dragon Center sarà pronto, lui sarà libero di spingere un bottone e provocare l'esplosione di una bomba atomica in uno qualsiasi dei posti dove i suoi robot hanno piazzato un'auto con un ordigno incorporato.»


  Gli occhi di Loren si spalancarono per l'orrore. «È vero? Il Giappone ha costruito segretamente un arsenale atomico?»


  Pitt indicò Suma. «Perché non lo chiedi a lui?»


  Suma fissò Pitt come una mangusta che stia spiando un cobra. «Lei è un uomo molto astuto, signor Pitt. Ho saputo che è stato lei a mettere il signor Jordan e i suoi uomini del servizio segreto sulle nostre tracce e a scoprire come esportiamo clandestinamente le bombe nel vostro paese.»


  «Devo ammettere in tutta onestà che nasconderle nei compressori dei condizionatori delle auto è stata veramente una mossa geniale, da parte sua. Era quasi riuscito a farla franca, almeno fino a quando una bomba non è esplosa accidentalmente a bordo della vostra nave da trasporto.»


  Accigliata, perplessa, Loren chiese: «Che cosa spera di ottenere?»


  «Niente di profondo o imperscrutabile», rispose Suma. «Come dite voi, il Giappone ha sempre avuto il bastone dalla parte più corta. Nell'Occidente bianco stanno aumentando ovunque i pregiudizi antigiapponesi. Per trecento anni siamo stati considerati solo una strana, insignificante razza orientale. È arrivato il momento di afferrare il potere che meritiamo!»


  Un moto di rabbia passò sul volto di Loren. «Così, per nient'altro che falso orgoglio e avidità, lei scatenerebbe Una guerra che causerebbe la morte di milioni di persone. Non ha imparato niente dalla morte e distruzione che avete provocato negli anni '40?»


  «I nostri capi entrarono in guerra solo dopo che i paesi occidentali ci avevano strangolato con l'embargo e il boicottaggio commerciale. Quello che perdemmo allora in vite umane e distruzione, lo abbiamo riguadagnato in espansione e potere economico. Ora siamo di nuovo minacciati dall'ostracismo internazionale e dall'inimicizia mondiale, soltanto a causa dei nostri sforzi diligenti e della nostra dedizione a un commercio e a un'industria efficienti. E poiché la nostra economia dipende dal petrolio e dai minerali stranieri, non possiamo assolutamente permetterci di subire imposizioni dalla politica di Washington, dagli interessi europei, o dal conflitto religioso in Medio Oriente. Con il progetto Kaiten siamo in grado di difendere noi stessi e le nostre conquiste economiche raggiunte con dura fatica.»


  «Il progetto Kaiten?» ripeté Diaz, non avendone mai sentito parlare prima.


  «Il suo sordido piano per ricattare l'universo», spiegò caustico Pitt.


  «Lei sta scherzando col fuoco», Loren ammonì Suma. «Gli Stati Uniti, l'Unione Sovietica e l'Europa si coalizzeranno per distruggerla.»


  «Si tireranno indietro, quando capiranno quello che gli costa», replicò fiducioso Suma. «Faranno molto poco, a parte qualche conferenza stampa e dichiarazioni di voler risolvere il problema con mezzi diplomatici.»


  «A lei interessa maledettamente poco salvare il Giappone!» proruppe Diaz.


  «Il suo governo inorridirebbe se sapesse quale mostro lei ha creato. Tutto ciò che fa, lo fa per sé, per la sua sete di potere personale. Lei è un maniaco malato di potere.»


  «Ha ragione, senatore», disse tranquillamente Suma. «Ai suoi occhi io sembro solo un pazzo assetato di potere assoluto. Non lo nascondo, e, come tutti gli altri pazzi della storia che furono spinti a proteggere il loro paese e la sua sovranità, non esiterò a usare il mio potere per guidare l'espansione della mia razza su tutta la terra e proteggere allo stesso tempo la nostra cultura dalla corruzione del mondo occidentale.»


  «Ma cosa trova di tanto corrotto nel mondo occidentale?» chiese Diaz.


  Gli occhi di Suma si riempirono di disprezzo. «Guardi il suo popolo, senatore. Gli Stati Uniti sono una terra di drogati, di mafiosi, di stupratori e di assassini, di senza tetto e di ignoranti. Nelle vostre città dilaga la violenza razziale perché sono un guazzabuglio di culture. Siete in declino, come è successo prima di voi ai greci, ai romani e all'impero britannico. Siete diventati una fogna dove impera la decadenza, e questo processo è inarrestabile.»


  «Allora lei ritiene che l'America sia disgregata e finita come superpotenza», disse Loren con fastidio.


  «Non esiste una tale decadenza in Giappone», rispose compiaciuto Suma.


  «Ma quanto è ipocrita!» esplose Pitt, ridendo e facendo voltare verso di sé tutti i commensali. «La vostra misera cultura è corrotta fino al midollo ai più alti livelli politici. Ogni giorno i vostri scandali riempiono i giornali e le reti televisive. La criminalità è così potente che controlla il governo. La metà dei vostri politici e burocrati è venduta e riceve tangenti apertamente, in cambio di influenza politica. Vendete tecnologia militare segreta all'Unione Sovietica solo per profitto. Il costo della vita è alle stelle; la gente paga le merci prodotte da ditte giapponesi il doppio di quello che le pagano gli americani. Rubate alta tecnologia dovunque capiti. Avete ricattatori che regolarmente s'infiltrano negli incontri d'affari solo per estorcere bustarelle. Ci accusate di razzismo quando i libri più venduti da voi sono quelli a favore dell'antisemitismo; i grandi magazzini mettono in mostra pupazzi e manichini di zambo, e nelle edicole si vendono riviste in cui compaiono donne incatenate. E lei ha il coraggio di mettersi qui a blaterare sulla supremazia della vostra cultura! Tutto questo è solo immondizia!»


  «Amen, amico mio», disse Diaz, sollevando la tazzina del tè. «Amen.»


  «Dirk ha ragione al cento per cento», aggiunse Loren con orgoglio. «La nostra società non è perfetta, ma se si valutano le condizioni della gente, bisogna dire che la qualità della vita in generale è molto meglio da noi che da voi.»


  La faccia di Suma divenne una maschera di rabbia. Gli occhi erano duri come topazi sulla pelle satinata, i denti serrati, e quando parlò fu come se schioccasse una frusta. «Cinquant'anni fa eravamo un popolo sconfitto, disprezzato dagli Stati Uniti! Ora, improvvisamente, noi siamo i vincitori e voi gli sconfitti. L'avvelenamento del Giappone da parte degli Stati Uniti e dell'Europa è finito: la nostra cultura prevarrà. Dimostreremo di essere la nazione dominante del ventunesimo secolo.»


  «Le sue parole sembrano quelle dei signori della guerra che prematuramente ci considerarono sconfitti dopo Pearl Harbor», ribatté seccamente Loren. «Dopo la guerra, gli Stati Uniti hanno trattato il Giappone molto meglio di quanto avreste fatto voi, se vincitori. I vostri eserciti avrebbero violentato, ucciso e saccheggiato, come avete fatto in Cina.»


  «Inoltre dovete contendere anche con l'Europa, non solo con noi», intervenne Diaz. «La sua politica economica non è affatto tollerante e disponibile come la nostra nei confronti di Tokyo. E il nuovo Mercato Comune Europeo sta ergendosi contro la vostra penetrazione economica. Minacciata oppure no dal ricatto nucleare, l'Europa chiuderà i suoi mercati alle merci giapponesi.»


  «Nel lungo termine, potremo usare tranquillamente i miliardi delle nostre riserve valutarie per comprare a poco a poco le loro industrie, fin quando avremo una base inattaccabile. Questa non è affatto un'operazione impossibile, se lei considera che dodici delle maggiori banche del mondo sono giapponesi e possiedono quasi tre quarti del valore totale di mercato del resto delle banche straniere. Tutto ciò significa che noi dominiamo il mondo del denaro.»


  «Non potete tenere il mondo in ostaggio per sempre», replicò Pitt. «Il vostro stesso governo e il vostro popolo si ribelleranno quando si accorgeranno che le armi nucleari mondiali sono rivolte contro le isole giapponesi, invece che contro gli Stati Uniti e l'Unione Sovietica. E la possibilità di un altro attacco nucleare diventa del tutto reale qualora una delle autobomba dovesse accidentalmente esplodere.»


  Suma dimostrava chiaramente il suo dissenso. «I nostri sistemi di sicurezza elettronici sono molto più avanzati dei vostri e di quelli russi. Non ci sarà nessuna esplosione, a meno che non sia io stesso a programmarne il codice.»


  «Ma lei non può volere veramente una guerra atomica», disse Loren sconvolta.


  Suma scoppiò a ridere. «Certamente niente di così stupido e spietato come potrebbero fare la Casa Bianca o il Cremlino. Non scordate che noi giapponesi conosciamo bene le sofferenze e gli orrori della guerra atomica. No, il progetto Kaiten è molto più sofisticato, a livello tecnico, della gran quantità di missili a testata nucleare rivolti contro le città e le installazioni militari. Le bombe sono programmate per esplodere in aree strategiche remote, scarsamente popolate, per creare un imponente campo elettromagnetico in grado di distruggere un'intera economia: la vostra. Le perdite e i danni alle vite umane saranno minimi.»


  «Lei ha proprio intenzione di farlo, non è vero?» disse Pitt, leggendo nella mente di Suma. «Lei vuole veramente far esplodere le bombe.»


  «Perché no, se le circostanze lo richiedono? Non c'è pericolo di ritorsioni immediate, poiché il campo elettromagnetico taglierà completamente ogni tipo di comunicazione e di sistema difensivo americano, NATO e sovietico.» L'industriale giapponese guardò fisso Pitt con uno sguardo gelido, da tiranno. «Che io compia questo passo oppure no, lei, signor Pitt, non sarà comunque più in giro per scoprirlo.»


  Sul viso di Loren apparve un'espressione di terrore. «Dirk e Giordino non vengono a Washington con me e il senatore?»


  Suma trasse un lungo e silenzioso sospiro, poi parlò molto lentamente: «No... li ho dati in dono al mio caro amico Moro Kamatori».


  «Non capisco.»


  «Moro è un cacciatore esperto. La sua passione è la selvaggina umana. I suoi amici e i tre agenti del servizio segreto che sono stati catturati durante il loro tentativo di distruggere il centro, hanno ancora una possibilità di fuggire dall'isola, ma solo se riusciranno a eludere Moro nelle prossime ventiquattr'ore.»


  Kamatori lanciò a Pitt uno sguardo glaciale: «Il signor Pitt avrà l'onore di essere il primo a fare il tentativo».


  Pitt si voltò verso Giordino con una leggera smorfia sul viso triste. «Vedi, è proprio come ti avevo detto.»


  48.


  «Fuggire», mormorava Giordino misurando il piccolo cottage sotto lo sguardo attento di McGoon, «fuggire, ma dove? Il miglior nuotatore del mondo non riuscirebbe a coprire sessanta chilometri di mare gelido, con correnti di cinque nodi. E se anche uno ci riuscisse, gli scagnozzi di Suma sarebbero pronti ad attenderlo nel momento stesso in cui toccherebbe terra.»


  Tra una flessione sulle braccia e l'altra, Pitt chiese: «E allora, che piano suggerisci?»


  «Di rimanere in vita il più a lungo possibile. Quali altre scelte abbiamo?»


  «Morire da uomini coraggiosi.»


  Giordino inarcò un sopracciglio e osservò Pitt diffidente. «Ah, ma certo, a petto nudo, senza benda sugli occhi, fumando l'ultima sigaretta mentre Kamatori brandisce la spada.»


  «Ma perché lottare contro l'inevitabile?»


  «Da quando in qua rinunci alla prima battuta?» chiese Giordino, e cominciò a chiedersi se il suo vecchio amico non stesse perdendo il senno.


  «Possiamo cercare di nasconderci da qualche parte sull'isola il più a lungo possibile, ma è una causa persa. Sospetto che Kamatori barerà e ci darà la caccia usando dei robot supersensibili.»


  «E che ne sarà di Stacy? Non possiamo starcene lì e lasciare che quei bastardi con la faccia da luna piena ammazzino anche lei.»


  Pitt si sollevò dal pavimento. «Senza armi come siamo, che cosa ti aspetti? Le sole mani non possono vincere contro i robot e un esperto spadaccino.»


  «Mi aspetto che tu tiri fuori un po' del fegato che hai mostrato nelle centinaia di occasioni analoghe che abbiamo dovuto fronteggiare.»


  Pitt si mosse con grande cautela sulla gamba destra, zoppicando oltrepassò McGoon e si mise di spalle al robot. «Per te è facile parlare, vecchio mio, sei in buona forma, tu. Io mi sono procurato una distorsione al ginocchio atterrando malamente in quella vasca dei pesci e come vedi cammino a malapena. Non credo di avere alcuna possibilità di sfuggire a Kamatori.»


  Solo allora Giordino notò la smorfia furba sulla faccia di Pitt, e cominciò tardivamente a capire. All'improvviso si sentì un grande stupido. Oltre ai sensori di McGoon, la stanza doveva contenere una dozzina di congegni d'ascolto e di videocamere nascoste tutt'intorno. Capì l'intenzione di Pitt e continuò sullo stesso tono.


  «Kamatori ha troppo l'anima del samurai per dare la caccia a un uomo ferito. Se in lui c'è un briciolo di spirito sportivo, probabilmente si concederà un handicap.»


  Pitt scosse la testa in segno di sconforto. «Vorrei qualcosa che alleviasse il dolore.»


  «McGoon», disse Giordino chiamando il robot-sentinella, «c'è un dottore nella casa?»


  «Questo dato non è programmato nelle mie funzioni.»


  «Allora chiama il tuo boss e scoprilo.»


  «Per favore, aspettate.»


  Il robot divenne silenzioso; il suo sistema di comunicazioni mandava intanto la richiesta al centro di comando. La risposta arrivò immediatamente. «C'è un piccolo staff in una clinica al quarto livello. Il signor Pitt ha bisogno di cure mediche?»


  «Sì», rispose Pitt. «Ho bisogno di un'iniezione calmante per il dolore e di una fasciatura stretta, se voglio fornire al signor Kamatori la possibilità di una competizione stimolante.»


  «Non mi sembrava che zoppicasse poco fa», notò McGoon.


  «Il ginocchio era intorpidito», mentì Pitt, «ma il dolore e la rigidità sono aumentati a un punto tale che mi riesce difficile camminare.» Fece qualche passo zoppicando, fingendo una certa sofferenza.


  Da macchina perfettamente adeguata al suo lavoro, Murasaki, alias McGoon, trasmise puntualmente l'immagine patetica di Pitt al capocontrollo, da qualche parte nei meandri del Dragon Center, e in risposta ricevette il permesso di scortare il prigioniero ferito alla clinica medica. Un altro robot-sentinella comparve per sorvegliare Giordino, che subito affibbiò al nuovo arrivato l'appellativo di McGurk.


  Recitando la parte del malato quasi ci fosse stato in palio un premio come miglior attore, Pitt avanzò goffamente attraverso un labirinto di corridoi, prima di essere spinto da McGoon dentro un ascensore.


  Il robot premette il pulsante di un piano con le dita metalliche, e l'ascensore cominciò a scendere silenziosamente, anche se non come quello del palazzo del quartier generale federale.


  Peccato che la squadra MAIT non avesse avuto informazioni su un ascensore che dalla superficie dell'isola portava al centro sotterraneo, pensò Pitt durante la discesa. L'infiltrazione sarebbe potuta avvenire con maggiori probabilità di successo. Qualche istante dopo le porte si aprirono e McGoon guidò Pitt in un corridoio ben illuminato.


  «La quarta porta a sinistra. Può entrare.»


  La porta, come ogni altra superficie piatta della struttura sotterranea, era dipinta di bianco e soltanto una piccola croce rossa segnalava il centro medico. Non c'era maniglia, solo un pulsante sullo stipite. Pitt lo premette e la porta si aprì senza rumore. Una giovane donna, molto attraente nella sua uniforme bianca, sollevò dalla scrivania due occhi marrone dallo sguardo serio, quando lui entrò. Gli si rivolse in giapponese, e lui si strinse nelle spalle, muto.


  «Mi dispiace», disse poi, «parlo solo inglese.»


  Senza aggiungere una parola lei si alzò in piedi, attraversò la stanza provvista di sei letti vuoti e scomparve in un ufficio. Dopo pochi istanti ricomparve insieme a un giovane giapponese sorridente, con jeans e una maglietta girocollo sotto il consueto camice bianco e uno stetoscopio che gli pendeva dal collo.


  «Il signor Pitt, il signor Dirk Pitt?» chiese con l'accento americano della Costa occidentale.


  «Sì.»


  «Sono stato informato della sua venuta. Sono Josh Nogami. È un vero onore incontrarla. Sono stato un suo fan da quando ha riportato in superficie il Titanic. A proposito, ho cominciato a immergermi con l'autorespiratore proprio grazie a lei.»


  «Il piacere è tutto mio», disse Pitt quasi con timidezza. «Lei non ha l'accento di un locale.»


  «Sono nato e cresciuto a San Francisco, all'ombra del ponte. Lei di dov'è?»


  «Sono cresciuto a Newport Beach, in California.»


  «Sul serio? Io ho fatto l'internato al St. Paul Hospital di Santa Ana. Ogni volta che ero libero andavo a fare il surf a Newport.»


  «Ne ha fatta di strada da allora.»


  «Lo stesso vale per lei, signor Pitt.»


  «Suma le ha fatto un'offerta che non ha potuto rifiutare?»


  Il sorriso si raggelò di colpo. «Ammiro molto il signor Suma. Ho accettato questo impiego quattro anni fa senza bisogno di essere comprato.»


  «Lei crede in ciò che lui sta facendo?»


  «Al cento per cento.»


  «Mi scusi se mi permetto di dirle che lei è stato tratto in inganno.»


  «Nessun inganno, signor Pitt. Io sono giapponese, e credo nella superiorità della nostra cultura intellettuale ed estetica rispetto alla società contaminata dell'America.»


  Pitt non era in vena di altre discussioni sulla filosofia dello stile di vita. Indicò il ginocchio: «Domani ne avrò bisogno; penso di avere una distorsione. Può alleviarmi il dolore in modo che lo possa usare?»


  «Per favore, tiri su i pantaloni.»


  Pitt fece come richiesto; mentre il dottore gli tastava il ginocchio, simulò tutte le smorfie e il respiro affannoso di chi sente un gran male.


  «Non sembra contuso o gonfio; nessun sintomo di strappo dei legamenti.»


  «Eppure mi fa terribilmente male; non posso nemmeno piegarlo.»


  «Si è fatto male quando si è schiantato sulla residenza del signor Suma?»


  «Le notizie volano veloci qui.»


  «La capacità dei robot di propagare le notizie sarebbe l'orgoglio dei prigionieri di San Quintino. Sono andato a vedere i resti del suo apparecchio, dopo aver saputo del suo arrivo. Il signor Suma non è stato molto contento che lei gli abbia ucciso tutte quelle carpe: valevano più di quattrocentomila yen.»


  «Allora lei saprà anche che io sono la vittima iniziale del massacro di domani», disse Pitt.


  Il sorriso abbandonò la faccia di Nogami e gli occhi assunsero un'espressione cupa. «Voglio che sappia che, sebbene io esegua gli ordini del signor Suma, tuttavia non sono d'accordo con i giochi di caccia assassini di Kamatori.»


  «E che cosa può consigliare a un condannato?»


  Nogami indicò la stanza. «Le pareti hanno più orecchie e occhi del pubblico di un teatro. Se io osassi mettermi dalla sua parte, sarei obbligato a unirmi alla sua sorte. No, grazie, signor Pitt, mi dispiace molto per la sua difficile situazione, ma lei può biasimare solo se stesso per aver voluto nuotare in acque pericolose.»


  «Ma veda se può far qualcosa per il mio ginocchio.»


  «Come medico farò del mio meglio per alleviarle il dolore. Ho ricevuto ordini anche da Kamatori di verificare se lei è in grado di sostenere la caccia di domani.»


  Nogami iniettò nel ginocchio di Pitt una droga dal nome impronunciabile che avrebbe dovuto mitigare il dolore, poi lo avvolse con una fascia elastica. Infine diede a Pitt un flaconcino di pillole. «Prenda due pillole ogni quattro ore, non di più, altrimenti si indebolisce e diventa una facile preda per Kamatori.»


  Pitt aveva osservato attentamente l'infermiera che andava avanti e indietro da un ripostiglio per pillole e bende. «Le dispiace se approfitto di uno dei suoi letti vuoti e mi rilasso un po'? Le stuoie giapponesi non sono adatte alle mie ossa.»


  «Per me va bene; notificherò al robot-sentinella che la tengo sotto osservazione per un'ora o due.» Nogami lo guardò intensamente. «Non pensi neppure di tentare la fuga. Qui non ci sono finestre o uscite sul retro, e i robot le sarebbero alle calcagna prima che abbia mosso due passi verso l'ascensore.»


  «Non si preoccupi», disse Pitt con un sorriso amichevole, «ho solo intenzione di risparmiare le forze per il divertimento di domani.»


  Nogami fece un cenno. «Prenda il primo letto, è quello con il materasso più morbido. Lo uso io stesso, è l'unico vizio occidentale che mi rifiuto di abbandonare. Neppure io sopporto quelle dannate stuoie tatami.»


  «Il bagno?»


  «Attraverso il ripostiglio, alla sua sinistra.»


  Pitt strinse la mano al dottore. «Le sono grato, dottor Nogami. È un peccato che si vedano le cose con occhi diversi.»


  Quando Nogami fu ritornato nel suo ufficio e l'infermiera si fu seduta alla sua scrivania voltandogli le spalle, Pitt andò zoppicando verso il bagno, ma non vi entrò: aprì solamente e richiuse la porta, tanto per evitare sospetti. L'infermiera era intenta a riempire delle carte e non si girò per osservare i suoi movimenti attraverso la porta del ripostiglio.


  Silenziosamente cominciò a frugare nei cassetti e negli scaffali pieni di medicine, finché non trovò una scatola contenente dei sacchetti di plastica ai quali erano attaccati sottili tubicini con un ago all'estremità. I sacchetti erano contrassegnati CPDA-1 Globuli rossi con soluzione anticoagulante. Prese un sacchetto dalla scatola e se lo fece scivolare sotto la camicia. Non aveva fatto il minimo rumore.


  Da una parte c'era una macchina mobile per raggi x. Pitt l'osservò rapidamente e subito gli balenò in testa un'idea. Servendosi delle unghie, staccò una targhetta di plastica con il nome del fabbricante e la usò per svitare il pannello posteriore. In fretta tolse dai morsetti una batteria ricaricabile da 6 volt e la infilò nei pantaloni. Poi tirò via tutto il filo elettrico che poté, sempre cercando di evitare ogni rumore sospetto, e se lo avvolse attorno alla vita.


  Infine entrò nel bagno, se ne servì e tirò lo sciacquone. L'infermiera non sollevò neppure lo sguardo quando lui si stese sul letto. Nel suo ufficio, Nogami sembrava occupato a parlare sottovoce al telefono.


  Pitt, con la mente sollevata, fissò il soffitto vuoto. Non era proprio quello che Jordan e Kern avrebbero definito un piano magistrale per sconvolgere la terra, ma era tutto ciò che aveva, e intendeva sfruttarlo fino in fondo.


  49.


  Moro Kamatori non solo sembrava malvagio, lo era proprio. Le pupille dei suoi occhi conservavano sempre il nero, violento e velenoso sguardo fisso, e quando le sottili labbra si aprivano in un sorriso, il che accadeva raramente, mostravano una dentatura che aveva più oro del Comstock Lode.


  Anche a quell'ora mattutina - alle cinque il cielo era ancora scuro - era di un'arrogante meticolosità riguardo la propria persona: vestito in modo immacolato con un'hakama, pantaloni rigonfi che sembravano quasi una gonna-pantalone, e un kataginu del periodo Edo, una giacca alla cacciatora in broccato di seta e senza maniche. Ai piedi, portava soltanto dei sandali.


  Pitt, da parte sua, sembrava fuggito dal deposito di uno straccivendolo.


  Indossava una T-shirt e calzoncini ricavati dalla tuta di volo, e un paio di calzini bianchi ai piedi.


  Dopo essere stato svegliato e scortato fino allo studio personale di Kamatori, stava lì, tremante per il freddo nella stanza senza riscaldamento, esaminando ogni particolare delle pareti ricoperte di armi d'antiquariato d'ogni epoca e di ogni parte del mondo. Armature, europee e giapponesi, stavano ritte come soldati sull'attenti nel centro della stanza. Pitt sentì un'ondata di repulsione colpirgli lo stomaco alla vista dei trofei disposti a intervalli regolari tra spade, lance, frecce e pistole.


  Contò trenta teste, appese alle pareti, delle sventurate vittime umane di Kamatori che guardavano cieche nel vuoto con occhi di vetro. La maggior parte erano asiatiche, ma quattro avevano fattezze caucasiche.


  Il sangue gli si gelò nelle vene quando riconobbe la testa di Jim Hanamura.


  «Si accomodi, signor Pitt, e prenda una tazza di caffè», lo invitò Kamatori, indicando a Pitt un cuscino vuoto accanto a un tavolino basso. «Faremo quattro chiacchiere prima...»


  «Dove sono gli altri?» lo interruppe Pitt.


  Kamatori lo fissò gelido. «Sono seduti in un piccolo auditorio, nella stanza accanto, da dove seguiranno la caccia su uno schermo.»


  «Come un pubblico che guarda a tarda notte un film dell'orrore.»


  «Forse l'ultimo a correre per la caccia approfitterà degli errori delle vittime che l'hanno preceduto.»


  «Forse preferiranno chiudere gli occhi e perdersi lo spettacolo.»


  Kamatori sedeva immobile con un vago accenno di sorriso agli angoli delle labbra tese. «Questo non è un esperimento. Il procedimento è stato affinato dall'esperienza. Le prede aspettano il proprio turno incatenate alla sedia, e se necessario anche con gli occhi tenuti spalancati da nastro adesivo. Hanno tutte le opportunità di essere testimoni della sua fine.»


  «Spero che invierà i miei resti a casa mia», disse Pitt, in apparenza fissando le teste che ornavano le pareti: ma lottava per ignorare l'orribile spettacolo concentrandosi su una rastrelliera di spade.


  «Lei si mostra molto coraggioso», osservò Kamatori. «Non mi aspettavo di meno da un uomo della sua reputazione.»


  «Chi sarà il prossimo?» chiese Pitt bruscamente.


  Il macellaio si strinse nelle spalle. «Il suo amico, il signor Giordino, o forse l'agente donna. Sì, penso che dare la caccia a lei provocherà negli altri un furioso vigore, incitandoli a diventare prede più pericolose.»


  Pitt si voltò. «E se non riesce a catturare qualcuno di noi?»


  «L'isola è piccola. Nessuno è riuscito a sfuggirmi per più di otto ore.»


  «E lei non ha nessuna pietà.»


  «Nessuna», disse Kamatori, con un ampio sorriso diabolico. «Questo non è un gioco a nascondino per bambini con vincitori e vinti. La sua morte sarà rapida e pulita. È una promessa, ne sia certo.»


  Pitt fissò il samurai negli occhi. «Non è un gioco? A me sembra di dover recitare la parte di Sanger Rainsford contro il vostro generale Zaroff.»


  Kamatori lo guardò di traverso. «Non conosco questi nomi.»


  «Non ha mai letto La pericolosa partita di Richard Connell? È la classica storia di un uomo che dà la caccia a un suo simile per sport.»


  «Non mi contamino la mente con la letteratura occidentale.»


  «Sono felice di saperlo», disse Pitt, aggiungendo mentalmente un piccolo margine alle proprie possibilità di rimanere vivo.


  Kamatori indicò la porta. «Il momento è arrivato.»


  Pitt lo bloccò. «Non mi ha spiegato le regole di base.»


  «Non ci sono regole, signor Pitt. Le concedo generosamente un'ora di vantaggio. Poi comincio a darle la caccia armato solo della mia spada, un'arma ancestrale che appartiene alla mia famiglia da molte generazioni e che ha visto molto sangue nemico.»


  «I suoi antenati samurai saranno veramente orgogliosi di un discendente che macchia il loro onore assassinando uomini disarmati e indifesi.»


  Kamatori sapeva che Pitt lo stava provocando deliberatamente, e tuttavia non riuscì a trattenere la crescente rabbia verso l'americano che non mostrava alcun segno di paura. «Quella è la porta», sibilò. «Comincerò l'inseguimento fra un'ora.»


  L'atteggiamento di sprezzante indifferenza scomparve appena Pitt superò il cancello attraverso il recinto elettrificato. Una furia che non riusciva più a trattenere s'impossessò di lui mentre attraversava correndo la fila di alberi che circondava la residenza ed entrava nell'ombra delle aspre, nude rocce. Era un uomo fuori di sé, freddo e astuto, dalle facoltà percettive enormemente affinate, guidato da un pensiero predominante: salvare se stesso per salvare gli altri.


  L'azzardo di correre con i soli calzini ai piedi, invece che con i pesanti stivali che portava quando aveva preso il volo dal ponte della Ralph R. Bennett, gli stava tornando utile. Grazie al cielo, il terreno roccioso era coperto da uno strato alto parecchi centimetri di terreno umido prodotto attraverso i secoli dall'erosione della roccia lavica.


  Cominciò a correre con grande decisione, spronato dalla rabbia e dalla paura di fallire. Il suo piano era abbastanza semplice, ridicolmente semplice, e la probabilità di sfuggire a Kamatori sembrava quasi inesistente. Ma era sicurissimo che questa tattica non era stata tentata dalle altre prede. L'imprevisto era dalla sua parte. Gli altri avevano cercato di allontanarsi il più possibile dalla residenza prima di trovare freneticamente un posto sicuro che ritardasse la loro scoperta. La disperazione stimola l'ingegno, ma essi avevano fallito, e la fine era stata orribile. Pitt stava tentando un nuovo espediente in quel folle piano di fuga.


  Aveva un ulteriore vantaggio sulle altre prede. Grazie al preciso modellino dell'isola fatto da Penner, Pitt aveva acquisito una certa familiarità con il paesaggio. Richiamò alla mente le dimensioni e le altezze con chiara precisione, sapeva esattamente dove doveva andare, e certo non verso il punto più alto dell'isola.


  Chi scappa terrorizzato durante un inseguimento si dirige inspiegabilmente verso l'alto, su per le scale di un edificio, su un albero per nascondersi, sopra le rocce che coronano la sommità di una collina, cioè verso un punto morto senza possibilità di fuga.


  Pitt si diresse a oriente verso la costa, lasciando una traccia serpeggiante quasi fosse indeciso sulla direzione da prendere, tornando sui suoi passi di tanto in tanto per far sì che il suo inseguitore pensasse che si era perduto. Il paesaggio lunare irregolare e la luce fioca impedivano un senso preciso della direzione, ma le stelle non erano ancora svanite e Pitt, grazie alla stella polare, poteva ancora individuare il nord. Si fermò per alcuni minuti, riposandosi per riprendere forza e fece il punto della situazione.


  Capì che Kamatori, inseguendo le sue vittime con i sandali ai piedi, non sarebbe mai riuscito a raggiungerle in sole otto ore. Un taglialegna dilettante, con un pizzico di fortuna, sarebbe sfuggito alla cattura per uno o due giorni, anche se inseguito da cani... a meno che sulle sue tracce non vi fosse qualcuno avvantaggiato da sensori elettronici.


  Pitt non aveva dubbi: era inseguito da un robot rivestito di sensori.


  Si rimise in moto, aveva ancora freddo, ma non era teso né esausto.


  Dopo un'ora Pitt camminava rasente le scogliere a picco sul mare. Gli alberi e i cespugli sparsi crescevano proprio sul bordo del dirupo. Camminava lentamente, cercando un passaggio che portasse alle rocce battute dalle onde circa venti metri più in basso. Alla fine giunse a una radura riparata da grandi rocce. Un piccolo pino con gran parte delle radici scoperte per l'erosione pendeva precariamente sul mare agitato sottostante.


  I suoi occhi scrutarono attentamente in giro alla ricerca di una telecamera o di sensori, ma non vide nulla.


  Abbastanza sicuro di non essere osservato, provò se il tronco del pino reggeva il suo peso; esso si abbassò, la cima si piegò di altri cinque centimetri in fuori e verso il basso. Pitt calcolò che se si fosse arrampicato fino ai rami, il suo peso avrebbe strappato del tutto le radici già scoperte, facendolo cadere insieme all'albero giù per le scogliere fino al mare.


  Poi osservò la vorticosa acqua scura come fanno i tuffatori dall'alto delle scogliere di Acapulco. Calcolò che la profondità di una stretta insenatura tra le rocce fosse di tre metri, di quattro quando vi entrava l'onda. Nessuno che avesse la testa a posto avrebbe preso in considerazione l'idea che turbinava nella mente di Pitt mentre studiava la risacca e il flusso delle correnti. Senza muta, un nuotatore non sarebbe riuscito a sopravvivere per più di venti minuti nell'acqua fredda prima che sopravvenisse un'ipotermia, ammesso che non fosse morto per la caduta.


  Sedette su una roccia, levò il sacchetto di plastica per il sangue da sotto la cintura dei calzoncini e lo pose a terra accanto ai piedi. Stese il braccio sinistro e strinse il pugno, sondando con la mano destra finché riuscì a localizzare la vena nell'avambraccio. Si fermò per qualche attimo, cercando di fissarsi la vena nella mente, immaginandosela come un tubo flessibile. Poi prese l'ago attaccato al tubo di gomma del sacchetto e lo spinse nella vena obliquamente.


  Non ci riuscì e dovette riprovare. Finalmente, al terzo tentativo l'ago penetrò nella vena. Allora si sedette per rilassarsi mentre il sangue scorreva nel sacchetto.


  Sentì a distanza il debole latrato di un cane. Ciò che appariva come una verità ovvia, in quel momento lo colpì con forza. Non riusciva a credere d'aver sopravvalutato Kamatori. Non aveva considerato che poteva essere stanato da un cane da caccia in carne e ossa. Era stato ciecamente sicuro del fatto che il suo inseguitore avrebbe usato mezzi elettronici o robot per scovare la preda. Riusciva soltanto a immaginare la faccia malvagia dello spietato samurai alla vista di Pitt messo con le spalle al muro da un cane rabbioso.


  Con incredibile pazienza, Pitt rimase seduto aspettando che il sangue riempisse il sacchetto di plastica, mentre il latrato s'andava avvicinando. Il cane era tenacemente sulle sue tracce e, quando fu a meno di duecento metri e il volume del sangue raggiunse i 450 millilitri, Pitt sfilò l'ago dal braccio. Ficcò rapidamente il sacchetto pieno di sangue sotto le rocce e lo coprì con terriccio perché non si vedesse.


  La maggior parte degli uomini decapitati da Kamatori, sconvolti dal panico e dal terrore, avevano stupidamente cercato di superare in velocità il cane fino a crollare esausti. Soltanto i più coraggiosi si erano fermati e avevano cercato di combattere contro il cane con qualsiasi arma su cui fossero riusciti a mettere le mani, quasi sempre pesanti bastoni. Ignaro della sorpresa che stava per piombargli addosso, Pitt andò avanti. Prese un lungo e grosso ramo, ma raccolse anche due pesanti pietre. Come ultima difesa, lanciò le sue misere armi su una grande roccia e vi si arrampicò.


  Aveva appena sollevato i piedi da terra quando il cane abbaiando sfrecciò attraverso gli alberi fino al margine della scogliera.


  Pitt lo fissò attonito. Non era un cane in carne e ossa quello che lo inseguiva. Gli occhi di Pitt si erano posati su un bizzarro robot da incubo.


  Gli ingegneri giapponesi dei laboratori di robotica di Hideki Suma avevano superato se stessi nella costruzione di questo mostro. La coda dritta in aria era un'antenna, e le gambe roteavano come i raggi di due ruote con le estremità piegate ad angolo retto per aderire al terreno. Il corpo era un complesso di strumenti elettronici raggruppati intorno a un sensore a ultrasuoni. Era il nonplusultra in fatto di macchine da inseguimento, sapeva distinguere l'odore degli esseri umani, il calore, il sudore, ed era capace di correre intorno e sopra gli ostacoli alla velocità di un doberman.


  L'unica somiglianza tra un cane vero e il robot, se Pitt avesse fatto uno sforzo d'immaginazione per ignorare i latrati registrati, erano le orribili fauci con denti che giravano invece di digrignare. Pitt spinse la punta del ramo contro il muso meccanico, ma questo gli fu strappato dalle mani e ridotto a pezzi.


  Pitt pensò che, dopo l'attacco di un tale mostro, era un miracolo se qualche brandello del corpo delle vittime di Kamatori era rimasto integro così da poter appenderlo alla parete dello studio del samurai.


  Ma il cane artificiale non tentò di ucciderlo. S'arrampicò su per la roccia dove si trovava Pitt mantenendosi a una certa distanza, mentre la videocamera in miniatura riprendeva i movimenti e la posizione dell'uomo. Il suo scopo, capì Pitt, era di scovare la preda e di intrappolarla così che Kamatori potesse arrivare ed eseguire l'assassinio rituale.


  Pitt sollevò una delle pietre sopra la testa e la scagliò. Il cane-robot era troppo agile, si spostò rapidamente verso destra e riuscì a scansare la pietra, che colpì il suolo a vari centimetri di distanza.


  Pitt alzò l'altra pietra, l'unica arma che gli era rimasta, e finse di lanciarla, ma si bloccò a metà e vide che il cane balzava nuovamente verso destra. Poi, come un bombardiere, rettificò il tiro e la lanciò.


  Il suo tempismo fu ottimo ed ebbe successo. Il cane, che evidentemente era programmato solo per spostarsi verso destra durante l'attacco, finì dritto sotto la pietra.


  Non vi furono latrati o gemiti, né lo sfrigolio di un cortocircuito o scintille. Il cane meccanico, senza cadere, cedette lentamente sulle zampe a forma di ruota, con il computer e i sistemi di controllo distrutti. A Pitt quasi dispiacque vederlo diventare pian piano inerte come un giocattolo meccanico a cui si stanno scaricando le batterie ma non troppo. Scese dalla roccia e prese a calci gli ingranaggi elettronici facendo girare la cosa su un fianco. Si accertò che la videocamera fosse fuori uso e poi estrasse il sacchetto pieno di sangue da sotto la copertura di foglie e legno marcio.


  Sperò fervidamente che l'essersi tolto il sangue dalle vene non l'avesse indebolito. Aveva bisogno di tutte le sue forze per affrontare ciò che gli rimaneva da fare.


  Kamatori si preoccupò quando le immagini sul suo piccolo monitor televisivo da polso scomparvero improvvisamente. Secondo l'ultima indicazione dal sensore del cane-robot Pitt si trovava a circa centosettantacinque metri in direzione sud-est verso la scogliera. Era sorpreso che Pitt si fosse fatto intrappolare così presto. Kamatori corse in quella direzione, pensando da principio che l'impianto elettronico avesse avuto qualche guasto. Mentre si affrettava verso il luogo segnalato dall'ultimo contatto, la sua mente cominciò a considerare l'eventualità che la preda fosse la causa del problema.


  Non era mai accaduto con le vittime precedenti. Nessuno era riuscito a sconfiggere il robot o a danneggiare i suoi circuiti. Se Pitt aveva fatto ciò che gli altri non erano stati capace di fare, Kamatori pensò che doveva usare molta cautela nell'avvicinarsi. Rallentò il passo, potendo permettersi di perder tempo.


  Impiegò quasi venti minuti per avvicinarsi alla gola e arrivò fino alla radura sulla scogliera. Vide indistintamente il profilo del cane-robot attraverso i cespugli. Temette il peggio quando si accorse che era steso su un fianco.


  Restando tra gli alberi, fece un ampio giro intorno alle rocce. Si avvicinò cauto al cane che giaceva immobile. Afferrò la spada e la sollevò sopra la testa stringendo l'impugnatura con entrambe le mani.


  Essendo esperto di kiai, un training interiore per rafforzarsi e per accrescere la furia combattiva e l'impetuosa determinazione a distruggere il nemico, Kamatori respirò profondamente, gridò come un banshee e fece un balzo avanti, sperando di cadere sull'odiato avversario nel momento esatto in cui esalava l'ultimo respiro.


  Ma Pitt non c'era.


  La piccola radura sembrava la scena di un massacro. Il sangue era schizzato dappertutto, sul cane-robot, sulle rocce, e piccoli rivoli di sangue scorrevano sulla scogliera. Esaminò il terreno. Le impronte di Pitt erano profonde e sparse in un convulso disordine, tuttavia non c'era alcuna traccia di sangue che portasse fuori della radura. Scrutò il mare e le rocce sottostanti e vide un albero trascinato dall'acqua che rifluiva, poi gettato di nuovo contro gli scogli dall'onda avanzante. Esaminò anche la cavità e le radici strappate sul bordo dell'abisso.


  Fissò la scena per parecchi minuti, esaminando il ramo frantumato e la pietra che giaceva accanto al robot da caccia. Il cane-robot non era stato progettato per uccidere le prede, ma solo per inseguirle e localizzarle. Pitt doveva essersi rivoltato e aver combattuto, danneggiando il suo inseguitore e alterando in qualche modo i suoi programmi computerizzati. Il cane s'era trasformato allora in un rabbioso killer, era andato all'attacco e aveva dilaniato selvaggiamente il corpo di Pitt. Non avendo via di scampo e non potendo battere in nessun modo quella cosa orribile, Pitt doveva aver tentato di fuggire arrampicandosi sull'albero, che non aveva retto al peso, ed entrambi erano precipitati sugli scogli sottostanti. Non c'era traccia del corpo di Pitt, ma nessuno sarebbe riuscito a sopravvivere. Era stato trascinato via da un'onda violenta oppure era stato aggredito dagli squali attratti dal corpo sanguinante.


  Kamatori esplose in una cieca rabbia. Raccolse il cane meccanico e lo lanciò oltre la scogliera. Pitt lo aveva sconfitto. La testa dell'avventuriero non sarebbe stata appesa alla parete tra gli altri macabri trofei. Il macellaio samurai si vergognò per esser stato truffato. Nessuno prima di allora era sfuggito alla sua spada.


  Si sarebbe preso la rivincita sugli altri ostaggi americani. Decise che Stacy sarebbe stata la preda successiva, immaginandosi con estremo piacere le facce di Giordino, Weatherhill e Mancuso pietrificate per l'orrore quando avrebbero visto, a vividi colori, come lui la riduceva in pezzi.


  Sollevò la spada davanti agli occhi e subito un senso di euforia s'impadronì di lui, mentre il sole che sorgeva brillava sulla lama. Poi la fece roteare sopra la testa e la ripose nella guaina con un semplice movimento istantaneo.


  Era ancora arrabbiato e dispiaciuto per essersi lasciato sfuggire l'unico uomo che accanitamente aveva sperato di uccidere e s'avviò nell'aspro paesaggio verso la residenza, già pregustando nella mente la prossima caccia.


  50.


  Nel tardo pomeriggio il presidente si trovava sul prato del country club del Congresso impegnato in un percorso di golf. «Ne è certo? Non c'è nessun errore?»


  Jordan annuì. Era seduto in un carrello da golf e guardava il presidente che stava studiando un percorso normale dal quattordicesimo tee. «La cattiva notizia è confermata dal fatto che la squadra è in ritardo di quattro ore sul tempo fissato per il contatto.»


  Il presidente prese il ferro 5 che gli veniva porto dal caddie, il quale si trovava su un altro carrello con un agente segreto. «Potrebbero essere stati uccisi?»


  «Dall'agente britannico che si trova all'interno del Dragon Center abbiamo saputo soltanto che sono stati catturati appena fuori del tunnel sottomarino che porta al centro di comando dell'impianto.»


  «Che cosa non è andato per il verso giusto?»


  «Non abbiamo tenuto conto dell'esercito di robot che costituiscono la forza di sicurezza di Suma. Poiché per mancanza di fondi non abbiamo potuto mandare agenti segreti in Giappone, non eravamo a conoscenza dei loro progressi nel campo della robotica. La loro tecnologia per la costruzione di apparati meccanici con intelligenza, vista e movimenti umani è stata una completa sorpresa.»


  Il presidente mise la palla a posto, girò su se stesso e la lanciò all'estremità del green; poi alzò lo sguardo su Jordan. Gli riusciva difficile, se non impossibile, immaginare una forza di sicurezza meccanica. «Proprio dei robot che camminano e parlano?»


  «Sì, signore, completamente automatizzati, altamente mobili e armati fino ai denti.»


  «Aveva detto che i suoi uomini sarebbero riusciti a passare attraverso i muri.»


  «Non avrebbero potuto fare più di quel che hanno fatto. Finora non esisteva un sistema di sicurezza infallibile. La grande tecnologia di Suma ne ha creato uno. I nostri uomini non erano stati addestrati contro un'intelligenza computerizzata, e nessun agente al mondo è preparato a sconfiggerla.»


  Il presidente scivolò dietro il volante del carrello e premette il piede sull'acceleratore. «Non potremmo mandare una missione di soccorso per salvare i nostri uomini?»


  Ci fu un momento di silenzio. Jordan esitò prima di continuare. «Ne dubito. Abbiamo ragione di credere che Suma li voglia uccidere.»


  Il presidente provò pietà per Jordan. Per lui, perdere quasi tutta la squadra MAIT doveva essere un boccone amaro da ingoiare. Nessun'altra operazione nella storia della sicurezza nazionale aveva avuto una tale, incredibile, maledetta sfortuna.


  «Scoppierà un putiferio quando Jim Sandecker verrà a sapere che Pitt e Giordino stanno per soccombere.»


  «Proprio non muoio dalla voglia di informarlo.»


  «Allora dobbiamo distruggere quella dannata isola insieme al Dragon Center.»


  «Sappiamo entrambi, signor presidente, che l'opinione pubblica sia americana che del resto del mondo le sarà contro nonostante il suo tentativo di fermare il disastro nucleare che i giapponesi stanno preparando.»


  «Allora manderemo i reparti Delta, e subito.»


  «Squadre Delta sono già pronte con i loro aerei alla base militare Anderson di Guam. Ma io consiglierei di aspettare. Abbiamo ancora tempo fino a che i miei uomini non abbiano portato a termine la missione programmata.»


  «Ma come, se non hanno nessuna speranza di fuga?»


  «Sono i migliori, signor presidente. Non penso che dobbiamo già cancellarli.»


  Il presidente fermò il carrello vicino alla palla, che si trovava a pochi centimetri dal green. Il caddie accorse con un ferro 9. Il presidente lo guardò e scosse la testa. «È meglio che tu mi dia un putter.»


  Dopo due colpi, la palla finì nella buca. «Mi piacerebbe avere la pazienza per giocare a golf», disse Jordan quando il presidente ritornò verso il carrello. «Ma continuo a pensare che ci siano cose più importanti a cui dedicare il mio tempo.»


  «Nessuno può andare avanti senza ricaricare le batterie», disse il presidente.


  Guardò Jordan mentre guidava verso il tee seguente. «Che vuole da me, Ray?»


  «Altre otto ore, signor presidente, prima di ordinare ai reparti Delta di muoversi.»


  «Pensa davvero che i suoi uomini possano farcela?»


  «Penso che dobbiamo dar loro una possibilità.» Jordan fece una pausa. «E poi ci sono altre due cose da considerare.»


  «Quali?»


  «La possibilità che i robot di Suma facciano a pezzi la squadra Delta prima che raggiunga il centro di comando.»


  Il presidente sogghignò caustico. «I robot non soccomberanno sotto l'assalto di un esperto di arti marziali, ma non saranno immuni al fuoco di armi pesanti.»


  «Sono d'accordo con lei, signore, ma anche se perdono un braccio continuano ad andare, e in più senza neppure sanguinare.»


  «E l'altra considerazione?»


  «Non siamo riusciti a scoprire dove sono tenuti prigionieri l'onorevole Smith e il senatore Diaz. Sospettiamo che si trovino nella residenza di Suma all'isola di Soseki.»


  «Lei mi sorprende, Ray. Invece Brogan a Langley è sicuro che la Smith e Diaz si trovino prigionieri a Edo City. Sono stati visti e identificati nei quartieri per gli ospiti di Suma.» Ci fu una lunga pausa. «Lei sa maledettamente bene che non posso permettermi di darle otto ore. Se la squadra non riappare e non completa la sua missione in quattro ore, manderò i reparti Delta.»


  «L'isola di Suma è piena di apparati di difesa missilistici. Se un sottomarino tentasse di far approdare uomini entro venti chilometri dalla costa sarebbe fatto esplodere in mare e qualunque aereo che tentasse di lanciare paracadutisti sarebbe colpito in aria. E anche se i reparti Delta riuscissero in qualche modo a mettere piede su Soseki, sarebbero massacrati prima di riuscire a entrare nel Dragon Center.»


  Il presidente fissava il campo da golf, mentre il sole calava dietro le cime degli alberi. «Se la sua squadra ha fallito», disse pensieroso, «allora la mia carriera politica è finita e dovrò lanciare una bomba atomica. Non vedo altro modo per fermare il progetto Kaiten prima che Suma abbia la possibilità di avviarlo contro di noi.»


  In una stanza sotterranea dell'edificio C dell'Ente di sicurezza nazionale a Fort Meade, Clyde Ingram, direttore della sezione di analisi dei dati tecnici e scientifici, sedeva su una comoda sedia e osservava uno schermo televisivo gigante. I particolari delle immagini trasmesse dagli ultimi satelliti da ricognizione erano incredibili.


  Lanciato nello spazio per una missione navetta segreta, il satellite Pyramider era molto più versatile del suo predecessore, lo Sky King. Non solo forniva foto e videoregistrazioni dettagliate della superficie terrestre e marina, ma i suoi sistemi rivelavano anche particolari sotterranei e suboceanici.


  Premendo semplicemente un pulsante sul quadro di comando, Ingram poteva puntare il «grande uccello» su qualunque obiettivo e far sì che i suoi potenti sensori e le sue apparecchiature fotografiche leggessero qualunque cosa, dai caratteri di un giornale posato sulla panchina di un parco alla pianta di un complesso missilistico sotterraneo, a quel che aveva per cena l'equipaggio di un sottomarino in movimento sotto un banco di ghiaccio galleggiante.


  Quella sera Ingram stava analizzando le immagini del mare attorno all'isola di Soseki. Dopo aver individuato gli impianti missilistici nascosti nell'area boscosa intorno alla residenza, cominciò a concentrarsi sulla ricerca e la collocazione dei sensori sottomarini installati dalla forza di sicurezza di Suma per rivelare la presenza di qualche sottomarino e stare in guardia contro uno sbarco clandestino.


  Dopo circa un'ora, i suoi occhi notarono un piccolo oggetto posato sul fondo marino trentasei chilometri a nord-est e a trecentoventi metri di profondità. Mandò un messaggio al computer per far ingrandire l'area intorno all'oggetto. Il computer a sua volta diede le coordinate e ordinò ai sensori del satellite di concentrarsi sul punto.


  Captato il segnale, il satellite mandò un'immagine ingrandita a un ricevitore su un'isola del Pacifico collegata col computer di Ingram a Fort Meade, dove fu ancora ingrandita e proiettata sullo schermo.


  Ingram si alzò in piedi e si avvicinò allo schermo, scrutandolo attraverso gli occhiali. Poi tornò a sedere e chiamò al telefono il vicedirettore delle operazioni, che era in macchina, bloccato nel traffico caotico di Washington, sulla via di casa.


  «Meeker», disse una voce stanca attraverso un telefono cellulare.


  «Sono Ingram, il capo.»


  «Non ti stanchi mai di spiare i più oscuri segreti del mondo? Perché non vai a casa a far l'amore con tua moglie?»


  «Ammetto che il sesso è meglio di tutto, ma subito dopo viene l'esame di queste incredibili immagini.»


  Curtis Meeker notò con sollievo che il traffico s'era diradato e superò l'ultimo semaforo prima di svoltare nella sua strada. «Hai visto qualcosa?» chiese.


  «Sì, un aereo sul fondale al largo dell'isola di Soseki.»


  «Che tipo?»


  «Sembra un B-29 della seconda guerra mondiale, o ciò che ne è rimasto. Pare gravemente danneggiato, ma d'altra parte il suo stato è abbastanza buono considerando che giace sul fondo marino da cinquant'anni.»


  «Qualche particolare?»


  «Si scorgono chiaramente i numeri e le lettere sul fianco della fusoliera e sulla coda. Riesco anche a vedere una piccola figura sul muso sotto l'abitacolo.»


  «Descrivimela.»


  «Non è un'immagine perfetta, ricordalo, tenuto conto che stiamo guardando attraverso quattrocento metri d'acqua. Ma direi che è un diavolo con un forcone.»


  «Riesci a leggere qualche parola?»


  «Vagamente», disse Ingram. «La prima parola è coperta da alghe.» Fece una pausa e diede al computer il comando di ingrandire ulteriormente l'immagine.


  «La seconda parola sembra 'Demons'.»


  «Un po' fuori del corridoio della ventesima armata aerea durante la guerra», disse Meeker.


  «Pensi che sia importante?»


  Meeker scosse la testa mentre svoltava nel vialetto di casa. «Probabilmente si tratta di un aereo che, dopo essere uscito di rotta, s'è perso ed è precipitato, come accadde a Lady Be Good nel deserto del Sahara. Comunque è meglio controllare, così i parenti dell'equipaggio ancora viventi sapranno dove riposano i loro cari.»


  Ingram riappese e fissò l'immagine del vecchio aereo distrutto sepolto sotto l'oceano e cominciò a chiedersi come mai si trovasse lì.


  51.


  Non c'era stato bisogno del nastro adesivo per tenere aperti i loro occhi.


  Stacy, Mancuso e Weatherhill avevano fissato lo schermo affascinati e inorriditi durante la lotta di Pitt con il cane-robot, finché l'immagine era scomparsa. La tristezza e una violenta emozione s'impossessarono di loro quando Kamatori puntò diabolicamente un'altra telecamera sul terreno bagnato di sangue.


  I quattro sedevano incatenati a sedie di metallo, raccolti in un piccolo semicerchio attorno a uno schermo ad alta risoluzione incassato nella parete. I due robot che Giordino chiamava McGoon e McGurk stavano di guardia puntando i più moderni fucili automatici giapponesi alla nuca dei prigionieri.


  L'inattesa sconfitta dei loro piani e l'assoluta impotenza li aveva tramortiti più che la vera e propria sentenza di morte. Oltre cento piani per risolvere la situazione attraversarono la loro mente. Nessuno aveva la benché minima speranza di riuscire a farla franca e sentivano che la morte si stava lentamente avvicinando.


  Stacy si voltò a guardare Giordino per vedere come prendeva il tremendo colpo della perdita dell'amico. Ma il volto di Giordino era composto e pensieroso, senza nessuna traccia di dolore o di rabbia. Stava seduto lì con calma gelida e i suoi occhi seguivano con curiosità l'azione sullo schermo come se fosse uno sceneggiato d'avventura del sabato mattina.


  Poco dopo, Kamatori entrò nella stanza, sedette a gambe incrociate su un tappeto e si versò una tazza di sakè. «Penso che abbiate visto l'esito della caccia», disse sorseggiando. «Il signor Pitt non ha giocato secondo le regole. Ha attaccato il robot, ne ha alterato i programmi ed è morto per la sua stupidità.»


  «Sarebbe morto lo stesso per mano sua!» esplose Mancuso. «Almeno le ha sottratto una vittima dal macello.»


  Kamatori assunse per un attimo un'espressione afflitta, ma poi sorrise sinistro.


  «Vi assicuro che l'esibizione del vostro amico non si ripeterà. Un nuovo cane-robot sta per essere riprogrammato in modo che qualsiasi danno imprevisto al suo apparato non provochi l'attacco alla preda.»


  «Questa è una sfortuna», grugnì Giordino.


  «Brutto schifoso», sibilò Mancuso, col viso rosso di rabbia, dando uno strattone alla catena. «Ho visto la brutalità che uomini come lei hanno inflitto ai prigionieri di guerra alleati. Vi deliziate a torturare gli altri, ma non riuscite a sopportare il pensiero della tortura su di voi.»


  Kamatori guardava Mancuso con la stessa espressione di arrogante disgusto che avrebbe mostrato vedendo un ratto sbucare da una fogna. «Lei sarà l'ultimo a cui darò la caccia, signor Mancuso. Soffrirà per l'agonia degli altri, finché non toccherà a lei.»


  «Mi offro volontario per il prossimo turno», disse calmo Weatherhill. La sua mente smise di pensare a tentativi di fuga e si concentrò su una sola cosa. Immaginò che, se non altro, valesse la pena rischiare la vita pur di uccidere Kamatori.


  Kamatori scosse la testa lentamente. «La signorina Stacy Fox avrà quest'onore. Un agente donna sarà una sfida stimolante. Molto meglio di Dirk Pitt, spero. Lui è stato una terribile delusione.»


  Per la prima volta Weatherhill si sentì afferrare dalla nausea. Non aveva mai avuto paura di morire. Per metà della vita aveva corso il rischio di essere ucciso. Ma sedere lì impotente mentre una donna veniva brutalmente assassinata, una donna che lui amava e stimava, lo faceva star male.


  Il viso di Stacy era pallido. Kamatori si alzò in piedi e ordinò alle guardie-robot di toglierle le catene; lei lo fissò con gelido disprezzo. Il fermo fu aperto da un segnale elettronico e la ragazza fu tirata in piedi rudemente.


  Kamatori le indicò la porta che s'apriva verso l'esterno. «Vada», comandò con voce brusca. «Comincerò la caccia tra un'ora.»


  Stacy lanciò un ultimo sguardo - o almeno quello che pensava sarebbe stato l'ultimo - ai suoi amici. Mancuso sembrava abbattuto, mentre Weatherhill la guardò di nuovo con occhi addolorati. Ma fu Giordino che la indusse a un secondo sguardo. Le mandò una strizzatina d'occhi, un cenno col capo e un sorriso.


  «Sta perdendo tempo», disse freddo Kamatori.


  «Non c'è nessuna fretta», replicò una voce alle spalle delle due guardie-robot.


  Stacy si voltò, non credendo ai propri occhi.


  Dirk Pitt era sulla soglia, appoggiato negligentemente allo stipite della porta e fissava Kamatori. Teneva le mani sull'impugnatura di una lunga sciabola la cui punta batteva sul lucido pavimento. I suoi profondi occhi verdi erano decisi e un ghigno anticipatore comparve sul viso severo.


  «Mi dispiace di essere arrivato in ritardo, ma ho dovuto portare un cane a scuola di obbedienza.»


  52.


  Nessuno si mosse, nessuno parlò. I robot rimasero immobili, aspettando un comando da Kamatori: i loro processori non erano programmati per reagire all'improvvisa apparizione di Pitt. Ma il samurai rimase sconvolto alla vista di Pitt che stava lì senza neppure un graffio sul corpo. Aprì la bocca e sbarrò gli occhi, poi lentamente un sorriso forzato gli alterò i lineamenti del viso.


  «Non è morto», disse paralizzato dalla sorpresa e con la faccia livida. «Ha finto di morire, eppure il sangue...»


  «Ho preso in prestito qualche cosetta dal suo ospedale», spiegò Pitt noncurante, «e mi sono cavato un po' di sangue.»


  «Ma non poteva andare da nessuna parte se non tra le onde o sulle rocce sotto la scogliera. E se fosse sopravvissuto alla caduta e finito in acqua, sarebbe stato trascinato via dalle pericolose correnti sottomarine. Non avrebbe potuto sopravvivere.»


  «Per attenuare la caduta mi sono servito dell'albero che ha visto galleggiare sull'acqua. Poi mi sono lasciato trasportare dalla corrente fino a poche centinaia di metri dalla spiaggia. Dopo essere andato alla deriva, ho nuotato sfruttando il flusso della marea fino a raggiungere una piccola baia e mi sono arrampicato sulle scogliere che si trovano sotto la residenza.»


  La sorpresa negli occhi di Kamatori si trasformò in intensa curiosità. «Il perimetro di sicurezza... com'è riuscito a sfuggire alle guardie-robot?»


  «Parlando in senso figurato, le ho messe k.o.»


  «Non è possibile.» Kamatori scosse la testa. «Il loro apparato di rilevazione è perfetto. Sono programmate per non far passare nessun intruso.»


  «Mi creda.» Pitt alzò la sciabola, ne conficcò la punta nel pavimento di legno e, abbandonata la presa, la lasciò vibrare nel legno lucido.


  Prese poi un piccolo oggetto da sotto il braccio, un calzino in cui era stato avvolto qualcosa, e si spostò, cauto, alle spalle di uno dei robot. Prima che questo potesse girarsi, premette l'oggetto avvolto nel calzino contro la parete di plastica che racchiudeva la sezione centrale computerizzata. La guardia-robot s'irrigidì e si immobilizzò immediatamente.


  Troppo tardi Kamatori si rese conto di ciò che Pitt stava facendo e urlò: «Uccidetelo!»


  Ma Pitt aveva spinto giù la bocca del fucile automatico del secondo robot e aveva poggiato lo strano oggetto contro il suo elaboratore. Il robot s'immobilizzò come il primo.


  «Ma come hai fatto?» chiese Stacy a bocca aperta.


  Pitt estrasse dal calzino la piccola batteria di 6 volt tolta dalla macchina a raggi x portatile e un tubo di ferro avvolto con due metri di filo di rame. Sollevò il pacchetto per farlo vedere agli altri.


  «Un magnete che cancella i programmi dai dischetti negli elaboratori dei robot e blocca i loro circuiti integrati.»


  «È solo un temporaneo rinvio dell'esecuzione, nient'altro», commentò Kamatori. «Ho fatto male a sottovalutarla, signor Pitt, ma non prolungherà la sua vita che di qualche minuto.»


  «Almeno ora siamo armati», disse Weatherhill indicando le armi ferme dei robot.


  Benché la situazione fosse cambiata, Kamatori non riusciva a cancellare l'aria di trionfo dal suo viso. Aveva riacquistato il pieno controllo di sé.


  La resurrezione quasi miracolosa di Pitt non serviva a nulla. «Le armi sono saldamente attaccate al braccio flessibile dei robot. Potreste staccarle solo con una rettificatrice tagliente. Siete inermi come prima.»


  «Però siamo alla pari ora che le sue guardie del corpo sono state disattivate», disse Pitt gettando il magnete a Stacy.


  «Ho la mia katana.»


  Kamatori sollevò la mano e toccò l'impugnatura dell'avita spada giapponese infilata nella guaina che gli sporgeva da dietro la schiena.


  La lama lunga sessantuno centimetri era forgiata in ferro magnetico elastico combinato con un filo di duro acciaio. «E ho anche un wakizashi.»


  Estrasse un coltello di circa ventiquattro centimetri di lunghezza da un fodero attaccato alla fascia che aveva intorno alla vita, mostrandone la lama prima di rimetterlo dentro.


  Pitt si diresse verso l'apertura che dava sull'arsenale d'antiquariato di Kamatori e strappò la spada dal pavimento. «Forse non è proprio Excalibur, ma funziona lo stesso.»


  La spada che Pitt aveva staccato da una parete dello studio di Kamatori era una sciabola italiana da duello del diciannovesimo secolo con una lama lunga novanta centimetri. Era più pesante della moderna spada da scherma che Pitt aveva usato quando era all'Accademia aeronautica, e non era così flessibile, ma in mano a un abile schermidore poteva essere usata con buoni risultati.


  Pitt non aveva nessuna illusione riguardo a ciò che stava per fare. Non dubitò neppure per un istante che Kamatori fosse esperto nell'arte schermistica giapponese del kenjutsu, mentre lui non usava una spada in un match d'allenamento da più di due anni. Ma se fosse riuscito a non farsi uccidere mentre Stacy in qualche modo liberava Mancuso e Weatherhill, o distraeva Kamatori per far sì che Pitt se ne avvantaggiasse, allora c'era una piccola probabilità di poter fuggire dall'isola.


  «Osa sfidarmi con quella?» lo derise Kamatori.


  «Perché no?» ribatté Pitt scrollando le spalle. «In verità i guerrieri samurai erano poco più che palloni gonfiati. E lei non è diverso da loro.»


  Kamatori ignorò l'insulto. «Così ora si mette l'aureola e fa la parte di Sir Galahad contro il cavaliere nero.»


  «Veramente pensavo a Errol Flynn contro Basil Rathbone.»


  Kamatori chiuse gli occhi e con una mossa inaspettata piegò le ginocchia e cadde in trance. S'immerse nell'arte del kiai, una forza interiore o un potere profondo in grado di far miracoli, propria dei samurai. Un lungo esercizio mentale che unisce l'anima e la mente consapevole, portandole in una sorta di regno divino, e innalza colui che lo pratica a un livello subconscio che gli permette di compiere imprese da superuomo nelle arti marziali. Fisicamente, comporta l'arte di respirare profondamente e a lungo, in base al ragionamento che l'uomo con i polmoni pieni d'aria è superiore all'avversario che abbia invece respirato normalmente.


  Pitt intuì un rapido attacco e si mise in guardia, flettendo il tronco e le gambe.


  Trascorsero quasi due minuti, poi improvvisamente Kamatori balzò in piedi fulmineo e con un lungo, ampio movimento sfoderò la katana con ambedue le mani. Ma invece di sollevare la lama sulla testa per sferrare il colpo verso il basso, continuò il movimento in un taglio diagonale verso l'alto nel tentativo di squartare Pitt dall'anca alla spalla.


  Pitt anticipò la mossa e schivò per un pelo il tremendo fendente, poi vibrò una rapida stoccata, colpendo la coscia di Kamatori prima di balzare indietro per scansare il selvaggio contrattacco dell'avversario.


  La tattica del kenjutsu è completamente diversa da quella della spada olimpica. È come se un giocatore di basket fosse contrapposto a un mediano di football. La scherma tradizionale ha mosse lineari con stoccate, mentre il kenjutsu non ha limitazioni, chi brandisce la katana attacca l'avversario per squartarlo. Ma entrambe le tecniche fanno affidamento sull'abilità, la rapidità e l'elemento sorpresa.


  Kamatori si muoveva con l'agilità di un gatto, sapendo che un buon colpo messo a segno avrebbe posto fine velocemente al combattimento. Balzava rapido da una parte all'altra ed emetteva urla gutturali per far perdere l'equilibrio all'avversario. Si slanciava ferocemente e i suoi colpi a due mani respingevano le stoccate di Pitt con relativa facilità. Non si curò neppure della ferita alla coscia, che non ostacolò le sue pronte reazioni.


  I colpi della katana di Kamatori tagliavano l'aria più rapidamente e avevano una potenza maggiore di quelli della spada in una sola mano di Pitt. Ma nelle mani di uno schermidore esperto la vecchia spada da duello poteva cambiare direzione più prontamente. Era anche trenta centimetri più lunga, un vantaggio che Pitt sfruttava per impedire che gli attacchi violenti di Kamatori fossero mortali.


  Il giapponese era avvantaggiato dall'esperienza e dalla pratica costante.


  Pitt era arrugginito, ma aveva dieci anni meno dell'avversario e, a parte il sangue tolto, era in ottime condizioni fisiche.


  Stacy e gli altri erano incantati dalla spettacolare serie di salti, botte e rincorse, mentre le lame scintillavano e tintinnavano cozzando una contro l'altra. Di tanto in tanto Kamatori interrompeva l'attacco e arretrava, inserendosi tra Stacy, Mancuso e Weatherhill per impedire alla ragazza di liberarli, soddisfatto che lei non cercasse di attaccarlo alle spalle o di fianco. Poi lanciava un grido gutturale e riprendeva l'attacco furioso contro l'odiato americano.


  Pitt era sulla difensiva, tentando un affondo quando se ne presentava l'occasione, parando la potenza micidiale dei colpi di Kamatori ed evitando l'incredibile ferocia dei suoi attacchi. Cercò di liberare la strada a Stacy, ma il suo avversario era troppo scaltro e bloccò ogni possibilità. Benché Stacy fosse un'esperta di judo, Kamatori l'avrebbe fatta a pezzi prima che lei si avvicinasse a distanza di due metri.


  Pitt combatteva in silenzio, strenuamente, mentre Kamatori lottava come un selvaggio, urlando a ogni colpo e costringendo l'americano a retrocedere attraverso la stanza. Il giapponese accennò un sorriso: una violenta botta aveva scalfito il braccio di Pitt che reggeva la spada, e ne usciva un leggero filo di sangue.


  La violenza dell'assalto di Kamatori costringeva Pitt sulla difensiva, a parare i fendenti. Kamatori saltava da una parte all'altra, cercando di combattere in cerchio.


  Pitt ne indovinò facilmente la tattica e con fermezza indietreggiò un passo alla volta, poi affondò rapidamente, facendo affidamento sull'agile uso della punta e sullo stile controllato della scherma per schivare i colpi e frustrare il tempismo di Kamatori.


  Una stoccata colpì l'avambraccio di Kamatori, ma non lo fece rallentare per un solo istante. Perso nel kiai, combatteva senza tregua pensando che Pitt stesse per soccombere e, quando la punta della spada gli trafisse la carne, non provò dolore né sembrò accorgersene. Balzò all'indietro, poi si lanciò inesorabilmente contro Pitt, agitando la katana in un indistinto vortice d'acciaio, colpendo brutalmente avanti e indietro con movimenti rapidi quasi quanto quelli degli occhi.


  Pitt era stanco e il braccio gli pesava come piombo, quasi fosse un pugile professionista dopo il quattordicesimo round di un match. Aveva il fiatone e il cuore gli batteva sempre più rapido.


  Anche l'antica spada mostrava segni di usura. Il filo non era all'altezza dell'ottimo acciaio della katana giapponese.


  La vecchia lama ossidata era intaccata in più punti, e Pitt sapeva che una bella botta data di piatto sulla lama l'avrebbe spaccata in due.


  Kamatori, sorprendentemente, non mostrava segni di stanchezza. Aveva gli occhi brillanti per la sete di sangue, e la forza dei suoi colpi era la stessa dall'inizio del duello. Nel giro di uno o due minuti avrebbe fiaccato Pitt e l'avrebbe ucciso con la spada che era l'orgoglio del Giappone.


  Pitt indietreggiò per prendere un attimo di respiro e Kamatori si fermò per controllare con la coda dell'occhio i movimenti di Stacy. Lei stava immobile in modo sospetto, con le mani dietro la schiena. Il giapponese avvertì qualcosa di strano e si mosse verso di lei, ma Pitt si spostò di nuovo in avanti e piegandosi su un ginocchio colpì la katana con una rapida stoccata, scivolò giù sull'elsa e con la punta della spada sfiorò le nocche della mano di Kamatori.


  Pitt cambiò improvvisamente tattica e si lanciò in avanti, scorgendo un'opportunità di cui non si era reso conto. A differenza delle vecchie sciabole da duello, con una breve elsa e la conchiglia che protegge la mano, la katana di Kamatori aveva soltanto una piccola guardia tonda alla base della lunga impugnatura. Pitt cominciò ad assestare stoccate con un movimento circolare del polso. Con una finta durante un affondo, spostò la punta della spada verso sinistra e colpì la mano di Kamatori con rabbia crescente tagliandogli le dita fino all'osso.


  Incredibilmente, Kamatori imprecò in giapponese, ma continuò, col sangue che sprizzava ogniqualvolta egli tirava un colpo. Se sentiva la sconfitta nel cuore, non lo diede a vedere. Immune dal dolore e dall'offesa perché immerso nel kiai, riprese la lotta come un pazzo.


  Poi la testa gli si piegò all'indietro e da un lato quando un oggetto d'acciaio lo colpì all'occhio destro. Con una mira precisa, Stacy aveva lanciato il fermo che aveva bloccato le sue catene. Pitt sfruttò il momento per affondare, conficcando la punta della sciabola nella gabbia toracica dell'avversario e ferendogli un polmone.


  Kamatori vacillò per un attimo e insensatamente continuò a combattere. Si buttò contro Pitt, urlando a ogni colpo che menava, mentre il sangue cominciò a uscirgli dalla bocca. Ma la velocità e la forza erano diminuite e Pitt non ebbe difficoltà a respingere gli ormai deboli colpi.


  Con un'altra stoccata Pitt ferì il bicipite destro di Kamatori. Soltanto allora la lucida lama d'acciaio della katana oscillò e si abbassò.


  Pitt avanzò roteando la spada con tutta la forza possibile e liberò la katana dalle mani di Kamatori. La lama tintinnò sul pavimento e Stacy si affrettò a raccoglierla.


  Tenendo la spada puntata contro Kamatori, Pitt lo fissò. «Hai perso», disse con controllata cortesia.


  Non era nello stile del samurai Kamatori accettare la resa mentre era ancora in piedi. La sua espressione cambiò singolarmente. Scomparve la maschera di odio e di ferocia e i suoi occhi rivelarono un aspetto interiore. Disse: «Un samurai non ha onore nella sconfitta. Puoi togliere un dente a un drago, ma gliene crescono altri mille». Estrasse il lungo coltello dal fodero e si lanciò su Pitt.


  Benché debole e quasi senza fiato, Pitt si spostò con agilità verso destra e schivò il tagliente coltello. Brandì la fedele spada per l'ultima volta e tagliò la mano di Kamatori al polso.


  Lo stupore inondò il viso di Kamatori, lo stupore dell'incredulità e il dolore, poi comprese appieno che per la prima volta in vita sua era stato dominato da un avversario e che stava per morire. Immobile, guardò torvo Pitt con gli occhi neri colmi di rabbia incontrollata, il braccio privo di mano steso lungo il fianco, mentre il sangue grondava sul pavimento.


  «Ho disonorato i miei antenati. Lascia che muoia con dignità facendo seppuku.»


  Pitt strizzò gli occhi incuriosito. Guardò Mancuso. «Seppuku?»


  «L'elegante termine giapponese per quello che noi volgarmente chiamiamo harakiri, che significa taglio della pancia. Vuole che tu gli dia il permesso di avere una 'felice dipartita'.»


  «Capisco», disse Pitt con la voce che suonava stanca ma furiosa. «Capisco, ma non andrà così. Non farà ciò che desidera. Non di propria mano. Non dopo tutti quegli uomini che ha ucciso a sangue freddo.»


  «Con l'offerta della mia vita devo lavare il disonore di essere stato sconfitto da uno straniero», mormorò Kamatori a denti stretti, mentre la mesmerica forza del kiai svaniva rapidamente.


  «Si riunirà ai suoi amici e alla sua famiglia», spiegò Mancuso. «L'onore è tutto, per lui. Trova bellissimo morire di sua propria mano e non vede l'ora di farlo.»


  «Dio, tutto questo è ripugnante», borbottò Stacy disgustata guardando la mano di Kamatori sul pavimento. «Legalo e imbavaglialo. Finiamo la nostra missione e usciamo di qui.»


  «Morirai, ma non come speri tu», disse Pitt, fissando il viso di Kamatori nero d'odio e con le labbra serrate come un cane ringhioso. Ma Pitt colse uno sguardo impaurito in quegli occhi neri: non paura di morire, ma paura di non potersi riunire ai suoi antenati nel modo prescritto dalla tradizione d'onore.


  Prima che qualcuno di loro potesse immaginare ciò che Pitt aveva intenzione di fare, egli lo afferrò per il braccio sano e lo trascinò nello studio che conteneva le armi antiche e la raccapricciante collezione di teste umane. Con molta attenzione, come se stesse attaccando un quadro, tenne fermo Kamatori e gli conficcò la lama della sciabola nel basso ventre, inchiodandolo al muro sotto le teste delle sue vittime.


  Gli occhi di Kamatori erano colmi d'incredulità e di terrore per la fine vergognosa e miserabile. Ma c'era anche il dolore.


  Pitt sapeva che stava ormai guardando un cadavere, ma, prima che gli occhi del giapponese si oscurassero nella morte, disse: «Non ci sarà nessun passaggio divino per un assassino di inermi. Raggiungi le tue vittime e sii dannato».
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  Pitt staccò un'ascia da guerra vichinga da un supporto alla parete e ritornò nella stanza dei video. Stacy aveva già sciolto le catene che tenevano prigionieri Giordino e Mancuso e ora si stava dando da fare per liberare Weatherhill.


  «Che cosa ne hai fatto di Kamatori?» chiese Giordino, sbirciando con curiosità oltre la spalla di Pitt verso la stanza dei trofei.


  «L'ho appeso con il resto della sua collezione.» Porse l'ascia a Giordino.


  «Spacca i robot così che non possano essere riparati subito.»


  «Spaccare McGoon?»


  «Sì, e anche McGurk.»


  Giordino parve addolorato, ma prese l'ascia e colpì McGoon. «Mi sento come Dorothy che sta distruggendo l'Uomo di Latta di Oz.»


  Mancuso strinse la mano a Pitt. «Ci hai salvato la pelle. Grazie.»


  «Sei abilissimo nel maneggiare la spada», disse Weatherhill. «Dove hai imparato?»


  «Te lo dirò poi», rispose Pitt impaziente. «Qual è il grandioso piano di Penner per la nostra liberazione?»


  «Non lo conosci?»


  «Penner non ci ha stimato degni della sua fiducia.»


  Mancuso lo guardò e scosse la testa. «Non c'è nessun piano per una missione di salvataggio», disse con espressione imbarazzata. «Originariamente dovevamo essere evacuati da un sottomarino, ma Penner, dopo aver riesaminato una foto presa da un satellite che mostrava le difese marine di Suma, lo ha escluso giudicandolo troppo rischioso per il sottomarino e il suo equipaggio. Stacy, Tim e io avremmo dovuto riattraversare il tunnel verso Edo City e trovare rifugio nella nostra ambasciata a Tokyo.»


  Pitt indicò col capo Giordino. «E noi due?»


  «Il dipartimento di Stato era stato avvisato di negoziare con Suma e il governo giapponese per il vostro rilascio.»


  «Il dipartimento di Stato?» mormorò avvilito Giordino. «Sarebbe meglio essere rappresentati dal Circo Volante dei Monty Python.»


  «Jordan e Kern non hanno tenuto conto delle malvagie disposizioni d'animo di Suma e Kamatori», disse Mancuso cinicamente.


  Pitt serrò le labbra con amarezza. «Voi siete gli esperti. Qual è la prossima mossa?»


  «Portare a termine la nostra missione come è stato stabilito e fuggire in fretta e furia attraverso il tunnel», rispose Weatherhill mentre Stacy lo liberava dalle catene.


  «Hai ancora intenzione di distruggere il Dragon Center?»


  «Non del tutto, ma possiamo in qualche modo disturbare il suo funzionamento.»


  «Come?» chiese Giordino, «con un magnete fatto in casa o con un'ascia?»


  «Niente paura», replicò Weatherhill, massaggiandosi il polso. «Anche se le forze di sicurezza di Suma ci hanno preso l'equipaggiamento di esplosivi durante la perquisizione seguita alla nostra cattura, ne abbiamo ancora abbastanza per una piccola esplosione.» Sedette, si tolse le scarpe, staccò le suole e incredibilmente le impastò modellandole a forma di palla.


  «Plastico C-8», disse orgogliosamente. «L'ultimo ritrovato in fatto di esplosivi.»


  «E i detonatori sono nei tacchi», mormorò Pitt.


  «Come fai a saperlo?»


  «Mi sembra ovvio.»


  «Muoviamoci», disse Mancuso. «I controllori dei robot e gli uomini di Kamatori si chiederanno perché si è interrotta la sua caccia privata e verranno qui di corsa per indagare.»


  Stacy si diresse verso la porta d'uscita dagli appartamenti privati di Kamatori, l'aprì lentamente e diede un'occhiata furtiva al giardino esterno. «La nostra prima difficoltà è quella di trovare l'edificio con l'ascensore che porta al centro sotterraneo. Siamo stati bendati prima di essere condotti qui dalle celle e non siamo riusciti a individuarne l'ubicazione.»


  «Vi guiderò io», disse Pitt.


  «Sai dove si trova?»


  «Dovrei. Vi sono passato per andare al centro medico.»


  «Il tuo magnete non ci aiuterà molto se incappiamo in una squadra di robot», disse Mancuso accigliato.


  «Allora dobbiamo aumentare i nostri trucchi», disse Pitt. Si mosse verso Stacy e lanciò uno sguardo attraverso la porta. «C'è un canneto oltre quel cespuglio alla tua destra. Lo vedi?»


  Stacy annuì: «Accanto alla terrazza».


  Pitt indicò la katana che lei teneva ancora in mano. «Striscia fuori e taglia qualche canna.»


  Stacy lo guardò interrogativa. «Posso chiederti perché?»


  «Taglia la canna a pezzi non molto lunghi, sfregali con un tessuto di seta e otterrai elettroni negativi», spiegò Pitt. «Poi avvicina il pezzo di canna ai circuiti integrati del robot e farai saltare il rinvio elettronico distruggendone i delicati meccanismi.»


  «Una scarica elettrostatica», mormorò Weatherhill pensieroso. «Vero?»


  Pitt annuì. «Otterresti lo stesso risultato sfregando un gatto o strofinando i piedi su un tappeto.»


  «Saresti un bravo professore di fisica.»


  «Dove troviamo la seta?» chiese Giordino.


  «Il kimono di Kamatori», disse Weatherhill, mentre correva verso la stanza dei trofei.


  Pitt si rivolse a Mancuso. «Dove hai intenzione di mettere i petardi per causare il maggior danno possibile?»


  «Il C-8 non basta per distruggere completamente il centro, ma se possiamo piazzarlo vicino a un alimentatore di energia, potremo rimandare il loro programma di qualche giorno, forse di una settimana.»


  Stacy ritornò con una canna di tre metri. «Come devo tagliarla?»


  «Dividila in quattro parti», rispose Pitt. «Una per ciascuno di voi. Io porterò il magnete come riserva.»


  Weatherhill ritornò dalla stanza dei trofei portando dei brandelli del kimono di seta di Kamatori, alcuni sporchi di sangue, e li passò agli altri.


  Sorrise a Pitt: «Il nostro amico samurai è proprio una bella decorazione sulla parete».


  «Non esiste una scultura che sia migliore dell'originale», pontificò Pitt.


  «Non vorrei trovarmi nel raggio di mille chilometri quando Hideki Suma vedrà come hai ridotto il suo migliore amico», rise Giordino buttando i resti delle due guardie-robot in un angolo della stanza.


  «È vero», disse Pitt indifferente, «ma questo è ciò che si merita per essersela presa con noi.»


  Loren, immobile e col viso scuro, osservava sempre più sconvolta l'immensa potenza tecnica e finanziaria che sosteneva l'impero di Suma, mentre questi guidava lei e Diaz attraverso il vasto complesso, molto più grande di quello che lei avrebbe mai potuto immaginare. C'era un centro di comando per inviare segnali d'innesco e di detonazione più grande di un impianto di bombe atomiche su scala mondiale. I vari livelli e i corridoi senza fine ospitavano infiniti laboratori, enormi unità sperimentali ingegneristiche ed elettroniche, una struttura di ricerca sulla fusione, una centrale a reazione nucleare che nei paesi industrializzati dell'Occidente era ancora in fase di progettazione.


  «Le mie principali strutture tecniche, gli uffici amministrativi e il centro di ricerca scientifica sono situati a Edo City. Ma qui, protetto e sicuro sotto l'isola di Soseki, c'è il cuore delle mie ricerche», disse orgoglioso Suma.


  Li fece entrare in un laboratorio e indicò loro una grande vasca piena di petrolio grezzo. «Anche se non riuscite a vederli, lì dentro ci sono microbi selezionati geneticamente da due generazioni che mangiano il petrolio, addirittura lo assimilano, e si moltiplicano, mettendo in moto una reazione a catena che distrugge le molecole del petrolio. I residui possono essere dissolti in acqua.»


  «Sarebbe ottimo contro l'inquinamento da idrocarburi», commentò Diaz.


  «Questo è un impiego utile», disse Suma. «Un altro è quello di esaurire le riserve di petrolio di un paese nemico.»


  Loren lo fissò incredula. «E perché provocare un tale caos? A quale scopo?»


  «Fra poco il Giappone potrà essere quasi del tutto indipendente dal petrolio. Tutte le nostre centrali elettriche saranno nucleari. Le nostre automobili funzioneranno presto a pile combustibili e a energia solare, che soppianteranno i motori a benzina. Esaurite le riserve mondiali con i microbi che mangiano il petrolio, tutti i trasporti internazionali, automobili, camion e aerei, si fermeranno.»


  «E dovranno essere sostituiti da prodotti giapponesi», osservò freddamente Diaz.


  «Ci vorrà una vita per prosciugare i miliardi e miliardi di barili di petrolio accumulati nei nostri giacimenti sotterranei», osservò Loren, scettica.


  Suma sorrise con condiscendenza. «I microbi possono esaurire completamente le riserve strategiche di petrolio degli Stati Uniti in meno di nove mesi.»


  Loren scosse la testa, incapace di accettare le incredibili conclusioni di tutto quello che le era stato mostrato nelle ultime ore. Non riusciva a concepire che un uomo potesse causare un tale caotico sovvertimento, né riusciva a convincersi che probabilmente Pitt era già morto.


  «Perché ci fa vedere tutto questo?» mormorò. «Perché non lo tiene segreto?»


  «Affinché possiate dire al vostro presidente e ai vostri colleghi del Congresso che gli Stati Uniti e il Giappone non sono più alla pari. Ora comandiamo noi, quindi il vostro governo deve accettare le nostre richieste.» Suma fece una pausa e la fissò. «E in quanto a rivelare i nostri segreti, lei e il senatore Diaz non siete scienziati o ingegneri. Voi potete soltanto descrivere in termini generici ciò che avete visto. Non vi ho mostrato dati scientifici, ma solamente una visione complessiva dei nostri progetti. Non sarete in grado di far copiare la nostra tecnologia superiore.»


  «Quando ci permetterà di partire per Washington?» chiese Diaz.


  Suma guardò l'orologio. «Molto presto. Per la precisione, entro un'ora sarete trasportati al mio aeroporto privato a Edo City. E da lì, uno dei miei jet vi riporterà a casa.»


  «Una volta che il presidente avrà saputo della sua follia», azzardò Diaz, «ordinerà alle forze militari di ridurre questo posto in cenere.»


  Suma sospirò e sorrise. «È tardi, ormai. I miei ingegneri e gli operatori-robot hanno concluso il programma. Voi non lo sapevate, non potevate saperlo, ma il progetto Kaiten è stato completato qualche minuto prima che cominciassimo il nostro giro.»


  «È operativo?» chiese Loren sconvolta.


  Suma annuì. «Se il vostro presidente fosse così pazzo da lanciare un attacco contro il Dragon Center, i miei sistemi di rilevamento mi avvertirebbero in tempo per dare ordine ai robot di schierarsi e far esplodere le autobomba.» Si interruppe solo per mostrare un ghigno odioso. «Come scrisse una volta Buson, un poeta giapponese, 'Con il cappello volato via - lo spaventapasseri arrogante - se ne sta lì sconfitto'. Il presidente è lo spaventapasseri, ed è impotente perché il suo tempo è scaduto.»
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  Con decisione, ma senza fretta, Pitt li condusse nell'edificio dove si trovava l'ascensore, camminando allo scoperto, mentre gli altri passavano da un riparo all'altro dietro di lui. Non incontrò uomini, ma fu fermato all'entrata dell'ascensore da una guardia-robot di sicurezza.


  Questo era stato programmato a parlare solo giapponese, ma Pitt non ebbe difficoltà a capire che aveva un tono minaccioso e un'arma puntata.


  Pitt alzò le mani di fronte a lui con le palme rivolte in avanti e gli si avvicinò lentamente, riparando così gli altri dal ricevitore video e dai sensori di rilevamento.


  Weatherhill e Mancuso gli si accostarono furtivamente ai fianchi e appoggiarono le canne caricate staticamente contro la scatola che conteneva i circuiti integrati. Il robot armato si immobilizzò all'istante.


  «Veramente efficiente», osservò Weatherhill, e ricaricò il pezzo di canna strofinandolo energicamente con la seta.


  «Pensi che abbia avvisato il controllo di sorveglianza?» chiese Stacy.


  «Probabilmente no», replicò Pitt. «Le sue capacità sensoriali sono lente a decidere se io costituisco una minaccia o sono semplicemente un membro non programmato del progetto.»


  Una volta entrati nell'ascensore vuoto, Weatherhill optò per il quarto livello. «Il sesto dà sul piano principale del centro di comando», ricordò. «Meglio provare a uscire a un livello più basso.»


  «L'ospedale e le unità di servizio sono al quarto livello», lo informò Pitt.


  «E le forze di sicurezza?»


  «Non ricordo di aver visto né guardie né monitor.»


  «La difesa esterna di Suma è così ermetica che non deve preoccuparsi della sicurezza interna.»


  Weatherhill fu d'accordo. «Un robot birbantello è l'ultima delle sue preoccupazioni.»


  La tensione salì quando l'ascensore arrivò e si aprirono le porte.


  Fortunatamente era vuoto. Entrarono, e Pitt rimase indietro con le orecchie tese, come se stesse ascoltando un rumore lontano. Una volta entrato, premette il pulsante del quarto livello. Pochi secondi dopo uscirono in un corridoio vuoto. In silenzio seguirono rapidamente Pitt, che si fermò davanti alla porta del centro medico.


  «Perché ti fermi qui?» chiese Weatherhill a bassa voce.


  «Non troveremo mai la strada in questo enorme complesso senza una guida o una mappa», mormorò Pitt. «Seguitemi.» Spinse il pulsante per aprire la porta, che richiuse con un calcio.


  Spaventata, l'infermiera fissò Pitt che irrompeva dal vano della porta. Non era la stessa che aiutava il dottor Nogami durante la precedente visita di Pitt. Questa era brutta e goffa come una livellatrice stradale. Appena si fu ripresa, mosse il braccio verso un pulsante d'allarme su un apparecchio intercom. Il suo dito era a un centimetro dal pulsante quando Pitt le batté violentemente la mano aperta contro il mento, catapultandola all'indietro e facendola cadere a terra svenuta.


  Il dottor Nogami, sentito il trambusto, uscì di corsa dal suo studio, fermandosi di botto alla vista di Pitt e della squadra MAIT che irrompevano attraverso la porta. Stranamente, aveva un'espressione più divertita che sconvolta.


  «Ci spiace disturbare, dottore», disse Pitt, «ma abbiamo bisogno di qualcuno che ci indichi la direzione da prendere.»


  Nogami fissò l'infermiera che giaceva a terra priva di sensi. «Ha proprio dei bei modi con le donne.»


  «Stava per dare l'allarme», disse Pitt, in tono di scusa.


  «È stato fortunato a colpirla di sorpresa. L'infermiera Oba conosce il karate come io conosco la medicina.» Solo allora Nogami cominciò a osservare l'eterogeneo gruppo attorno all'infermiera svenuta. Scosse la testa quasi con tristezza. «Così voi sareste la migliore squadra MAIT che gli Stati Uniti possono mettere in campo. Certo, non si direbbe. Dove diavolo vi ha pescati Ray Jordan?»


  Giordino fu il solo a non mostrarsi sorpreso. Guardò Pitt e disse: «Sai qualcosa che noi non sappiamo?»


  «Vi presento il dottor Josh Nogami, l'agente operativo di copertura britannico che ha fatto la parte del leone nel fornirci informazioni su Suma e la sua operazione.»


  «E tu l'avevi capito», disse Nogami.


  Pitt fece un gesto di modestia con la mano. «Le tue indicazioni hanno facilitato le cose. Non c'è un ospedale St. Paul a Santa Ana, California, ma c'è una cattedrale Saint Paul a Londra.»


  «Non hai l'accento inglese», disse Stacy.


  «Mio padre era cittadino inglese, ma mia madre era di San Francisco, e io ho studiato medicina all'Università della California a Los Angeles. Riesco a parlare senza troppo sforzo con accento americano.» Si fermò esitante e guardò Pitt negli occhi. Ora non sorrideva più. «Capite, vero, che venendo qui avete distrutto la mia copertura?»


  «Mi dispiace di averti fatto uscire allo scoperto», disse Pitt con sincerità, «ma abbiamo un problema urgente.» E indicò gli altri. «Forse solo fra dieci o quindici minuti scopriranno che Kamatori e tre dei suoi robot di sicurezza sono stati resi... oh, inabili. Un tempo troppo breve per collocare una carica esplosiva e fuggire.»


  «Aspetta un minuto», disse Nogami alzando una mano. «Stai dicendo che avete ucciso Kamatori e distrutto tre guardie-robot?»


  «Non potrebbero essere più morti di così», rispose Giordino allegro.


  Mancuso non aveva interesse per le conversazioni amichevoli. «Se tu potessi darci una pianta di questo complesso, potremmo andarcene subito e non metterti nei guai.»


  «Ho fotografato su microfilm le copie cianografiche della costruzione, ma non ho avuto modo di passarli ai vostri uomini dopo aver perso il mio contatto.»


  «Jim Hanamura?»


  «Sì. È morto?» chiese Nogami, già sicuro della risposta.


  Pitt annuì. «Decapitato da Kamatori.»


  «Jim era una brava persona. Spero che Kamatori abbia avuto una morte lenta.»


  «Non è stato un viaggio piacevole per lui.»


  «Puoi aiutarci?» insisté Mancuso. «Abbiamo poco tempo.»


  Nogami non mostrava la minima fretta. «Sperate di uscire attraverso la galleria che porta a Edo City, immagino.»


  «Pensavamo di prendere il treno», disse Weatherhill, sbirciando nel corridoio attraverso la porta.


  «È impossibile», disse Nogami, scrollando le spalle. «Da quando siete entrati nel complesso, Suma ha messo un esercito di robot a guardia del tunnel dalla parte dell'isola e un gran numero di uomini altamente addestrati dalla parte di Edo City. Non riuscirebbe a passare neppure una formica.»


  Stacy lo guardò. «Che cosa suggerisci?»


  «Il mare. Potreste aver fortuna ed essere raccolti da una nave di passaggio.»


  Stacy scosse la testa. «Non c'è modo. Qualunque nave straniera che si avvicinasse nel raggio di cinque chilometri dalla costa sarebbe fatta esplodere.»


  «Voi avete già abbastanza pensieri», disse Pitt con calma fissando una parete come se potesse vedere qualcosa dall'altra parte. «Concentratevi sulla collocazione dell'esplosivo. Lasciate ad Al e a me il compito di preparare il piano di fuga.»


  Stacy, Weatherhill e Mancuso si guardarono. Poi Weatherhill fece un cenno d'assenso. «Va bene. Ci avete salvato la vita e ci avete portato fin qui. Sarebbe assolutamente fuori luogo, ora, non fidarsi di voi.»


  Pitt si rivolse a Nogami. «E tu, doc, vuoi accodarti?»


  Nogami scrollò le spalle e fece un mezzo sorriso. «Potrebbe essere una buona idea, grazie. Qui non sono più utile. Non ha senso perder tempo con Suma per farmi poi tagliare la testa.»


  «Ci potresti indicare un posto dove piazzare l'esplosivo?» chiese Weatherhill.


  «Vi mostrerò un passaggio d'accesso ai cavi elettrici e alle fibre ottiche che portano energia all'intero complesso. Mettete lì le cariche esplosive e lo bloccherete per un mese.»


  «A quale livello?»


  Nogami indicò il soffitto con il capo. «Al livello superiore, il quinto.»


  «Possiamo andare, quando sei pronto», disse Weatherhill a Pitt.


  «Ora.»


  Con cautela Pitt scivolò lungo il corridoio e ritornò verso l'ascensore. Tutti lo seguirono e vi entrarono, rimanendo in silenzio mentre saliva al quinto livello. Erano tesi per la paura di quel che avrebbero potuto trovare quando si fosse aperta la porta.


  Improvvisamente l'ascensore si bloccò e cominciò a scendere. Qualcuno li aveva preceduti premendo il pulsante al livello inferiore.


  «Dannazione», imprecò amareggiato Mancuso. «Proprio quello che ci voleva.»


  «Su, tutti insieme!» ordinò Pitt. «Spingete la porta, per non farla aprire. Al, premi il pulsante 'porta chiusa'.»


  L'ascensore si fermò, tutti premettero le mani sulla porta e cominciarono a spingere. Le ante della porta tentavano di aprirsi, ma riuscivano solo a muoversi a scossoni.


  «Al», disse Pitt a bassa voce, «ora pigia il cinque!»


  Giordino aveva tenuto il dito sul pulsante 'porta chiusa' con tale forza che le nocche gli erano diventate bianche. Lo lasciò e premette il pulsante col numero 5.


  L'ascensore tremolò per qualche istante come se fosse stato tirato in direzioni opposte, poi con uno scossone cominciò a salire.


  «Ci siamo andati vicino, troppo vicino», sospirò Stacy.


  «Stiamo andando su», annunciò Giordino. «Casalinghi, utensili da cucina, piatti e ferramenta...» Improvvisamente s'interruppe. «Non siamo ancora a casa. Qualcun altro sta chiamando l'ascensore. La luce sul cinque ha cominciato a lampeggiare.»


  Di nuovo in allarme, i loro occhi correvano lungo il pannello e sull'indicatore luminoso che lampeggiava per il quinto livello. Poi, come spinti dallo stesso meccanismo, si voltarono e si chinarono pronti a entrare in azione.


  Un ingegnere con un camice bianco e un cappello rigido era fermo davanti alla porta studiando delle annotazioni su un portablocco a molla. Non sollevò neppure gli occhi mentre entrava nell'ascensore. Solo quando si rese conto che l'ascensore non si muoveva, alzò lo sguardo e si trovò a fissare delle facce occidentali. Nessuno sorrideva.


  Aprì la bocca per gridare, ma Pitt gliela coprì con una mano, mentre con l'altra gli premeva la carotide. Prima ancora che gli occhi gli si rovesciassero all'indietro e che il corpo s'afflosciasse sul pavimento dell'ascensore, Nogami era balzato fuori e guidava gli altri lungo il corridoio.


  Weatherhill era l'ultimo della fila. Si fermò e guardò Pitt «Quando e dove vuoi che ci riuniamo?» chiese.


  «All'ultimo piano tra dodici minuti. Terremo libero l'ascensore.»


  «Buona fortuna», mormorò Mancuso, rincorrendo gli altri e chiedendosi che cosa avesse in serbo nella mente astuta l'uomo del NUMA.


  Giordino guardò l'ingegnere svenuto. «Dove lo mettiamo?»


  Pitt indicò la botola sul soffitto dell'ascensore. «Fa' delle strisce con il camice, legalo e imbavaglialo. Lo parcheggeremo nel soffitto dell'ascensore.»


  Giordino tolse il camice all'uomo e cominciò a strapparlo, poi si rivolse a Pitt abbozzando un sorriso. «Anch'io lo sento.»


  In risposta, Pitt sorrise. «Oh, sì, il dolce sapore della libertà.»


  «Se riusciremo ad afferrarla.»


  «Ottimismo, ottimismo», mormorò Pitt contento, mentre faceva salire l'ascensore.


  «Ora cerchiamo di sbrigarci. Abbiamo dodici minuti di tempo.»
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  La squadra MAIT nel cuore del Dragon Center non avrebbe potuto essere più stressata dei due uomini sudati per l'attesa snervante nella sala delle comunicazioni del quartier generale federale. Raymond Jordan e Donald Kern stavano seduti fissando un enorme orologio e aspettando ansiosamente il segnale di chiamata per sapere se la squadra era stata individuata da un satellite geostazionario sul Giappone.


  Scossi dall'improvviso trillo del telefono che si trovava sul tavolo tra di loro, si guardarono negli occhi, con i visi contratti. Jordan sollevò il ricevitore come se fosse infetto.


  «Sì, signor presidente», rispose senza un attimo di esitazione.


  «Nessuna notizia?»


  «No, signore.»


  Il presidente tacque per un attimo, poi disse solennemente: «Quarantacinque minuti, Ray».


  «Ho capito, signore. Fra quarantacinque minuti ordinerà l'attacco.»


  «Ho cancellato l'assalto con i reparti Delta. Dopo un incontro con i miei consiglieri della sicurezza e con i comandanti supremi sono arrivato alla conclusione che non abbiamo tempo per un'operazione militare. Il Dragon Center deve essere distrutto prima che diventi operativo.»


  A Jordan sembrò che il mondo gli scivolasse dalle mani. Provò a gettare il dado ancora una volta. «Io credo che il senatore Diaz e l'onorevole Smith siano ancora sull'isola.»


  «Anche se lei ha ragione, la loro eventuale morte non mi farà recedere dalla mia decisione.»


  «Non può cambiare idea e concedere loro ancora un'ora?» supplicò Jordan.


  «Vorrei poterlo fare con tutto il cuore, ma la nostra sicurezza nazionale corre un grave rischio. Non possiamo lasciare a Suma l'opportunità di iniziare la sua campagna di ricatto internazionale.»


  «Lei ha ragione, naturalmente.»


  «Per lo meno non sono solo. Il segretario di stato Oates ha informato i leader dei paesi della NATO e il presidente sovietico Antonov e tutti sono d'accordo che è interesse comune procedere.»


  «Quindi cancelliamo la squadra», disse Jordan, con un tono di frustrazione, «e forse anche Diaz e la Smith.»


  «Mi dispiace profondamente mettere a repentaglio la vita di fedeli americani; alcuni di essi sono anche buoni amici. Mi dispiace, Ray, mi trovo di fronte al vecchio dilemma di sacrificare la vita di pochi per poter salvare quella di molti.»


  Jordan abbassò il ricevitore. Sembrava stranamente curvo e avvilito. «Era il presidente», disse distratto.


  «Nessun rinvio?» chiese Kern torvo.


  Jordan scosse la testa. «Ha annullato l'assalto e sta per mandare un ordigno nucleare.»


  Kern rimase di sasso. «Allora è la fine.»


  Jordan annuì con gravità, alzò lo sguardo verso l'orologio e vide che rimanevano solo quarantatré minuti. «In nome di Dio, perché non riescono a fuggire? Che cosa è accaduto all'agente britannico? Perché non si mette in comunicazione?»


  Nonostante le loro paure, Jordan e Kern non erano per niente preparati a un disastro ancora maggiore.


  Nogami guidò la squadra MAIT attraverso una serie di piccoli passaggi laterali pieni di tubi per il riscaldamento e per l'aerazione, evitando uffici e laboratori molto affollati, tenendosi alla larga dal flusso principale delle attività. Quando si imbattevano in una guardia-robot, Nogami iniziava una conversazione con questa, mentre uno degli altri le si avvicinava lentamente da dietro e ne distruggeva i circuiti con una carica di elettricità statica.


  Arrivarono infine in una stanza con pareti di vetro, una vasta area piena di cavi elettrici e fasci di fibre ottiche, che entro stretti tunnel si diramavano in tutto il Dragon Center. C'era un robot fermo davanti a un'enorme consolle con vari strumenti digitali.


  «Un ispettore-robot», disse Nogami tranquillo. «È programmato per controllare l'impianto e riferire di ogni corto circuito o interruzione del circuito.»


  «Dopo avergli messo i circuiti fuori uso, quantp tempo passerà prima che venga il suo supervisore a controllarlo?» chiese Mancuso.


  «Dal controllo principale di telepresenza, cinque o sei minuti.»


  «Un tempo più che sufficiente per collocare la carica esplosiva e filarcela», disse Weatherhill con noncuranza.


  «Che tempo programmeremo sul timer?» chiese Stacy.


  «Venti minuti. In questo lasso di tempo dovremmo arrivare sani e salvi in superficie e lasciare l'isola, se Pitt e Giordino mantengono la promessa.»


  Nogami aprì la porta e si fece di lato mentre Mancuso e Weatherhill entravano nella stanza e si avvicinavano al robot da entrambi i lati. Stacy rimase sulla soglia a far la guardia. L'ispettore meccanico si irrigidì come una scultura di metallo, quando i pezzi di canna caricati staticamente fecero contatto con la sua scatola dei circuiti.


  Tranquillamente e con abilità Weatherhill inserì il piccolo detonatore nell'esplosivo al plastico e programmò il timer digitale. «Tra i cavi e le fibre ottiche, penso.»


  «E perché non distruggere la consolle?» suggerì Nogami.


  «Probabilmente hanno delle unità di riserva in un deposito da qualche parte», spiegò Mancuso.


  Weatherhill fu d'accordo, s'infilò in un passaggio poco distante e mise la carica esplosiva dietro vari fasci di cavi isolati e fibre ottiche. «Possono sostituire la consolle e ricollegare nuovi conduttori di terminali in ventiquattr'ore», spiegò, «ma se ne facciamo saltare in aria un metro in mezzo a migliaia di fili, dovranno riparare l'intero sistema. E ci vorrà cinque volte tanto.»


  «Eccezionale», disse Nogami.


  «Non diamolo per scontato», osservò Mancuso.


  Weatherhill lo guardò con aria di rimprovero. «Non cercheranno certo qualcosa di cui ignorano l'esistenza.» Diede un colpetto affettuoso al timer e uscì dal passaggio.


  «Via libera», disse Stacy dalla porta.


  Uno alla volta si mossero furtivamente nel corridoio affrettandosi verso l'ascensore. Avevano già percorso duecento metri quando Nogami d'improvviso si fermò e alzò la mano. Un suono di voci umane echeggiava lungo le pareti di cemento di un passaggio laterale, seguito dal ronzio di un motore elettrico. Nogami fece furiosamente segno di andare avanti, ed essi si lanciarono nel corridoio e si nascosero dietro un angolo prima che comparissero gli intrusi.


  «Ho sottovalutato la loro efficienza», bisbigliò Nogami senza voltarsi. «Sono in anticipo.»


  «Investigatori?» chiese Stacy.


  «No», rispose pronto Nogami, «supervisori di telepresenza che vengono per sostituire il robot che avete messo fuori uso.»


  «Pensi che possano essere sulle nostre tracce?»


  «Lo sapremmo, se lo fossero. Si sarebbe sentito l'allarme generale e un'orda di uomini delle forze di sicurezza di Suma insieme a un esercito di guardie-robot avrebbe invaso tutti i corridoi e bloccato ogni intersezione.»


  «Per fortuna nessuno ha nutrito sospetti, con tutti i robot che abbiamo messo fuori uso», borbottò Mancuso affrettandosi lungo il corridoio dietro a Nogami.


  «Senza segni evidenti del danno, i supervisori di telepresenza penseranno a una semplice disfunzione elettronica.»


  Raggiunto l'ascensore, aspettarono uno o due minuti che salisse da un livello inferiore. Dopo questa attesa che sembrò durare anni e anni, finalmente la porta si aprì mostrando l'interno vuoto. Weatherhill fu il primo a entrare e a premere il pulsante per salire al livello di superficie.


  L'ascensore, con i tre uomini e la donna silenziosi e tesi, si muoveva con straziante lentezza. Solo Nogami aveva un orologio e diede un'occhiata al quadrante; gli altri l'avevano perso durante la cattura.


  «Ancora trenta secondi», li informò.


  «Fuori dal fuoco», mormorò Mancuso. «Speriamo di non trovare una padella.»


  Quel che importava ora era la fuga. Che piano aveva Pitt in testa? Era successo qualcosa a lui e a Giordino? Pitt aveva fatto male i conti ed era stato catturato di nuovo o ucciso? In tal caso tutte le loro speranze sarebbero svanite, sarebbero rimasti a mani vuote, senza direzione, con l'unica speranza di fuga distrutta.


  Avevano perso il conto di tutte le volte in cui s'erano preparati al peggio, pronti a balzare addosso a chiunque o a qualsiasi cosa stesse fuori dell'ascensore. S'irrigidirono, quando si aprirono le porte.


  C'era Giordino in persona, con un gran sorriso sul volto. Parlò come se fosse al cancello di un aeroporto: «Posso vedere le vostre carte d'imbarco, per favore?»


  Ubunai Okuma e Daisetz Kano erano ingegneri in robotica al massimo livello, specializzati nelle teleoperazioni del computer e dell'intelligenza artificiale, come pure nella manutenzione e nella ricerca e riparazione di disfunzioni dei sensori. Nella stanza del controllo di telepresenza avevano ricevuto la segnalazione che l'ispettore robot elettronico di nome Taiho, che significa «grande pilota», non funzionava, e si mossero immediatamente per ripararlo. Guasti improvvisi non erano rari. La robotica era ancora una scienza nuova, i difetti comparivano con irritante frequenza. I robot spesso si bloccavano di colpo per ragioni che diventavano evidenti solo dopo averli riportati al centro riparazioni e controllati.


  Kano girò attorno all'ispettore Taiho per una rapida verifica visiva. Non notando nulla, scrollò le spalle. «Sembra un circuito difettoso.»


  Okuma diede uno sguardo al blocchetto che aveva in mano. «Questo ha avuto una lunga serie di problemi. La sua capacità visiva ha creato inconvenienti in cinque diverse occasioni.»


  «Strano, questa è la quarta unità che si è bloccata nell'ultima ora.»


  «Succede sempre tutto insieme», bofonchiò Okuma.


  «Dev'essere rinnovato e modificato», convenne Kano. «Non vale la pena di ripararlo superficialmente. Lo metterò in programma per una ricostruzione completa.» Si voltò verso il robot sostitutivo. «Pronto a iniziare l'ispezione, Otokodate?»


  Un apparato di luci cominciò a lampeggiare e Otokodate, un termine per indicare una specie di Robin Hood, parlò con tono lento ma secco. «Sono pronto per controllare tutti gli apparati.»


  «Allora comincia.»


  Mentre il robot sostitutivo prendeva posto davanti al monitor, Okuma e Kano issarono con una piccola gru il robot guasto su un carrello motorizzato. Poi uno di loro programmò una parola in codice sul computer del carrello e questo cominciò a muoversi automaticamente, senza controllo umano, verso l'area di condizionamento. I due ingegneri non accompagnarono il robot fuori uso, ma si diressero verso la mensa per rilassarsi con una tazza di tè.


  Lasciato solo, Otokodate concentrò il suo sistema visivo sul quadrante e sulla lettura digitale che lampeggiava, cominciando come di routine a inserire i dati nel computer. La sua abilità percettiva ad alto livello, incredibilmente superiore a quella umana, riuscì ad afferrare un infinitesimo scarto di misurazione.


  La frequenza di un impulso laser attraverso una fibra ottica viene misurata in milioni di battiti al secondo. I sensori di Otokodate riuscivano a leggere lo strumento di misurazione molto più accuratamente che un uomo e riconobbero una leggera caduta nella frequenza degli impulsi da 44,7 milioni a 44,68 milioni per secondo.


  Calcolò il profilo dell'indice di rifrazione e determinò che la luce che trasmetteva le onde attraverso due fili in un nastro contenente migliaia di fibre ottiche stava temporaneamente zigzagando da qualche parte.


  Segnalò al comando di telepresenza che si sarebbe allontanato dalla consolle per ispezionare i fasci di fibre nei passaggi.
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  Suma stava diventando sempre più inquieto e impaziente. Diaz e la Smith non sembravano stancarsi di discutere con lui, dando libero sfogo all'odio che provavano per le sue imprese e minacciandolo come se fosse stato un qualsiasi ladruncolo. Suma arrivò a considerare con sollievo il momento in cui si sarebbe liberato di loro.


  Capiva ora che rapire il senatore Diaz era stato un grosso sbaglio. Lo aveva fatto solo perché Ichiro Tsuboi era convinto che Diaz fosse molto influente al Senato e sapesse farsi ascoltare dal presidente. Per Suma, invece, l'uomo era meschino e gretto. Dopo essere stato congedato dall'esercito per ragioni di salute, Diaz era riuscito a far carriera all'Università del Nuovo Messico. Aveva poi seguito la prassi tradizionale per arrivare al potere diventando avvocato, e difendendo cause che riempivano le prime pagine dei giornali e ottenevano l'appoggio del partito di maggioranza nel governo. Suma lo disprezzava giudicandolo un politicante di mezza tacca, obsoleto, che insisteva ancora con la tiritera monotona e noiosa di tassare i ricchi per avviare programmi di assistenza sociale, per dare cibo e casa ai poveri che non lavoravano. La carità e la compassione erano peculiarità che Suma rifiutava di accettare.


  Loren Smith, invece, era una donna molto astuta. Suma avvertiva la spiacevole sensazione che lei potesse leggergli nel pensiero e controbattere qualsiasi affermazione lui facesse. Conosceva il fatto suo e le statistiche e poteva citarle con facilità. Loren proveniva da una buona famiglia, proprietaria di un ranch nel Colorado occidentale fin dagli anni 1870. Dopo aver studiato all'Università del Colorado, aveva concorso per un impiego battendo un candidato con trent'anni di esperienza. Poteva fare sul serio al pari di un uomo. Suma sospettava che il suo unico punto debole fosse Dirk Pitt, ed era molto più vicino alla verità di quanto potesse immaginare.


  Suma li guardò al di là del tavolo, sorseggiando il sakè e preparandosi a un altro scambio di battute dure. Stava per sollevare un'altra questione, quando Toshie entrò nella stanza e gli bisbigliò qualcosa all'orecchio. Suma posò la tazza di sakè sul tavolo e si alzò in piedi.


  «È ora che partiate.»


  Loren si alzò in piedi con eleganza e inchiodò gli occhi su Suma. «Non mi muoverò di qui finché non saprò che Dirk e Al sono vivi e vengono trattati con umanità.»


  Suma sorrise indulgente. «Sono venuti di nascosto su suolo straniero, il mio, come agenti segreti di un paese straniero...»


  «La legge giapponese è uguale alla nostra in materia di spionaggio», lo interruppe lei. «Hanno diritto a un regolare processo.»


  Suma esultò di soddisfazione maligna. «Non vedo motivo di protrarre questa discussione. A quest'ora il signor Pitt e il signor Giordino, con il resto della loro squadra di spie, saranno stati giustiziati dal mio amico Moro Kamatori. Faccia ciò che vuole.»


  Loren sentì il cuore attanagliato in una morsa di ghiaccio. Seguì un silenzio impietrito, reso ancora più terribile dalla consapevolezza che ciò che Suma aveva detto doveva essere vero. Sbiancò in viso e vacillò, la mente improvvisamente svuotata.


  Toshie afferrò il braccio di Loren e la spinse verso la porta. «Venga, l'aereo che vi porterà a Edo City, l'aereo personale del signor Suma, sta aspettando.»


  «Non è prevista nessuna corsa nel meraviglioso tunnel sottomarino?» chiese Diaz, senza traccia di disappunto.


  «Ci sono cose che non voglio farvi vedere», tagliò corto Suma.


  Come in un incubo, Loren, ormai perso ogni interesse, si lasciò trascinare da Toshie in un atrio da cui partiva un sentiero di pietra che scavalcava un piccolo stagno. Suma si inchinò e fece cenno a Diaz di seguire le due donne.


  Diaz si strinse nelle spalle, remissivo, e zoppicando avanzò davanti a Suma, mentre i robot rimasero indietro.


  Oltre lo stagno, un lucente aereo a turbina si ergeva in mezzo a un prato circondato da un'alta siepe potata con cura. I motori a reazione giravano con un debole fischio. Due membri dell'equipaggio, con tute di volo di nailon rosso e berretti con visiera, attendevano ai lati della scaletta che portava all'interno della cabina principale. Erano entrambi bassi, uno magro e l'altro così grosso che quasi straripava dalle cuciture. Si inchinarono rispettosi all'avvicinarsi della comitiva di Suma.


  Diaz si fermò improvvisamente. «Quando tornerò a Washington, terrò immediatamente una conferenza stampa in cui parlerò di lei e dei suoi piani mostruosi. Mi batterò contro di lei in tutt'e due le Camere del Congresso, finché ogni proprietà che possiede negli Stati Uniti non verrà confiscata e nazionalizzata. Non mi darò pace finché non pagherà per i suoi crimini.»


  Suma fece una smorfia di rabbia. «I nostri gruppi di pressione a Washington sono abbastanza forti da annullare i suoi patetici sforzi. Troppi dei vostri legislatori sono nelle nostre mani, e sono particolarmente deboli davanti alle ricchezze facili, per subire la sua influenza. La sua voce si leverà nel vuoto, senatore Diaz. Il suo governo, che le piaccia o no, corrotto e impantanato in programmi emotivi invece che impegnato nella ricerca tecnologica e scientifica, è diventato completamente succube del Giappone.»


  Loren si piegò verso Suma, gli occhi carichi di disprezzo. «Avete sottovalutato il coraggio degli Stati Uniti cinquant'anni fa, e ancora una volta avete risvegliato un gigante che dorme, suscitando in lui una terribile determinazione.»


  «Le parole che l'ammiraglio Yamamoto pronunciò dopo il sette dicembre ora non valgono più», disse con scherno Suma. «Il vostro popolo ha perso l'abitudine a sacrificarsi per il bene della nazione; deve affrontare la realtà, onorevole Smith. La grandezza dell'America è finita. Non ho altro da dire se non intimarvi di avvisare il vostro presidente delle intenzioni del Giappone.»


  «Forse vuol dire le sue intenzioni», ribatté coraggiosamente Loren, col viso che riacquistava colore. «Lei non rappresenta il popolo giapponese.»


  «Buon viaggio a casa, onorevole Smith. La sua visita è finita.»


  Suma si voltò e cominciò a camminare, ma aveva appena fatto un passo che i due uomini d'equipaggio lo afferrarono da entrambi i lati, lo sollevarono da terra e lo trascinarono indietro, scaraventandolo attraverso il portello aperto, nella cabina, dove sembrò svanire. Tutto avvenne così rapidamente che Loren e Diaz rimasero sbalorditi, la mente vuota. Solo Toshie reagì, e sferrò un calcio all'uomo più robusto.


  «È anche questo un modo per iniziare una relazione intima», rise Giordino, afferrando il piede di Toshie, immobilizzandola con le braccia e sollevandola attraverso il portello dove le mani di Mancuso e di Weatherhill, in attesa, la presero quasi fosse leggera come una piuma.


  Loren, esterrefatta, cercava di mormorare qualcosa a Giordino, ma Stacy bruscamente la spinse su per la scaletta. «Non c'è tempo da perdere, signora Smith. Per favore, si muova.» Poi si rivolse a Diaz. «Si sbrighi, senatore. I saluti sono finiti.»


  «Da dove... da dove sbucate tutti quanti?» balbettò lui, mentre Mancuso e Weatherhill lo sollevavano attraverso il portello.


  «Sono proprio i vostri cari vicini i dirottatori», rispose Weatherhill loquace. «In realtà sono stati Pitt e Giordino a prendere in contropiede i membri dell'equipaggio e a legarli ben bene nello scompartimento bagagli.»


  Giordino spinse Stacy nella cabina e si arrampicò su per la scaletta dietro di lei. Lanciò un allegro saluto alle due guardie-robot che puntavano le armi contro di lui, ma che tuttavia rimasero ferme, confuse.


  «Sayonara, stupidi robot!»


  Tirò con forza il portello e lo bloccò. Poi si girò e gridò un breve ordine in direzione della cabina di pilotaggio.


  «Vai!»


  Il leggero fischio dei motori a turbina aumentò fino a diventare un sibilo perforante, e i propulsori appiattirono l'erba sotto le ali tozze. Le ruote si sollevarono dal suolo umido e l'aereo si alzò dritto nell'aria, rimase così per qualche istante finché i motori non ruotarono in posizione orizzontale, poi sfrecciò in un'ampia virata trasversale sul mare verso est.


  Loren abbracciò Giordino. «Grazie a Dio stai bene. Dirk è con te?»


  «Chi pensi che stia pilotando l'aereo?» rispose Giordino sfoderando un largo sorriso e indicando la cabina di pilotaggio.


  Senza aggiungere una parola, Loren corse nel corridoio e spalancò la porta della cabina. Pitt era seduto al posto del pilota, impegnato a far volare un aereo nuovo per lui. Non batté ciglio né girò la testa quando lei gli fece scivolare le mani sul collo e all'interno della tuta di volo presa in prestito dalla ditta Suma, baciandolo per lo meno una dozzina di volte.


  «Sei vivo», esplose con gioia. «Suma m'aveva detto che eri morto.»


  «Non è proprio stato un giorno divertente», disse Pitt tra i suoi baci appassionati. «Questo significa che sei contenta di vedermi?»


  Con delicatezza, gli strofinò le unghie sulle spalle. «Non puoi mai essere serio?»


  «Signora, proprio ora sono serio al massimo. Ho a bordo otto persone la cui vita dipende dalla mia capacità di far volare un aereo che non ho mai pilotato prima. E sarà bene che io impari presto a conoscerlo o finiremo tutti a fare il surf.»


  «Non può succedere», disse lei fiduciosa. «Dirk Pitt può fare qualsiasi cosa.»


  «Preferirei che la gente non lo dicesse», grugnì Pitt. Fece un rapido cenno col capo indicando alla sua destra. «Prendi il posto del secondo pilota e datti da fare con la radio. Dobbiamo chiamare in soccorso la cavalleria, prima che le forze aeree samurai inizino la caccia. Non è pensabile che possiamo andare più veloci dei caccia a reazione.»


  «Suma non è il padrone dell'esercito giapponese.»


  «Ma lo è di ogni altra cosa qui intorno. Non voglio correre rischi. Accendi la radio, ti darò la frequenza.»


  «Dove stiamo andando?»


  «Alla Ralph R. Bennett.»


  «Un battello?»


  «Una nave», la corresse Pitt. «Una nave di rilevamento e inseguimento della Marina statunitense. Se la raggiungiamo prima di essere intercettati, saremo presto a casa sani e salvi.»


  «Non oseranno abbatterci con Hideki Suma a bordo.»


  Gli occhi di Pitt andarono rapidamente dal quadro degli strumenti al mare tumultuoso. «Oh, come vorrei che avessi ragione.»


  Dietro di loro, Giordino stava cercando inutilmente di ammansire Toshie, che si dibatteva e urlava come una gatta isterica. Gli sputò addosso e lo colpì all'orecchio. Alla fine lui l'afferrò da dietro e la tenne stretta come in una morsa.


  «Capisco di non fare una buona impressione a prima vista», disse lui allegro, «ma chi mi conosce mi ama.»


  «Tu, maiale yankee!» urlò lei.


  «No, i miei antenati italiani non accetterebbero mai di essere chiamati yankee!»


  Stacy ignorò Giordino e Toshie che si dimenava, e legò saldamente Suma a una delle numerose poltrone di pelle finissima nella lussuosa cabina principale. L'incredulità era dipinta sulla faccia del giapponese.


  «Bene, bene, bene», disse Mancuso contento. «Sorpresa, il grande uomo in persona è venuto a fare un giro.»


  «Siete morti. Tutti dovrete morire», ringhiò lui ancora incredulo.


  «Il tuo amico del cuore Kamatori è morto», lo informò sadico Mancuso.


  «Come?»


  «Pitt lo ha appeso al muro.»


  Il nome di Pitt sembrò agire da stimolante. Suma riacquistò la compostezza e disse: «Avete commesso un terribile errore Scatenerete forze tremende tenendomi in ostaggio».


  «Quel che è giusto, è giusto. Adesso tocca a noi comportarci da sadici e cattivi.»


  La voce umana non può imitare esattamente il sibilo di una vipera, ma Suma ci arrivò abbastanza vicino. «Voi siete troppo stupidi per capire. La mia gente metterà in moto il progetto Kaiten quando saprà quel che avete fatto.»


  «Che ci provino», disse soddisfatto Weatherhill. «Tra cinque minuti il tuo Dragon Center sarà distrutto per sempre.»


  L'ispettore elettrico, il robot Otokodate, trovò quasi subito la carica esplosiva attaccata con nastro adesivo al fascio di fibre ottiche. La staccò con destrezza e tornò alla consolle. Studiò il pacchetto per qualche minuto: capiva che il tempo stava passando, ma, non essendo stato programmato per analizzare esplosivi al plastico, non riusciva ad afferrare a che cosa servisse. Trasmise quindi un segnale al suo superiore al controllo robot


  «Parla Otokodate dalla centrale elettrica 5.»


  «Sì, che c'è?» rispose un monitor robotizzato.


  «Desidero comunicare con il mio supervisore, il signor Okuma.»


  «Non è ancora tornato dalla pausa per il tè. Perché stai trasmettendo?»


  «Ho trovato uno strano oggetto attaccato a un fascio primario di fibre ottiche.»


  «Che genere di oggetto?»


  «Una sostanza flessibile, con un congegno a tempo digitale.»


  «Potrebbe trattarsi di uno strumento lasciato da un ingegnere dei cavi durante l'installazione.»


  «La mia memoria non contiene i dati necessari all'identificazione. Vuole che lo porti lì per un esame?»


  «No, rimani al tuo posto. Manderò giù un agente a prenderlo.»


  «Va bene.»


  Alcuni minuti dopo un corriere-robot di nome Nakajima, programmato per spostarsi in ogni passaggio e corridoio, attraverso tutte le porte degli uffici e in ogni area di lavoro del complesso, entrò nella centrale elettrica. Come gli era stato ordinato, Otokodate, inconsapevole, diede l'esplosivo a Nakajima.


  Nakajima era un robot di sesta generazione, che poteva ricevere comandi a voce, ma non poteva darli. In silenzio, allungò il braccio articolato, prese il pacchetto, lo depositò in un contenitore e poi si mosse verso il controllo robot per l'ispezione.


  A cinquanta metri dalla porta della centrale elettrica, in un punto ben lontano dai settori che ospitavano esseri umani e attrezzature di primaria importanza, il plastico C-8 esplose con un rombo tonante che echeggiò per tutti i corridoi di cemento armato del quinto livello.


  Il Dragon Center era stato progettato e costruito per resistere ai terremoti più violenti, perciò i danni alla struttura furono minimi.


  Il progetto Kaiten rimase intatto e operativo. L'unico risultato raggiunto dalla carica di esplosivo di Weatherhill fu la disintegrazione pressoché totale di un corriere-robot di nome Nakajima.
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  Le guardie-robot avvertirono il comando di sicurezza dello strano fatto drammatico avvenuto nel giardino quando ancora Pitt non aveva portato l'aereo oltre il terreno circondato dalla siepe. Dapprima l'allarme dei robot fu preso poco in considerazione e valutato come una disfunzione della percezione visiva, ma allorché, dopo una ricerca immediata, non fu trovata traccia di Suma, gli uffici del comando di sicurezza divennero teatro della confusione più frenetica.


  A causa del suo enorme egocentrismo e della sua mania per la segretezza, Hideki Suma aveva trascurato di preparare una squadra esecutiva al più alto livello, in grado di agire in caso di emergenza o in sua assenza.


  In preda al panico, i direttori della sicurezza cercarono Kamatori, ma presto scoprirono che tutte le chiamate telefoniche e i messaggi privati rimanevano senza risposta, come pure i segnali alle sue guardie-robot.


  Una squadra speciale di difesa, spalleggiata da quattro robot armati, si precipitò verso l'alloggio di Kamatori. L'ufficiale in carica bussò parecchie volte; non ricevendo risposta, si fece da parte e ordinò a uno dei robot di sfondare la porta chiusa a chiave. Lo spesso vetro inciso della porta fu ridotto in frantumi.


  Con cautela, l'ufficiale avanzò nella stanza vuota dei video e nella sala dei trofei: la faccia gli si sbiancò in attonita incredulità. Moro Kamatori era appeso al muro con le spalle curve, gli occhi sbarrati e il sangue che fuorusciva dalla bocca. Il volto era contratto dal dolore e dall'ira. L'ufficiale fissò come istupidito l'impugnatura della sciabola che emergeva dall'inguine di Kamatori; la lama gli attraversava il corpo infilzandolo alla parete.


  Inebetito, l'ufficiale non riusciva a credere che fosse morto e scosse delicatamente Kamatori e gli parlò. Tuttavia, dopo un minuto, si arrese all'evidenza: il guerriero samurai non avrebbe parlato mai più. E allora, per la prima volta, l'ufficiale comprese che i prigionieri erano fuggiti e che le guardie di Kamatori erano bloccate là dove si trovavano.


  La confusione aumentò dopo la notizia dell'uccisione di Kamatori e dell'esplosione avvenuta quasi simultaneamente al quinto livello. I missili terra-aria installati attorno all'isola vennero tirati fuori dai bunker nascosti, preparati per il lancio, ma ancora disattivati a causa dell'incertezza riguardo la possibile presenza di Suma sull'aereo.


  Tuttavia l'azione divenne ben presto organizzata e diretta. I dati video dei robot furono esaminati e fu chiaro che Suma era stato costretto con la forza a salire sull'aereo.


  Il vecchio leader dei Gold Dragons, Korori Yoshishu, e il suo braccio destro finanziario, Ichiro Tsuboi, erano negli uffici di Tsuboi a Tokyo quando ricevettero la chiamata del direttore della sicurezza di Suma. I due partner di Suma assunsero immediatamente il pieno controllo della situazione.


  Quindici minuti dopo l'esplosione, Tsuboi usò la sua notevole influenza all'interno delle forze militari giapponesi per far decollare una squadriglia di caccia a reazione all'inseguimento dell'aereo. I suoi ordini erano di intercettarlo e di farlo tornare indietro all'isola di Soseki. Se non ci fossero riusciti, avrebbero dovuto attaccare e distruggere l'aereo, con tutti i passeggeri a bordo. Tsuboi e Yoshishu furono concordi nel ritenere che, nonostante l'amicizia di vecchia data, era meglio, nell'interesse del progetto Kaiten e del nuovo impero, che Suma morisse piuttosto che diventare strumento di ricatto politico nelle mani degli stranieri o, peggio ancora, essere trattato come un criminale dalla giustizia americana. Inoltre c'era l'inquietante convinzione che Suma sarebbe stato costretto a rivelare i particolari della tecnologia segreta giapponese e dei loro piani per raggiungere la supremazia economica e politica agli esperti dei servizi segreti statunitensi.


  Pitt, guidato dalla bussola, si diresse verso la posizione dove la nave si trovava quando lui si era alzato in volo verso l'isola di Soseki.


  Spinse pericolosamente i motori oltre i loro limiti, mentre Loren cercava con accanimento di mettersi in contatto con la Bennett.


  «Non riesco a mettermi in contatto», sbottò frustrata.


  «Sei sulla frequenza giusta?»


  «16 VF?»


  «No, sbagliato. Cambia su 16 UHF e usa il mio nome come segnale di chiamata.»


  Loren selezionò la banda di frequenza ultraelevata e si sintonizzò. Poi parlò nel microfono attaccato alla cuffia.


  «Pitt chiama la Bennett», disse. «Pitt chiama la Bennett. Mi sentite? Mi sentite? Per favore, rispondete.»


  «Qui parla la Bennett», rispose una voce così alta e chiara che quasi sfondò, attraverso la cuffia, i timpani di Loren. «È proprio lei, signor Pitt? Sembra che abbia cambiato sesso da quando l'abbiamo vista per l'ultima volta.»


  L'aereo era stato individuato dai sistemi di rilevamento ultrasensibili della Bennett fin da quando si era alzato in volo. Allorché era risultato chiaro che si stava dirigendo sul mare verso est, era stato seguito da un sistema tattico di guerra elettronica e da un ricevitore di sorveglianza. Pochi minuti dopo essere stato avvisato, il capitano Harper percorreva a lunghi passi il ponte della sala operativa, fermandosi ogni due secondi a sbirciare sopra le spalle degli operatori al quadro di comando i quali osservavano gli schermi radar e i monitor dei computer che analizzavano e misuravano i segnali e ingrandivano l'oggetto in avvicinamento per l'identificazione.


  «Riesci a distinguere...?»


  «Si tratta di un nuovo tipo di apparecchio a rotore o a turbina», rispose l'operatore anticipando Harper. «Si è alzato in volo come un elicottero, ma sta muovendosi a una velocità troppo alta per avere un motore a elica.»


  «Direzione?»


  «Uno-due-zero. Sembra che si stia dirigendo verso la posizione da dove abbiamo lanciato i due Ibis.»


  Harper si precipitò al telefono. «È la sala comunicazioni?»


  «Sì, signore», rispose subito una voce.


  «Avete ricevuto segnali radio?»


  «Nessuno, signore. Le onde aeree sono mute.»


  «Chiamami non appena ricevi qualcosa.» Harper riagganciò. «Nessun cambiamento di rotta?»


  «Il bersaglio vola ancora in direzione uno-due-zero, piegando leggermente a sud-est, comandante.»


  Poteva essere Pitt oppure no, pensò Harper. Ma chi altro avrebbe potuto volare verso quella particolare posizione? Non gli piaceva stare con le mani in mano: sibilò un ordine al comandante in seconda, che gli era al fianco. «Cambiate rotta verso la posizione da cui abbiamo lanciato gli Ibis. A tutta velocità, finché non ve lo dirò io.»


  L'ufficiale sapeva che Harper preferiva agire anziché seguire il protocollo ufficiale, così andò immediatamente a riferire gli ordini sul ponte.


  «Comunicazione per lei, comandante», annunciò un marinaio.


  Harper afferrò il telefono. «Parla il comandante.»


  «Ho ricevuto il messaggio di una donna che dice di essere il membro del Congresso Loren Smith. Dice anche che il signor Pitt è al comando di un aereo sequestrato nell'isola di Soseki, che ha a bordo otto passeggeri, tra cui il senatore Michael Diaz e il signor Hideki Suma.»


  Non essendo abbastanza importante per venir informato del rapimento di Loren e Diaz, Harper non poteva essere biasimato se stentava a credere a quanto gli veniva comunicato. «Hanno sequestrato un aereo e rapito Suma? E come ha fatto Pitt a raccogliere due politici sull'isola di Soseki?» Fece una pausa e scosse la testa per lo stupore, poi ordinò al telefono: «Di' a quello con cui sei in contatto che esigo maggiori chiarimenti».


  Dopo mezzo minuto, l'addetto alle comunicazioni gli riferì: «La donna giura di essere il membro del Congresso Loren Smith del Colorado, e, se noi non li guidiamo e non gli offriamo protezione nel caso che siano inseguiti, andrà a pranzo con Roy Monroe e gli chiederà di metterla al comando di un rimorchiatore nell'Artico. Non mi piace dar consigli al comandante, signore, ma se è amica del ministro della Marina, deve proprio essere chi dice di essere».


  «Be', berrò la sua storia, per ora», cedette riluttante Harper. «Dia istruzione di virare venti gradi sud e continuare in direzione ovest finché non ci incontriamo...»


  «Due apparecchi si stanno alzando dalla base aerea di Senzu», esclamò l'operatore che stava controllando il sistema ricevente tattico. «La configurazione e la velocità indicano che si tratta di intercettori Mitsubishi Raven della forza aerea di autodifesa giapponese. Sono sulla stessa rotta dell'aereo a turbina e stanno sondando con il radar.»


  «Dannazione!» esplose Harper. «Ora dobbiamo trattare con l'esercito giapponese!» Si rivolse poi al comandante in seconda: «Ragguagli il Comando del Pacifico sulla situazione. Lo informi che mi sto mettendo in posizione di combattimento. Intendo colpire gli inseguitori, se si mostrano ostili. Mi assumo la responsabilità di proteggere coloro che sono nell'aereo a turbina nella convinzione che siano cittadini americani».


  Il comandante in seconda esitò: «Non si sta spingendo troppo in là, signore?»


  «Niente affatto», rispose Harper sorridendo astutamente. «Pensa seriamente che sarò portato davanti alla corte marziale se abbatterò degli aerei nemici per salvare la vita di due membri del Congresso?»


  La logica di Harper era inoppugnabile. Il comandante in seconda rispose sorridendo anche lui: «No, signore, penso proprio di no».


  Pitt portò l'aereo a quattromila metri e lo mantenne a quell'altitudine.


  Non doveva più rasentare la superficie del mare; era fuori della portata dei sistemi missilistici dell'isola e a un tiro di schioppo dalla Ralph R. Bennett. Si rilassò e infilò la cuffia e il microfono appesi al bracciolo del suo sedile.


  «Solo ottanta chilometri ancora», disse calmo. «La nave dovrebbe essere in vista tra poco.»


  Giordino aveva preso il posto di Loren sul sedile del secondo pilota e studiava l'indicatore del livello del carburante con occhi preoccupati. «Gli uomini di Suma a terra sono stati molto avari di carburante. Fra dieci minuti sarà finito.»


  «Hanno riempito parzialmente i serbatoi per il breve viaggio di andata e ritorno tra l'isola di Soseki e Edo City», disse Pitt. «Ho spinto l'aereo al massimo e consumato carburante in quantità eccessiva.»


  «Sarà meglio che te la prenda comoda e risparmi.»


  Si udì un click nella cuffia e una voce profonda annunciò: «Parla il comandante Harper».


  «Mi fa piacere sentirla, comandante. Parla Dirk Pitt. Continui.»


  «Mi dispiace essere latore di cattive notizie, ma avete un paio di zanzare giapponesi nella vostra scia.»


  «Che altro?» proruppe Pitt esasperato. «Fra quanto ci saranno addosso?»


  «I nostri computer ci dicono che saranno in vista dodiciquindici chilometri prima che ci raggiungiate.»


  «Siamo perduti, se ci attaccano», disse Giordino battendo leggermente sull'indicatore del carburante.


  «Non siete messi male come pensate», disse lentamente Harper. «Le nostre contromisure elettroniche stanno già disturbando i loro sistemi di guida dei missili. Per avere piena visibilità, dovrebbero arrivarvi quasi sopra.»


  «Avete qualcosa da lanciargli addosso per guastare i loro piani?»


  «La nostra unica arma è un Sea Vulcan da trenta millimetri.»


  «Non è granché meglio di una cerbottana», si lamentò Giordino.


  «Voglio dirti che quel che tu chiami cerbottana può vomitare quattromiladuecento colpi al minuto a otto chilometri», ribatté Harper.


  «Troppo corto di cinque chilometri buoni e anche troppo tardi», disse Pitt. «Non ha altre idee?»


  «Aspettate.»


  Passarono due lunghi minuti prima che Harper parlasse di nuovo.


  «Potreste farcela con la copertura del nostro fuoco, se mettete l'aereo in picchiata e puntate sul ponte. L'aumento di velocità nella discesa vi darà altri quattro minuti di vantaggio.»


  «Non riesco a vedere alcun vantaggio», disse Giordino. «Anche i nostri inseguitori scenderanno in picchiata.»


  «No», rispose Pitt a Harper. «Saremmo come un'anatra indifesa sulle onde. Meglio rimanere a quest'altitudine dove ho ancora spazio di manovra.»


  «Sono individui molto furbi», replicò Harper. «Hanno già programmato tutto. Vediamo che si stanno avvicinando a un'altitudine di milleduecento metri, duemilaottocento metri sotto di voi. Mi pare di capire che hanno intenzione di tagliarvi la strada.»


  «Continui.»


  «Se usate la tattica ideata dal nostro computer, aumenterete le probabilità di riuscire a farcela, con la copertura del nostro fuoco. Inoltre, e questo è d'importanza vitale, una volta che saranno entro il raggio d'azione del Vulcan, avremo campo libero per far fuoco sopra di voi.»


  «Mi ha convinto», disse Pitt. «Scenderemo fra quaranta secondi.» Si rivolse a Loren, che era seduta sul sedile appena dietro la porta della cabina di pilotaggio. «Controlla che tutti abbiano allacciato la cintura di sicurezza. Balleremo un po'.»


  Loren fece un rapido giro per controllare Suma e Toshie e avvisare gli altri.


  Tutta la gioia provata dai superstiti della squadra MAIT svanì e un'inquietudine greve pervase la cabina passeggeri. Soltanto l'industriale giapponese sembrava felice. Suma sorrideva con l'espressione di un budda scolpito.


  Nella cabina di pilotaggio, Pitt si stiracchiò per allentare la tensione muscolare e sciogliere gli arti. Respirò varie volte profondamente, poi si massaggiò le mani e le dita come se fosse un pianista sul punto di attaccare la Seconda Rapsodia ungherese di Liszt.


  «Ottanta chilometri e si stanno avvicinando a tutta velocità», avvisò la voce di Harper. Pitt afferrò il timone sulla barra di comando e fece segno a Giordino. «Al, leggi la velocità dell'aria e i livelli di altitudine.»


  «Con piacere», disse Giordino senza la minima traccia di paura. La sua fiducia nell'amico era totale.


  Pitt premette il pulsante di trasmissione sulla radio. «Iniziamo la picchiata», disse con il tono di un patologo che annuncia l'autopsia di un cadavere. Poi afferrò saldamente il timone e rilasciò in avanti la barra di comando chiedendosi che cosa avrebbe detto quando avesse incontrato il diavolo. L'apparecchio scese in picchiata e i motori a reazione sibilarono mentre si lanciava verso l'immenso mare azzurro che riempiva l'intero spazio del parabrezza della cabina di pilotaggio.
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  Tsuboi posò il telefono e fissò afflitto Korori Yoshishu al di là della scrivania. «Il nostro caccia ha riferito che l'aereo di Hideki ha iniziato un'azione evasiva. Non è più possibile costringerlo a tornare all'isola di Soseki prima che raggiunga la nave americana. Il comandante chiede conferma dell'ordine di abbatterlo.»


  Yoshishu rimase pensieroso. Mentalmente aveva già accettato l'idea della morte di Suma. Aspirò una boccata dalla sigaretta e fece segno di sì. «Se non c'è altro da fare, Hideki deve morire per salvare quel che ci è costato così tanto costruire.»


  Tsuboi guardò il vecchio dragone negli occhi, ma vi lesse solo una spietata durezza. Poi disse al telefono: «Ordine di distruggere confermato».


  Mentre Tsuboi posava il ricevitore, Yoshishu, stringendosi nelle spalle, disse: «Hideki è solo uno di una lunga serie di individui che hanno sacrificato la loro vita per il nuovo impero».


  «È vero, ma il governo americano non sarà contento di veder sacrificati due dei suoi membri nel medesimo incidente.»


  «Il presidente riceverà le pressioni delle nostre lobby e dei nostri amici all'interno del suo governo e dirà poco o niente», disse Yoshishu con incredibile sicurezza. «Il clamore pubblico verterà su Hideki. Noi rimarremo nell'ombra, al di fuori della tempesta.»


  «E molto tranquillamente assumeremo il controllo delle imprese di Hideki.»


  Yoshishu annuì lentamente. «Questa è la legge della nostra associazione.»


  Tsuboi guardò il vecchio con rinnovato rispetto. Comprese allora come Yoshishu fosse riuscito a sopravvivere, quando innumerevoli boss della malavita e membri dei Gold Dragons erano caduti o erano stati messi in disparte. Sapeva che Yoshishu era un maestro nel manipolare gli altri; non importa chi lo ostacolasse o quanto forte fosse il suo nemico, lui non era mai sconfitto. Lui era, capì allora Tsuboi, il più potente uomo del mondo che non ricoprisse una carica pubblica.


  «Il mondo dei mezzi di comunicazione», continuò Yoshishu, «è come un drago ingordo che divora uno scandalo. Ma, stancandosene rapidamente, passa a un altro. Gli americani dimenticano in fretta. La morte di due dei loro innumerevoli politici cadrà presto nell'oblio.»


  «Hideki era un folle!» proruppe duro Tsuboi. «Cominciava a credere d'essere un dio. Come molti uomini quando diventano troppo potenti e sono affetti da autolatria, lui ha commesso molti errori. Rapire dei membri del Congresso americano nella loro patria è stato da idioti.»


  Yoshishu non rispose subito, ma guardò oltre la scrivania di Tsuboi. Poi disse in fretta: «Tu sei come un nipote per me, Ichiro, e Hideki era il figlio che non ho mai avuto. Io devo essere biasimato: sa lo avessi tenuto a freno, questo disastro non sarebbe successo».


  «Niente è cambiato», disse Tsuboi con una scrollata di spalle. «Il tentativo degli agenti segreti americani di sabotare il progetto Kaiten è fallito. Siamo potenti come prima.»


  «Eppure, Hideki ci mancherà terribilmente. Gli dobbiamo molto.»


  «Non mi aspetterei niente di diverso, se le nostre posizioni fossero invertite.»


  Tsuboi era troppo sicuro delle proprie capacità per considerare anche lontanamente l'idea di fallire. Era della nuova generazione e non avrebbe mai avuto la minima intenzione di mettersi da parte conficcandosi un coltello nelle viscere. «Il nostro impero finanziario e industriale continuerà a espandersi anche senza Hideki», disse, privo di rimorsi. «Dobbiamo farci coraggio e tirare avanti.»


  Yoshishu colse l'ambizione negli occhi di Tsuboi. Il giovane mago della finanza era troppo ansioso di prendere il posto di Suma. «Lascio a te, Ichiro, l'incarico di organizzare una cerimonia adeguata per il nostro amico quando richiuderemo il suo spirito nel reliquiario di Yasukuni», disse Yoshishu riferendosi a Suma come se fosse morto da giorni.


  Tsuboi liquidò l'argomento con un gesto della mano. Si alzò in piedi e si chinò sulla scrivania. «Ora, Korori, con il progetto Kaiten operativo, dobbiamo cogliere l'occasione per scardinare l'indipendenza economica americana ed europea.»


  Yoshishu annuì e i capelli bianchi gli ricaddero sulla fronte. «Sono d'accordo, non possiamo permettere che la morte di Hideki rallenti il nostro programma. Devi ritornare immediatamente a Washington e dettare le nostre richieste al presidente per espandere le nostre speculazioni finanziarie in America.»


  «E se lui non accetta le nostre richieste?»


  «Ho studiato quell'uomo per anni. È un realista. Si renderà conto che stiamo gettando un'ancora di salvataggio al suo paese morente. Sa del progetto Kaiten e a cosa può portare. Non temere, il presidente degli Stati Uniti tratterà, e così pure il Congresso. Che altra scelta hanno?»


  «Duemila», borbottò Giordino leggendo l'altitudine in metri e la velocità dell'aria in nodi. «Velocità 5 e 20.»


  L'oceano veniva loro incontro rapidamente e le onde dalle creste spumeggiami diventavano più grandi. Sfrecciarono attraverso una nuvola. Non si avvertiva quasi nessuna sensazione di velocità, se non fosse stato per i motori rombanti che Pitt spingeva a tutta forza. Era pressoché impossibile giudicare l'altezza sopra l'acqua. Pitt s'affidò a Giordino, che a sua volta si affidava agli strumenti per avvertirlo quando doveva mettersi orizzontalmente.


  «Dove sono loro?» chiese nel microfono.


  «Parla Ray Simpson, Dirk», disse la voce del comandante che li aveva istruiti riguardo agli Ibis. «Sarò io a parlarti.»


  «Dove sono?» ripeté Pitt.


  «A trenta chilometri e si avvicinano rapidamente.»


  «Non mi sorprende», disse Pitt. «Possono andare più veloci di quest'aereo di un migliaio di nodi.»


  «Millecinquecento», lesse Giordino, «velocità 5 e 90.»


  «Vorrei aver letto il manuale di volo», esclamò senza fiato Pitt.


  «Milleduecento metri. Velocità 6 e 50. Pare che vada tutto bene.»


  «Come fai a saperlo?»


  «Mi sembrava la cosa giusta da dire», replicò Giordino stringendosi nelle spalle.


  In quell'istante l'allarme cominciò a suonare nella cabina di pilotaggio.


  Avevano spinto l'aereo oltre i limiti di sicurezza nel regno dell'ignoto.


  «Mille metri. Velocità 7 e 40. Ali, non mollate adesso.»


  Proprio allora, entro il raggio di visibilità, il pilota che guidava il primo aereo giapponese centrò il puntino rosso che indicava l'aereo in picchiata sul monitor televisivo del sistema di bersagliamento. Il computer ottico prese la mira e lanciò il missile.


  «Un missile aria-aria sta venendo verso di voi», li avvisò Simpson con voce sinistra.


  «Avvertimi quando sarà a un chilometro di distanza», ordinò Pitt.


  «Seicento metri», Giordino avvertì Pitt. «Velocità ottocento. È ora.»


  Pitt non sprecò il fiato a rispondere, ma tirò indietro la barra di comando.


  L'aereo rispose come se fosse stato un aliante afferrato da una mano gigantesca. Dolcemente, con un arco perfetto, si slanciò in posizione orizzontale, a meno di settanta metri dall'acqua.


  «Il missile si sta avvicinando, tre chilometri», disse Simpson, la voce atona, vuota.


  «Al, via con la massima inclinazione dei motori», disse Pitt esitante.


  Quasi nello stesso momento, parve, Simpson urlò: «Un chilometro!»


  «Ora!»


  Giordino spinse le leve che inclinarono i motori da orizzontali in posizione perfettamente verticale.


  L'apparecchio sembrò scagliarsi da un volo orizzontale in un angolo di quasi 90 gradi verso l'alto. La turbina tremò e tutti furono lanciati in avanti per l'improvviso cambio di direzione, mentre i motori, girando ancora a tutta forza, spingevano verso il cielo.


  Il missile passò sotto, mancando il ventre dell'aereo per meno di due metri. Poi sparì, sfrecciando via e cadendo infine in mare.


  «Bel lavoro», si complimentò Simpson. «Stai entrando nel raggio d'azione del nostro Vulcan. Cerca di rimanere basso, così avremo campo libero per far fuoco sopra di voi.»


  «Mi ci vorrà del tempo per rimettere l'aereo in posizione orizzontale sopra il ponte», disse Pitt a Simpson, corrugando la fronte per la frustrazione. «Ho perso la velocità dell'aria.»


  Giordino riportò le turbine a reazione in orizzontale, mentre Pitt faceva una cabrata. Si raddrizzò stridendo a circa venti metri dall'acqua, verso il profilo lontano della nave. Dal punto di vista di Pitt, che sbatteva contro la cresta delle onde, quella sembrava una nave di carta ferma su un mare di plastica.


  «Aereo in avvicinamento, ma senza indicazione di lancio di missili», proruppe la voce ansiosa di Simpson. «Stanno rimandando tutto all'ultimo secondo per darti la paga nella tua prossima manovra. Faresti meglio a raggiungere il ponte il più rapidamente possibile.»


  «Sto toccando le onde ora», ribatté Pitt.


  «Anche loro. Sono uno sopra l'altro, così non potrai ripetere il tuo volo acrobatico.»


  «Devono leggerci nel pensiero», disse calmo Giordino.


  «Dal momento che non hai un dispositivo per disturbare le trasmissioni radio, loro ascoltano tutte le vostre mosse», li avvertì Simpson.


  «E ce lo dici adesso!»


  Pitt guardò verso la Ralph R. Bennett attraverso il parabrezza. Gli sembrava che allungando una mano avrebbe potuto toccare il radar gigante. «La prossima mossa è tua, Bennett. Noi abbiamo finito con le sorprese.»


  «Le porte del forte sono aperte», si sentì a un tratto la voce di Harper.


  «Virate di cinque gradi sul fianco sinistro e non dimenticate di scendere in picchiata quando si avvicina la diligenza.»


  «Missile partito», urlò Simpson.


  «Lo vedo», disse Pitt, «ma non so dove andare.»


  Pitt e Giordino, d'istinto, si abbassarono e si raggomitolarono, anticipando l'impatto e la conseguente esplosione. Erano indifesi come dei piccioni sotto l'attacco di un falco. Improvvisamente la loro salvezza venne da una tempesta di fuoco che esplose davanti alla prua dell'aereo a turbina e rimbombò al di sopra e dietro di esso.


  Il Sea Vulcan da trenta millimetri della Bennett era entrato in azione. Il moderno mitragliere Gatling a sette tamburi ruotava e sputava quattromiladuecento colpi al minuto in una raffica di fuoco così fitta che i proiettili potevano essere visti a occhio nudo.


  La scia di fuoco attraversò il cielo finché non incontrò il missile in arrivo, facendolo esplodere in un fungo di fiamme a meno di duecento metri dall'aereo a turbina.


  Poi proseguì verso il primo aereo, lo intercettò e, come i denti mordono una patatina, gli strappò un'ala. Il Mitsubishi Raven entrò in una serie di rovesciate contorte e infine si abbatté sull'acqua con un violento schianto. Il secondo jet s'inclinò in una secca virata, riuscendo a salvarsi a malapena dai proiettili che venivano sparati senza sosta contro il suo condotto di scarico, poi fece dietrofront rapidamente e si allontanò verso il Giappone. Solo allora il Sea Vulcan si acquietò; l'ultima scarica di proiettili spazzò l'azzurro del cielo e cadde fra gli spruzzi e la schiuma bianca delle onde. «Porti giù l'aereo, signor Pitt», disse la voce colma di sollievo di Harper. «Il vento a tribordo è di otto nodi.»


  «Grazie, comandante», disse Pitt. «E ringrazi il suo equipaggio. È stata una bella sparatoria.»


  «Tutto sta nel saper fare l'amore con le nostre attrezzature elettroniche.»


  «Comincio l'avvicinamento finale.»


  «Mi dispiace che non abbiamo una banda e un comitato di ricevimento adeguati.»


  «Le Stelle e Strisce che sventolano nella brezza vanno più che bene.»


  Quattro minuti più tardi Pitt atterrava sulla piattaforma della Bennett. Solo allora si concesse un profondo sospiro di sollievo, si afflosciò sul sedile e si rilassò, mentre Giordino spègneva i motori. Per la prima volta dopo settimane, si sentiva tranquillo e in salvo. Non c'erano più rischi o pericoli nel suo immediato futuro. La sua parte nella squadra MAIT era finita. Pensava solo al ritorno a casa, e forse a un viaggetto verso le calde acque e il sole tropicale di Puerto Rico o di Haiti, magari con Loren al fianco.


  Pitt avrebbe riso, con l'incredulità più assoluta, se qualcuno fosse entrato nella cabina di pilotaggio e gli avesse predetto che di lì a poche settimane l'ammiraglio Sandecker avrebbe fatto scrivere un elogio funebre alla sua memoria


  


  PARTE QUARTA

  LA »MOTHER'S BREATH«
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  20 ottobre 1993

  Washington


  «Sono liberi!» annunciò esultante Jordan sbattendo giù il ricevitore del telefono nella Situation Room del Consiglio di sicurezza nazionale nei sotterranei della Casa Bianca. «Abbiamo appena ricevuto un segnale che la squadra MAIT è fuggita dall'isola di Soseki.»


  Dale Nichols fissò Jordan scettico. «È stato confermato?»


  Jordan annuì con assoluta sicurezza. «È un'informazione certa. Sono stati attaccati da caccia dell'autodifesa giapponese, ma sono riusciti a svignarsela e a farla franca.»


  Il presidente si protese in avanti dalla sedia. «Dove sono ora?»


  «Sono atterrati sani e salvi sulla Ralph R. Bennett, una nave di sorveglianza che stazionava cento chilometri al largo dell'isola.»


  «Feriti?»


  «Nessuno.»


  «Grazie a Dio.»


  «C'è molto, molto di più», disse Jordan, eccitato, teso come la molla di un orologio. «Hanno portato con sé Loren Smith, il senatore Diaz e Hideki Suma.»


  Il presidente e gli altri lo fissarono esterrefatti. Finalmente Nichols mormorò: «Come hanno fatto?»


  «Non conosciamo ancora i particolari, ma il capitano Harper, comandante della Bennett, ha detto che Dirk Pitt e Al Giordino hanno sequestrato l'aereo che doveva portare l'onorevole Smith e il senatore Diaz a Edo City. Sono anche riusciti, non si sa come, a rapire Suma e la sua segretaria e a tagliar la corda nella confusione generale»


  «Suma», borbottò Martin Brogan, direttore della CIA, con timore reverenziale. «Abbiamo avuto un bel regalo dal cielo.»


  Il presidente, un momento prima sorpreso e felice, divenne improvvisamente pensieroso. «Ora la situazione si presenta sotto un'altra luce.»


  «In queste circostanze, signor presidente», disse il segretario della Difesa Jesse Simmons, «consiglierei di annullare l'attacco nucleare contro il Dragon Center.»


  Il presidente diede un'occhiata al grande orologio del conto alla rovescia appeso a una parete della stanza. Indicava nove minuti al momento dell'attacco. «Buon Dio, sì, fermatelo.»


  Simmons fece un semplice cenno al generale Clayton Metcalf, capo delle Forze Armate, che immediatamente afferrò il telefono e cominciò a impartire ordini. Dopo circa mezzo minuto, Metcalf annuì.


  «Hanno bloccato il lancio.»


  Il segretario di Stato Douglas Oates appariva trionfante. «Ce l'abbiamo fatta per un pelo. Io sono stato contrario a un attacco nucleare fin dall'inizio.»


  «Il Dragon Center e il progetto Kaiten non sono stati eliminati», gli ricordò il presidente. «Costituiscono ancora una terribile minaccia. La crisi è stata bloccata solo temporaneamente.»


  «È vero», ribatté Oates, «ma con Suma nelle nostre mani, abbiamo il coltello dalla parte del manico, come suol dirsi.»


  «Non posso starmene qui con le mani in mano in attesa di sentirmi raccontare quello che gli esperti di interrogatori riusciranno a strappargli», bofonchiò Brogan.


  Oates manifestò chiaramente il proprio dissenso: «Suma non è un pesce piccolo. È uno degli uomini più ricchi e più potenti del mondo. Non possiamo usare le maniere forti con lui senza sollevare un vespaio».


  «Quel che è giusto è giusto», disse Jordan con una voce che tradiva la sua soddisfazione. «Non vedo nessuna ragione per cui noi dovremmo essere misericordiosi verso un uomo che ha rapito due membri del Congresso e che ha programmato di far esplodere bombe atomiche sul suolo americano.»


  «Sono d'accordo con te, Ray», disse Brogan, lanciando a Oates un'occhiata dura. «Quell'individuo è marcio fino all'osso. Scommetto che il governo giapponese se ne starà zitto e non oserà protestare.»


  Oates era comunque deciso. «Non è nell'interesse del nostro paese agire in modo barbaro.»


  «Si sa che a essere troppo buoni ci si rimette sempre», disse Jesse Simmons. «Se fossimo stati duri come i russi, adesso non avremmo ostaggi in Libano.»


  «Jesse ha ragione», convenne Nichols. «Saremmo degli stupidi se lo lasciassimo libero di tornare in Giappone a giocare la sua guerra privata contro di noi.»


  Brogan disse: «Il primo ministro Junshiro e il suo gabinetto non oseranno protestare, altrimenti tutta questa sordida faccenda trapelerà nei mezzi di comunicazione di tutto il mondo, e gli ricadrà addosso come una palla di cannone. No, hai torto, Doug, la prossima mossa per liberarci di questa terribile minaccia è torcere il braccio di Suma finché lui non rivelerà l'esatta ubicazione delle autobomba».


  Il presidente girò lo sguardo intorno al tavolo con un'espressione stanca ma tollerante. «Il signor Suma non è amico di questa nazione. È tutto tuo, Martin. Fallo cantare come un canarino. Dobbiamo al più presto arrivare a queste dannate bombe e neutralizzarle.»


  «Quando la Marina potrà prelevare Suma dalla Bennett?» chiese Brogan rivolgendosi a Simmons.


  «Non essendoci nessuna portaerei in quella zona dell'oceano», rispose il ministro della Difesa, «dovremo aspettare che la nave arrivi nel raggio d'azione degli elicotteri dell'isola di Wake, il punto di pick-up più vicino.»


  «Prima portiamo Suma a Washington, prima riusciremo a strappargli di bocca le informazioni che ci interessano», disse Brogan.


  Il presidente annuì: «Vorrei anche sentire che cosa hanno visto l'onorevole Smith e il senatore Diaz».


  Don Kern entrò nella stanza e parlò a bassa voce a Jordan, che ascoltando annuì e poi guardò il presidente. «Sembra che i nostri amici del NUMA ci abbiano risolto un altro problemino. Il capitano Harper ha segnalato che l'aereo che Pitt e Giordino hanno sequestrato per il volo dall'isola ha fatto rifornimento a bordo della Bennett e ora, nel momento in cui parliamo, si sta dirigendo verso l'isola di Wake.»


  Il presidente rivolse la sua attenzione a Metcalf. «Generale, lascio a lei l'incarico di disporre il trasferimento militare di Suma e dei nostri legislatori nella capitale il più presto possibile.»


  «Avviserò il generale Duke Mackay, comandante della base aerea Anderson a Guam, che mandi il suo jet personale a Wake. Dovrebbe essere già lì quando Pitt atterrerà.»


  Il presidente poi rivolse la sua attenzione a Jordan. «Qual è la situazione del Dragon Center?»


  «Mi dispiace, signore», rispose Jordan. «I messaggi mandati dal comandanti Harper sono stati brevi. Non ci è stato riferito se la squadra MAIT è riuscita nel suo incarico oppure no.»


  «Allora non sapremo niente finché non arriveranno a Wake.»


  «No, signore.»


  Oates lanciò un'occhiata dura a Jordan. «Se i suoi uomini hanno fallito nella missione di impedire che il Dragon Center sia operativo, allora, forse, dovremo affrontare una terribile calamità.»


  Jordan non distolse lo sguardo. «Se sono riusciti tutti a fuggire, allora hanno sicuramente compiuto la loro missione.»


  «Non lo sappiamo con certezza.»


  «In ogni caso, abbiamo guadagnato senz'altro un po' di tempo, poiché l'architetto e costruttore del progetto Kaiten è nelle nostre mani», disse Simmons. «I cospiratori, amici di Suma, saranno demoralizzati. Non tenteranno nessuna ulteriore aggressione, non avendo il loro leader al timone.»


  «Ho paura che la sua teoria faccia acqua», ribatté lentamente Jordan.


  «Abbiamo trascurato una parte del messaggio di Harper dalla Bennett.»


  «Di che si tratta?» chiese il presidente.


  «La parte concernente l'attacco di caccia giapponesi all'aereo dei superstiti», puntualizzò Brogan.


  Jordan annuì. «Loro dovevano sapere che Suma era a bordo. E tuttavia hanno cercato di abbattere l'aereo.»


  Parlando, Simmons tracciava ghirigori su un taccuino. «Allora dobbiamo desumere che... chiunque essi siano...»


  «Quel vecchio capo della criminalità giapponese, Korori Yoshishu, e il suo braccio destro finanziario, Ichiro Tsuboi», spiegò Jordan, interrompendolo. «Sono i partner criminali dell'impero industriale di Suma.»


  «Allora dobbiamo desumere», ripeté Simmons, «che Hideki Suma non è spendibile.»


  «Sì, è questa la conclusione», disse Kern, parlando per la prima volta.


  «Yoshishu e Tsuboi possono mettere in campo qualunque mezzo e attivare il sistema di detonazione», teorizzò il presidente.


  L'espressione di ottimismo di Brogan stava scomparendo a poco a poco. «Con Suma nelle nostre mani, non possiamo prevedere come reagiranno.»


  «Forse dovrò dare di nuovo l'ordine di attacco nucleare», disse il presidente scoraggiato


  Jordan scosse la testa in segno di diniego. «Non proprio adesso, signor presidente. C'è un altro sistema per guadagnar tempo e rivedere la situazione.»


  «Che cos'ha in mente, Ray?»


  «Facciamo intercettare ai giapponesi un messaggio in cui Harper ci riferisce che l'aereo che trasportava Diaz, la Smith e Suma è caduto in mare, e tutti quelli che erano a bordo sono morti.»


  Brogan appariva piuttosto dubbioso. «Pensi davvero che Yoshishu e Tsuboi la berranno?»


  «Probabilmente no», disse Jordan con uno sguardo astuto, «ma scommetto che ci rifletteranno il tempo necessario perché noi possiamo far fuori il progetto Kaiten una volta per tutte.»
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  Tenendo fede alla parola data, il capo delle Forze armate fece trovare il jet personale C-20 del generale dell'Aeronautica Mackay sulla pista d'atterraggio nell'isola di Wake, quando Pitt fece scendere l'aereo a turbina su un'area contrassegnata, davanti al piccolo edificio del terminal.


  Mel Penner era arrivato in volo da Palau ed era in attesa, coprendosi le orecchie con le mani per difendersi dal rombo assordante delle turbine, nel momento in cui le ruote toccarono il cemento. L'area era circondata e isolata da una ventina di poliziotti. Penner andò verso l'aereo e rimase in trepidante attesa. Il portello si aprì e Weatherhill apparve per primo.


  Penner avanzò e si strinsero la mano. «Sono felice di vedere che sei ancora tra i vivi.»


  «Questo vale anche per me», disse Weatherhill sfoderando un largo sorriso. Si guardò intorno osservando il cordone di poliziotti della sicurezza aerea. «Non ci aspettavamo un comitato d'accoglienza.»


  «Siete l'argomento di discussione più scottante della Casa Bianca. È vero che siete riusciti a portare con voi Suma?»


  Weatherhill annuì. «Insieme a Diaz e alla Smith.»


  «Avete fatto un bel bottino.»


  Stacy scese e fu sorpresa di trovare Penner e le guardie.


  «Chissà perché ho la sensazione che non ci riforniremo di carburante per continuare verso le Hawaii...» disse, abbracciando Penner.


  «Infatti no, mi spiace. C'è un jet dell'Aeronautica pronto a portare Suma e i due politici a Washington. Saranno accompagnati e scortati da una squadra di agenti segreti militari. Gli altri dovranno rimanere qui a Wake per incontrare un gruppo di pezzi grossi mandati da Jordan e dal presidente.»


  «Mi dispiace di non avervi mandato maggiori ragguagli», spiegò Weatherhill, «ma abbiamo pensato che era meglio non inviare troppe informazioni via radio e fare un rapporto di persona.»


  «Jordan è d'accordo. Avete preso la decisione giusta.»


  Weatherhill porse a Penner un fascicolo pieno di fogli battuti a macchina in modo molto preciso. «Un rapporto completo.»


  Penner fissò il rapporto: era rimasto di stucco. «Ma come avete fatto?»


  Weatherhill indicò l'aereo. «Ce l'aveva Suma, era completamente attrezzato per gestire i suoi affari. L'abbiamo scritto con un word processor durante il volo.»


  Mancuso fece capolino dal portello. «Salve, Mel. Hai portato i cappellini della festa e lo champagne?»


  «Felice di vederti, Frank. Quando posso incontrare i tuoi passeggeri?»


  «Te li sto mandando proprio ora. Devi solo aspettare un minuto che gli ospiti giapponesi vengano liberati.»


  «Li hai tenuti legati?»


  «A volte erano un po' troppo irascibili.»


  Loren e Diaz uscirono, socchiudendo gli occhi per la luce solare accecante, e furono presentati a Penner che li ragguagliò sul proseguimento del volo. Poi Mancuso accompagnò fuori Suma e Toshie, tenendoli saldamente per le braccia.


  Penner s'inchinò leggermente. «Benvenuto negli Stati Uniti, signor Suma, anche se non penso che lei si godrà la sua permanenza qui.»


  Suma lanciò a Penner lo sguardo sdegnoso che riservava ai suoi inferiori e si comportò come se l'agente fosse invisibile.


  Toshie squadrò Penner con odio incontrollato. «Lei dovrà trattare il signor Suma con il rispetto che gli compete. Lui esige di essere liberato e rimandato immediatamente in Giappone.»


  «Oh, ci tornerà, naturalmente», disse Penner beffardo. «Dopo che avrà usufruito di un soggiorno completamente gratuito nella capitale del nostro paese, una gentile offerta del contribuente americano.»


  «State violando la legge internazionale», disse acido Suma. «Se non ci rilasciate, la vendetta si farà sentire subito e molti dei vostri concittadini moriranno.»


  Penner si rivolse a Weatherhill: «Le sue minacce sono fondate?»


  Weatherhill guardò Suma. «Mi dispiace, ma puoi scordarti del Dragon Center. La sua fonte energetica è stata distrutta.»


  «Ci siete riusciti, dunque?» chiese Penner. «Ray Jordan e Don Kern muoiono dalla voglia di sapere.»


  «Una soluzione temporanea. Avevamo esplosivo appena sufficiente per far saltare in aria un fascio di fibre ottiche. I giapponesi potranno riprendere l'attività fra qualche giorno.»


  Il dottor Josh Nogami scese dall'aereo e fu salutato da Penner. «Un vero piacere incontrarla, dottore. Le siamo grati degli sforzi che ha fatto per fornirci informazioni. Il suo aiuto è stato inestimabile.»


  Nogami si strinse nelle spalle con modestia. «Mi è dispiaciuto non aver potuto salvare Jim Hanamura.»


  «Avrebbero potuto scoprirla e ammazzare anche lei.»


  «Il signor Pitt ha fatto del suo meglio per impedirlo.» Nogami si guardò attorno, ma non vide alcuna faccia familiare. «Mi sento come un agente senza incarico.»


  «Quando il vicedirettore delle operazioni, Don Kern, ha saputo che lei era a bordo, ha chiesto che venisse temporaneamente assegnato a noi. Il suo superiore ha acconsentito. Se non le dispiace lavorare con un gruppo di coloniali per qualche giorno, la sua conoscenza della struttura del Dragon Center ci sarà di grande aiuto.»


  Nogami fece un cenno di assenso. «Il tempo è senz'altro migliore qui che nella piovosa Londra.»


  Prima che Penner potesse rispondere, Giordino saltò giù dall'apparecchio e corse verso una squadra della polizia aerea che stava scortando Suma e Toshie al C-20 in attesa. Si precipitò dall'ufficiale in carica e chiese di trattenere il gruppo per qualche istante ancora.


  Giordino era più alto di Toshie solo di mezzo centimetro. Guardò dritto negli occhi di lei. «Amore mio, aspettami!»


  Lei lo fissò con rabbia e incredulità. «Ma di che sta parlando?»


  «Corteggiamento, caccia amorosa, desiderio di coccolarti, tenerezza, proposta di matrimonio. Se solo riesco ad averti, ti renderò la donna più felice del mondo.»


  «Lei è pazzo!»


  «È solo una delle mie molte doti», disse Giordino accattivante. «Negli anni a venire ne potrai scoprire tante altre.»


  Sorprendentemente, Toshie vacillò. Per una strana ragione che lei stessa non sapeva spiegarsi, cominciava a trovare il modo di fare di Giordino, così totalmente diverso dal quello giapponese, attraente. Dovette lottare per reprimere qualsiasi sentimento di simpatia nei suoi confronti.


  Giordino capì la sua incertezza e le afferrò le esili spalle con le sue manone, la baciò leggermente sulle labbra e sorrise. «Ti verrò a prendere, non appena potrò.»


  Lei stava ancora guardandolo senza parole, quando Penner la prese per il gomito e la spinse bruscamente via.


  Pitt scortò Loren al C-10 dopo che Suma, Toshie e Diaz erano già a bordo.


  Camminarono in silenzio, sentendo il calore del sole e l'umidità carezzare la loro pelle.


  Loren si fermò a qualche metro dall'aereo e guardò Pitt negli occhi. «C'è sempre uno di noi che parte o che arriva.»


  Lui annuì. «Conduciamo vite intense, separate. I nostri programmi non coincidono mai.»


  «Forse un giorno...» La voce le morì in gola.


  «Un giorno», disse lui comprensivo.


  «Non starai ripartendo?» chiese lei esitante.


  Lui scrollò le spalle. «Non so. A me e Al hanno ordinato di restare.»


  «Non vi possono rimandare in quell'isola. Non ora.»


  «Sono un ingegnere navale, lo sai. Sono l'ultimo uomo a cui chiederebbero di attaccare il Dragon Center con una sei colpi fiammeggiante.»


  «Parlerò con il presidente e gli chiederò che mandino a casa te e Al.»


  «Non esporti», disse lui rassicurante. «Probabilmente torneremo a casa con il prossimo volo.»


  Loren si alzò in punta di piedi e lo baciò delicatamente sulla bocca. «Grazie di tutto.»


  Pitt sorrise. «Farei qualsiasi cosa pur di compiacere una bella signora.»


  Le lacrime cominciarono a spuntare negli occhi di Loren: un senso di paura la colpì allo stomaco. In qualche modo sapeva che lui non l'avrebbe affatto seguita presto. Improvvisamente si voltò e cominciò a correre verso l'aereo.


  Pitt rimase fermo a guardarla. Poi la salutò con la mano quando il suo viso apparve dietro un finestrino, ma allorché l'aereo si mosse verso la pista di decollo e Loren lo cercò di nuovo con lo sguardo, lui non c'era più.
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  Tsuboi non poteva crederci. Aveva lasciato Yoshishu e si era precipitato da Tokyo a Edo City e poi al Dragon Center per assumerne personalmente la direzione, e ora lì nella sala di comando sentiva la rabbia che stava montando dentro di lui.


  «Che cosa intendi dire che non puoi far esplodere nessuna delle autobomba?»


  Takeda Kurojima, il direttore capo del Dragon Center, era affranto. Si guardò intorno, cercando l'appoggio morale del suo piccolo esercito di ingegneri e scienziati, ma tutti fissavano il pavimento come se sperassero di esserne ingoiati.


  «Soltanto il signor Suma conosce i codici», rispose Kurojima stringendosi nelle spalle, come per lavarsene le mani. «Ha programmato personalmente il sistema in codice dei segnali d'innesco e di detonazione.»


  «Quanto tempo vi serve per riprogrammare i codici?»


  Kurojima guardò di nuovo i suoi uomini, che cominciarono a bisbigliare fitto fitto tra loro. Poi, quando sembrò che avessero raggiunto un accordo, uno fece un passo avanti e sussurrò alcune parole, ma così piano che Tsuboi non le udì.


  «Cosa... cosa dice?»


  Alla fine, Kurojima guardò negli occhi Tsuboi. «Tre giorni, occorrono tre giorni come minimo per cancellare i codici di comando del signor Suma e riprogrammare i sistemi.»


  «Così tanto?»


  «Non è un procedimento semplice e rapido.»


  «Qual è la situazione degli autisti-robot?»


  «Il programma dei robot è accessibile», rispose Kurojima, «perché il signor Suma non ha inserito i codici per avviare i loro sistemi di guida e di destinazione.»


  «Due giorni, quarantott'ore. È tutto il tempo che avete per rendere perfettamente operativo il progetto Kaiten.» Tsuboi serrò la bocca e strinse le mascelle. Cominciò a misurare a grandi passi la sala di comando del Dragon Center, maledicendo quella mente contorta che li aveva messi nei guai. Suma non si era fidato di nessuno, neppure del suo più vecchio e intimo amico Yoshishu.


  Squillò il telefono e uno dei tecnici rispose. Si irrigidì e porse il ricevitore a Tsuboi. «È per lei. Il signor Yoshishu da Tokyo.»


  «Sì, Korori, sono Ichiro.»


  «I nostri servizi segreti hanno intercettato un rapporto della nave americana. Sostengono che l'aereo di Hideki è stato abbattuto. I nostri piloti hanno visto cadere in mare l'aereo di Hideki?»


  «Ne è tornato uno solo. Mi è stato riferito che il pilota sopravvissuto era troppo impegnato a scansare il fuoco proveniente dalla nave, per vedere se il missile aveva colpito il bersaglio.»


  «Potrebbe essere un bluff degli americani.»


  «Non lo sapremo finché un nostro satellite d'osservazione non sarà programmato per passare sopra la nave. E se ci mostrasse che l'aereo è a bordo?»


  Yoshishu esitò. «Allora sapremo che siamo arrivati troppo tardi. Hideki è perduto per noi.»


  «E sotto la stretta sorveglianza dei servizi segreti americani», completò per lui Tsuboi.


  «Siamo davanti a una situazione estremamente grave. Nelle mani dei servizi segreti americani, Hideki può diventare molto imbarazzante per il Giappone.»


  «Sotto l'effetto dei narcotici può sicuramente spifferare l'ubicazione delle autobomba.»


  «Allora dobbiamo agire in fretta per salvare il progetto Kaiten.»


  «C'è un altro problema», disse Tsuboi cupo. «Solo Hideki conosce i codici operativi per attivare i segnali d'innesco e di detonazione.»


  Dall'altra parte del filo ci fu una pausa. Poi Yoshishu disse lentamente: «Abbiamo sempre saputo che aveva una mente contorta».


  «Anche troppo», convenne Tsuboi.


  «Allora lascio a te l'incarico di escogitare nuovi stratagemmi.»


  «Non ti deluderò.»


  Tsuboi posò il ricevitore e scrutò fuori della finestra. Nella sala scese il silenzio; tutti aspettavano i suoi ordini. Ci doveva essere un'altra soluzione per ritardare qualsiasi rappresaglia da parte degli Stati Uniti e dei paesi occidentali. Tsuboi era un uomo intelligente; gli ci vollero solo pochi secondi per scovare un piano alternativo.


  «È complicato mettere le bombe in azione manualmente?» chiese agli ingegneri e scienziati riuniti nella stanza.


  Le sopracciglia di Kurojima si sollevarono interrogativamente: «Per farle esplodere senza un segnale in codice?»


  «Sì, sì.»


  L'ingegnere capo, che aveva diretto fin dall'inizio il progetto Kaiten, chinò la testa e rispose: «Ci sono due metodi per rendere una massa di materiale fissile ipocritica e farla esplodere. Il primo è circondare la massa con un potente esplosivo la cui detonazione farà a sua volta esplodere il materiale fissile. L'altro è scagliare due masse una contro l'altra con un meccanismo simile al cannone.»


  «Come possiamo far esplodere un'autobomba?» chiese Tsuboi impaziente.


  «Con la velocità», rispose conciso Kurojima. «L'impatto di un proiettile ad alta velocità sparato attraverso la cassa del compressore nella massa stessa dovrebbe riuscirci.»


  Tsuboi si illuminò. «Sta dicendo che le bombe possono essere fatte esplodere da una semplice pallottola di fucile?»


  Kurojima chinò la testa. «Da una breve distanza, sì.»


  L'effetto che tale rivelazione provocò su Tsuboi rasentava i limiti della credibilità. «Allora perché non programmate semplicemente un robot che spari con un fucile di alta precisione contro il contenitore del compressore d'aria?»


  «È ancora questione di tempo», rispose Kurojima. «I robot che devono guidare le auto nei luoghi di detonazione sono stati costruiti e programmati soltanto per questo.»


  «Si potrebbe modificare una delle guardie-robot?»


  «C'è lo stesso problema rovesciato. I robot della sicurezza sono stati progettati per muoversi e sparare con armi da fuoco, non per guidare una macchina.»


  «Quanto ci vuole perché uno sia capace di fare questo lavoro?»


  «Settimane, non meno di un mese. Lei deve capire che dobbiamo creare un meccanismo estremamente complesso. Non abbiamo in produzione un robot che sappia guidare una macchina, camminare su gambe articolate, aprire un cofano e sparare un fucile. Un robot in grado di eseguire tutte queste azioni dovrebbe essere costruito ex novo, e ciò richiede tempo.»


  Tsuboi lo squadrò. «Dobbiamo far esplodere una bomba entro le prossime cinque ore per far credere all'America che l'intero sistema è operativo.»


  La sicurezza di Kurojima riaffiorò. Aveva ripreso il pieno controllo di se stesso e gli era svanita la paura di Tsuboi. Lanciò al finanziere una lunga occhiata, senza batter ciglio. «Bene. Allora deve solo trovare un essere umano che esegua il lavoro.»


  Erano quasi le cinque del pomeriggio e il cielo a est stava diventando azzurro cupo mentre il C-20 volava sopra il Pacifico, verso la California. Erano a sole due ore da una sosta di rifornimento a Hickam Field alle Hawaii. Loren guardò in basso, cercando di individuare la minuscola sagoma e la scia bianca di una nave, ma riuscì solo a vedere la piatta distesa del mare e qualche onda spumeggiante.


  Fece ruotare la poltrona su cui sedeva e si trovò a faccia a faccia con Suma. Stava seduto con compostezza, arrogante, sorseggiando un bicchiere di acqua di selz. Lo shock del rapimento e il disappunto nell'apprendere che Yoshishu aveva ordinato la sua morte si erano già dissolti e ora si sentiva rilassato, estremamente fiducioso che, una volta arrivato a Washington, avrebbe saputo riprendere in mano la situazione.


  Guardò Loren e sorrise a denti stretti. «Così lei intende far approvare una legge che chiuda i vostri mercati a tutte le merci giapponesi?»


  «Alla luce di quel che ho visto e sperimentato nei giorni passati», disse Loren, «ha forse l'ardire di biasimarmi?»


  «Noi giapponesi abbiamo pianificato il futuro proprio per una tale evenienza. La nostra economia sopravvivrà perché abbiamo già investito molto sui mercati europei e asiatici. Presto non avremo più bisogno dei consumatori statunitensi. La chiusura dei vostri mercati è solo un'altra sleale tattica di voi americani.»


  Loren rise. «Che ne sapete voi di accordi commerciali onesti?» Poi ritornò seria. «Nessuno straniero può venire a vendere i suoi prodotti in Giappone senza essere ostacolato dalle barriere commerciali, senza subire l'ostruzionismo del vostro sistema di distribuzione oppressivo, mentre la concorrenza interna cerca di scalzarlo con la scusa che nessuno straniero comprende la vostra cultura.»


  «Il vostro comportamento, onorevole Smith, deriva evidentemente da sentimenti razzisti e antigiapponesi. Noi non ci sentiamo in colpa per la nostra espansione sui mercati internazionali. Abbiamo ricominciato da zero alla fine della guerra. E voi vorreste portarci via ciò che abbiamo costruito.»


  «Portare via che cosa? Il vostro diritto autoproclamato di dominare l'economia mondiale?» Loren scorse un indizio di frustrazione crescente negli occhi di Suma. «Invece di risollevarvi dalla cenere e aiutarvi a costruire una fiorente economia, forse avremmo fatto meglio a trattarvi allo stesso modo in cui voi avete trattato la Manciuria, la Corea e la Cina durante gli anni di occupazione.»


  «Molto del successo economico postbellico di questi paesi si deve all'assistenza giapponese.»


  Loren scosse la testa. Era incredibile come lui rifiutasse di guardare in faccia la storia. «Almeno i tedeschi hanno dimostrato di essersi pentiti per le atrocità dei nazisti, ma voi vi comportate come se i vostri massacri di milioni di persone in tutta l'Asia e nel Pacifico non fossero mai avvenuti.»


  «Ci siamo liberati la mente in questi anni», disse Suma. «Certi fatti negativi furono inopportuni, ma eravamo in guerra.»


  «Sì, ma la guerra l'avete fatta voi. Nessuno aveva attaccato il Giappone.»


  «Sono cose del passato. Noi pensiamo soltanto al futuro. Il tempo dimostrerà chi di noi ha una cultura superiore», disse con disprezzo. «Come in tutte le nazioni occidentali sin dall'antica Grecia, la vostra civiltà si estinguerà dall'interno.»


  «Forse», disse Loren con un accenno di sorriso, «ma alla fine accadrà anche a voi.»
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  Penner si alzò dalla sedia, si voltò e fissò gli uomini sopravvissuti della squadra MAIT che ora sedevano in un ufficio in un hangar dell'aeroporto commerciale. Fece cadere la cenere della pipa in un secchio di sabbia accanto a una scrivania e accennò a due uomini, uno seduto e l'altro in piedi vicino alla parete di fondo.


  «Consegnerò le istruzioni a Clyde Ingram, quel signore con la vistosa camicia hawaiana. Clyde ha il fantasioso titolo di direttore della sezione di analisi dei dati tecnici e scientifici. Poi Curtis Meeker, un vecchio amico di quando lavoravo nei servizi segreti, e vicedirettore delle operazioni tecniche avanzate, ci spiegherà quel che sta accadendo nella sua mente distorta.»


  Ingram andò verso un cavalletto nascosto sotto una copertura, e con gli occhi azzurri fissò attraverso i costosi occhiali di marca attaccati a una cordicella che gli pendeva dal collo. I suoi capelli castani erano ben pettinati, non era né alto né basso e portava un'hawaiana nera che avrebbe potuto benissimo essere indossata da Tom Selleck nella parte di Thomas Magnum mentre girava per Honolulu in Ferrari.


  Tolse, con un rapido gesto, la copertura dal cavalletto e con noncuranza indicò col pollice una grande fotografia di un vecchio velivolo. «Quel che vedete qui è un Superfortress B-29 della seconda guerra mondiale che si trova sul fondo marino a trentasei miglia dall'isola di Soseki, a trecentoventi metri di profondità.»


  «La foto è così chiara», disse Stacy. «È stata scattata da un sottomarino?»


  «L'aereo è stato ripreso per la prima volta da un nostro satellite da ricognizione Pyramider-11 in orbita sopra l'isola di Soseki.»


  «Siete in grado di ottenere una foto così precisa del fondo marino da un satellite orbitante?» chiese lei incredula.


  «Sì.»


  Giordino era seduto in fondo alla stanza, con i piedi poggiati sulla sedia di fronte a lui. «Come funziona?»


  «Non vi fornirò una descrizione troppo minuziosa perché richiederebbe ore, ma diciamo che funziona sfruttando la vibrazione delle onde sonore che interagiscono con radar a bassissima frequenza per creare un'immagine geofisica degli oggetti e dei paesaggi del fondo marino.»


  Pitt si stirò per rilassare i muscoli tesi. «Che succede dopo che l'immagine viene ricevuta?»


  «Il Pyramider invia l'immagine, che è poco più che una sagoma indistinta, a un satellite ripetitore di rilevamento dati, il quale la ritrasmette a White Sands, nel Nuovo Messico, dove viene inserita in un computer per essere ingrandita. Quindi l'immagine è trasmessa all'Ente di sicurezza nazionale, dove viene analizzata da tecnici e da computer. In questo particolare caso, dato che aveva destato il nostro interesse, abbiamo richiesto un SR-90 Casper per avere una foto più dettagliata.»


  Stacy alzò una mano. «Il Casper usa lo stesso sistema di ripresa delle immagini del Pyramider?»


  Ingram scosse le spalle con rammarico. «Mi dispiace, tutto quel che posso rivelarvi senza finire nei guai è che il Casper ottiene l'immagine in tempo reale registrata su un nastro analogico. Si potrebbe dire che paragonare il sistema Pyramider a quello Casper è come paragonare la luce di una torcia elettrica a un laser: la prima copre una vasta aerea, mentre l'altra mostra solo un punto.»


  Mancuso piegò la testa e guardò incuriosito la foto ingrandita. «Allora, che cosa significa questo vecchio bombardiere affondato? Quale possibile collegamento può avere con il progetto Kaiten?»


  Ingram lanciò un'occhiata a Mancuso e poi batté leggermente la matita sulla foto. «Questo aereo alla sua destra distruggerà l'isola di Soseki e il Dragon Center.»


  Nessuno gli credette, neppure per un solo istante. Tutti lo guardarono come se fosse stato un imbonitore che vende un elisir di lunga vita a un gruppo di zoticoni a una fiera.


  Giordino ruppe il silenzio. «È stupido ricuperare l'aereo, ripararlo e usarlo poi per un bombardamento.»


  Il dottor Nogami si sforzò di sorridere. «Ci vuole molto più che una bomba vecchia di cinquant'anni per provocare anche una sola ammaccatura al Dragon Center.»


  Ingram sorrise di rimando a Nogami. «Credetemi, la bomba che è nel B-29 ha energia sufficiente per questo scopo.»


  «L'intrigo si complica», disse Pitt accigliato. «Sento che è in arrivo un tiro mancino.»


  Ingram divenne elusivo. «Questa parte di informazioni vi sarà fornita dal mio compagno di bricconate, Curtis Meeker.»


  Lo sguardo sardonico di Pitt passò da Ingram a Meeker. «Voi due, Ray Jordan e Don Kern giocate tutti nello stesso giardino d'infanzia.»


  «Ci capita l'occasione di tanto in tanto», replicò Meeker senza ridere.


  Ingram si voltò di nuovo verso il cavalletto, tolse la foto, appoggiandola su una sedia, e ne rivelò un primo piano che mostrava un diavoletto dipinto su un lato della prua dell'aereo.


  «Dennings' Demons», disse toccando con la matita le lettere sbiadite. «Comandato dal maggiore Charles Dennings. Vi prego di notare che il diavoletto sta su un lingotto d'oro marcato ventiquattro carati. Agli uomini dell'equipaggio piaceva far riferimento a se stessi come a lavativi ammoniti per aver messo a soqquadro una birreria durante il periodo di addestramento in California.»


  «Proprio il mio genere di compagnia», disse Giordino.


  «Sconosciuti, dimenticati e sepolti nel profondo degli archivi di Langley fino a pochi giorni fa, quando Curtis e io abbiamo scoperto i fatti. Si tratta della storia di un gruppo di uomini molto coraggiosi partito per una missione segretissima, per lanciare una bomba sul Giappone...»


  «Cosa?» Weatherhill era incredulo, come tutti gli altri.


  Ingram non badò all'interruzione e proseguì: «Quasi nello stesso momento in cui il colonnello Tibbets decollava con l'Enola Gay dall'isola di Tinian nel Pacifico, portando la bomba conosciuta con il nome di 'Little Boy', il maggiore Dennings decollava dall'isola di Shemya all'estremo nord delle Aleutine con un'altra bomba il cui nome in codice era 'Mother's Breath'. Ciò che restava del rapporto della missione fu rigidamente censurato, ma noi riteniamo che il piano di volo di Dennings comportava che lui seguisse una rotta a senso unico, che lanciasse la bomba sul bersaglio, probabilmente Osaka o Kyoto, e poi continuasse per Okinawa per rifornirsi di carburante prima di dirigersi verso Tinian. Tutto ciò che sappiamo dai libri di storia è che Tibbets, successivamente, sganciò la bomba su Hiroshima. Dennings, sfortunatamente, scomparve, e l'intero episodio fu coperto dal segreto per ordine presidenziale».


  «Aspetta un attimo», disse Mancuso. «Ci stai dicendo che nel 1945 furono costruite più di tre bombe?»


  Stacy si schiarì la voce: «Oltre a 'Little Boy', alla prima bomba Trinity a Los Alamos e a 'Fat Man' che fu lanciata su Nagasaki, non si ha notizia di altre bombe».


  «Non abbiamo ancora il conto esatto, ma sembra che ce ne fossero almeno sei. La maggior parte era del tipo a implosione, come 'Fat Man'.»


  Pitt disse: «Con la bomba di Dennings sono quattro. Ne restano ancora due».


  «Una bomba con il nome in codice di 'Mother's Pearl' fu caricata a bordo della fortezza volante chiamata Lovin' Lil a Guam, poco tempo dopo che i giapponesi erano stati cacciati dall'isola. Lovin' Lil stava volando verso il Giappone quando il Bock's Car, pilotato dal maggiore Charles Sweeney, lanciò 'Fat Man' su Nagasaki. Dopo essere stati informati che il lancio della bomba era avvenuto secondo i piani, il Lovin' Lil e il suo equipaggio furono richiamati a Guam, dove la bomba fu smantellata e riportata a Los Alamos. «Ne resta ancora una.»


  «'Ocean Mother' era sull'isola di Midway, ma non fu mai aerotrasportata.»


  «Ma chi ha dato loro questi orribili nomi?» mormorò Stacy.


  Ingram scrollò le spalle. «Non ne ho idea.»


  Pitt guardò Ingram. «Dennings e gli equipaggi a Guam e a Midway facevano parte della squadriglia bombardieri 509 del colonnello Tibbets?»


  «Vi ripeto che non lo sappiamo. L'ottanta per cento della documentazione è stato distrutto. Possiamo solo immaginare che il generale Groves, direttore del progetto Manhattan, e il suo staff all'ultimo momento abbiano concepito un complicato piano di riserva, poiché temevano che i meccanismi di esplosione della bomba non funzionassero. Esisteva inoltre la possibilità, anche se remota, che l'Enola Gay o il Bock's Car potessero schiantarsi in fase di decollo, che le bombe esplodessero o che l'intera squadriglia fosse annientata, rimanendo così senza uomini addestrati e senza equipaggiamento per poter lanciare altre bombe. E soprattutto c'era una serie di altri pericoli incombenti su Groves e Tibbets: la paura che i giapponesi bombardassero Tinian; i guasti meccanici in volo che avrebbero costretto l'equipaggio a sganciare le bombe in mare; o la possibilità di essere abbattuti durante la missione da caccia nemici o dal fuoco della contraerea. Solo all'ultimo minuto Groves si rese conto che nuvole minacciose si stavano addensando sull'operazione. In meno di un mese il maggiore Dennings e i Demons, insieme agli equipaggi a Guam e a Midway, furono addestrati, e fatti partire in tutta fretta. «Perché dopo la guerra tutto questo è stato tenuto nascosto all'opinione pubblica?» chiese Pitt. «Quale danno potrebbe causare la storia del Dennings' Demons quasi cinquant'anni dopo?»


  «Che posso dire?» rispose Ingram perplesso. «Dopo che erano passati trent'anni ed era stata votata la legge sulla libertà d'informazione, un paio di mediocri politicanti decise, di propria iniziativa, che gli americani, i quali, detto per inciso, pagano i loro salari, erano troppo ingenui per conoscere una tale sconvolgente verità. Riclassificarono l'avvenimento come top secret e lo archiviarono nei sotterranei della CIA a Langley.»


  «Tibbets ebbe la gloria e Dennings finì negli abissi», disse Weatherhill con filosofia.


  «Allora, cos'ha a che fare con noi il Dennings' Demons?» chiese Pitt rivolto a Ingram.


  «È meglio se lo chiedi a Curtis.» Ingram indicò con la mano Meeker e poi sedette.


  Meeker si avvicinò a una lavagna fissata a una parete laterale e prese un pezzo di gesso. Disegnò uno schizzo del B-29 e una lunga linea dal profilo irregolare raffigurante il fondo marino che si stendeva dall'aereo fino a una ripida altura: l'isola di Soseki. Grazie al cielo, per tutti quelli che erano nella stanza, non sfregò il gesso sulla lavagna. Alla fine, dopo aver aggiunto qualche particolare geologico sul fondo marino, si voltò e sfoderò un caloroso sorriso.


  «Clyde vi ha fatto solo un breve resoconto sui nostri satelliti di sorveglianza e sui nostri sistemi di rivelazione», cominciò. «Ce ne sono altri che hanno la capacità di penetrare attraverso un impressionante spessore di materie solide e di misurare diverse fonti di energia. Non voglio annoiarvi con i particolari. Clyde e io non siamo qui per fare lezione; voglio solo dirvi che il dispositivo esplosivo che avete collocato nella rete elettrica del Dragon Center non ha funzionato.»


  «Non ho mai piazzato un esplosivo che non sia poi esploso», sbottò Weatherhill sulla difensiva.


  «La carica era perfetta», disse Meeker, «ma non l'avete messa nel punto giusto. Se il dottor Nogami fosse ancora in missione segreta nel centro di comando, vi potrebbe dire che l'esplosione è avvenuta a un buon cinquanta metri dal centro di collegamento elettrico.»


  «Non è possibile», protestò Stacy. «Ho visto io stessa Timothy mettere la carica esplosiva dietro un fascio di fibre ottiche in un corridoio d'accesso.»


  «È stata spostata», disse pensieroso il dottor Nogami.


  «Come?»


  «Probabilmente il robot-ispettore ha osservato una leggera diminuzione degli impulsi dell'energia e, dopo aver fatto un'ispezione, ha trovato la carica. L'avrà rimossa e avrà riferito il ritrovamento al controllo robotico. E la carica sarà esplosa mentre veniva trasportata nei corridoi verso il centro robotico per l'ispezione.»


  «Allora il Dragon Center è pienamente operativo», disse Mancuso con un brutto presentimento.


  «E il progetto Kaiten può essere innescato e portato a compimento», aggiunse Stacy con disappunto,


  Meeker annuì. «Temo che sia proprio così.»


  «Allora la nostra missione per mettere fuori uso il centro è stata un fallimento», disse Weatherhill con disgusto.


  «Non esattamente», spiegò Meeker con pazienza. «Siete riusciti a catturare Suma e senza di lui non possono far esplodere le auto.»


  Stacy parve turbata. «Che cosa impedisce ai suoi complici di far esplodere le bombe?»


  Pitt lanciò a Nogami uno sguardo perplesso. «Sospetto che il nostro buon dottore abbia la risposta.»


  «Solo qualche informazione che sono riuscito a ottenere dopo essere diventato amico dei tecnici del computer», disse Nogami con un largo sorriso. «Mi permettevano di girare liberamente nel loro centro dati. Una volta ebbi l'occasione di trovarmi alle spalle di un programmatore mentre inseriva i dati riguardanti il progetto Kaiten. Memorizzai il codice di entrata e alla prima occasione mi inserii nel sistema. Questo mi diede l'ubicazione delle autobomba, che voi già conoscete, ma incontrai delle difficoltà quando cercai di inserire un virus nel sistema di detonazione. Scoprii allora che solo Suma aveva accesso ai codici di esplosione.»


  «Così nessuno, a eccezione di Hideki Suma, può avviare il progetto Kaiten», disse Stacy con sollievo.


  «I suoi uomini stanno lavorando come pazzi per cambiare questa situazione», rispose Meeker. Spostò lo sguardo sulla squadra MAIT. «Le congratulazioni sono ancora valide: avete tolto di mezzo il vincitore. I vostri sforzi hanno effettivamente bloccato il Dragon Center, facendo sì che i sistemi d'innesco e di esplosione dovessero essere riprogrammati e dandoci il tempo necessario a preparare un piano per distruggerlo una volta per tutte.»


  «Il che, se non fraintendo», disse tranquillo Pitt, «ci riporta al Dennings' Demons.»


  «Hai proprio ragione», riconobbe Meeker. Fece una breve pausa mentre si sedeva sulla scrivania. Poi cominciò ad affrontare il nocciolo del problema. «Il presidente stava per mettere a repentaglio la sua vita politica ordinando un attacco nucleare contro il Dragon Center, ma lo ha revocato quando è giunta notizia della vostra fuga. La vostra missione ci ha concesso un po' di tempo, non molto, ma abbastanza per portare a termine il piano nelle poche ore che ci rimangono.»


  «Intendete far esplodere la bomba che si trova nel B-29?» disse Pitt con gli occhi mezzo chiusi per la stanchezza.


  «No», sospirò Meeker, «dovrà essere spostata un po'.»


  «Maledizione, non riesco a capire che danno potrà causare a un'isola situata a quasi quaranta chilometri di distanza», mormorò Giordino.


  «Un gruppo dei migliori oceanografi e geofisici coinvolti nell'affare ritiene che un'esplosìone atomica sottomarina possa distruggere il Dragon Center.»


  «Vorrei sapere come», disse Stacy schiacciando una zanzara che stava per pungerle il ginocchio scoperto.


  Meeker si voltò nuovamente verso la lavagna. «Il maggiore Dennings non avrebbe mai potuto immaginare, naturalmente, che il suo aereo, schiantatosi in mare, sarebbe caduto sul fondo marino proprio in posizione perfetta per salvare il suo paese da una seria minaccia quarantotto anni dopo.» Fece una pausa e disegnò un'altra linea frastagliata che andava dall'aereo situato sul fondo marino fino all'isola di Soseki e che poi si spostava verso sud. «La principale faglia sismica del Pacifico passa quasi sotto il Dragon Center.»


  «Il centro è stato costruito in modo da resistere a un forte terremoto o a un'esplosione nucleare», interloquì Nogami scuotendo la testa dubbioso. «Far detonare una vecchia bomba atomica, anche ammettendo che possa ancora esplodere dopo essere rimasta per quasi cinquant'anni nell'acqua salata, per provocare uno spostamento nella faglia, risulterà uno sforzo inutile.»


  «Il dottor Nogami ha ragione», disse Pitt. «L'isola è fatta di solida roccia che non subirà movimenti sussultori o ondulatori durante una violenta onda d'urto.»


  Meeker rimase in silenzio per un attimo, poi sorrise e lanciò l'ultima freccia del suo arco. «Non ci saranno movimenti sussultori o ondulatori», osservò con un sorriso diabolico, «ma l'isola affonderà.»


  63.


  Circa cinquanta chilometri, in linea d'aria, a nord-est di Sheridan, nel Wyoming, proprio a sud del confine con il Montana, Dan Keegan cavalcava alla ricerca di tracce dei cacciatori di frodo. Mentre si lavava la faccia e le mani prima di cena, aveva sentito in lontananza due colpi di fucile e immediatamente aveva detto a sua moglie di tenergli in caldo il pollo fritto. Prese un vecchio fucile Mauser e sellò il suo cavallo da corsa preferito.


  I cacciatori che ignoravano i suoi recinti e i segnali di divieto di passaggio erano una fonte costante di irritazione per Keegan. Meno di due mesi prima un colpo vagante aveva ucciso uno dei vitelli della sua mandria. Il cacciatore aveva sparato a un daino, l'aveva mancato e la pallottola, proseguendo il volo oltre una piccola altura, aveva colpito il vitello a circa due chilometri. Da quella volta, Keegan detestava i cacciatori: era maledettamente giusto, secondo lui, sparar loro nella proprietà altrui.


  Keegan seguì una traccia che seguiva il torrente Hanging Woman. Non aveva mai saputo da dove venisse questo nome. La sola donna che lui ricordava fosse stata impiccata nel Wyoming era Ella Watson, conosciuta come «Cattle Kate». I ricchi allevatori, in veste di vigilanti, l'avevano impiccata per furto di bestiame nel 1889. Ma quel fatto era accaduto presso il fiume Sweetwater, trecento chilometri a sud-ovest.


  I raggi del sole al tramonto, resi più intensi dall'aria fredda, dipingevano le colline circostanti di accesi toni giallo aranciato.


  Arrivò in una zona pianeggiante e cominciò a esaminare il suolo.


  Keegan notò subito tracce di pneumatici, e le seguì da un bossolo di proiettili vuoto fino a orme di stivali e a una chiazza di sangue che bagnava il suolo sabbioso. I cacciatori e la selvaggina abbattuta erano spariti.


  Era furibondo per essere arrivato troppo tardi. Per entrare con la macchina sul suo terreno da pascolo gli intrusi avevano tagliato il recinto o sparato alla serratura del cancello attraverso il quale la sua strada privata sbucava in quella principale. Presto sarebbe calata la notte.


  Decise di aspettare fino al mattino seguente per mandare uno dei suoi aiutanti a controllare la recinzione e il cancello. Rimontò a cavallo e si diresse verso casa.


  Dopo aver percorso un breve tratto, fermò il cavallo tirando le redini.


  Il vento portava il fievole ronzio del motore di un'automobile. Mise la mano a coppa dietro l'orecchio e rimase in ascolto. I cacciatori non si erano ritirati, come aveva pensato. Il rumore diventò più forte: qualcuno si stava avvicinando. Cavalcò rapidamente su per il pendio di una montagnola e scrutò la piana sottostante. Un veicolo correva lungo la strada, sollevando una nuvola di polvere.


  Si aspettava di veder sbucare dalla boscaglia ai bordi della strada un camioncino ribaltabile o a trazione integrale. Quando fu abbastanza vicino per poter vedere meglio, Keegan fu sorpreso di scoprire che era una comune automobile, una berlina marrone quattro porte di marca giapponese.


  Il guidatore d'un tratto frenò e si fermò sulla strada. Il tetto della macchina e l'erba intorno si ricoprirono di polvere. L'autista uscì dalla macchina e dopo aver aperto il cofano si chinò sul motore per qualche minuto. Poi girò intorno all'automobile, aprì il bagagliaio e tirò fuori un teodolite. Keegan guardò incuriosito l'intruso che metteva il teodolite su un cavalletto e puntava le lenti verso le pietre confinarie prendendo appunti sulle distanze su un blocchetto e confrontandole poi su una mappa geologica che aveva steso per terra.


  Anche Keegan sapeva usare il teodolite, ma non aveva mai visto fare una perizia in quel modo. Lo straniero sembrava più interessato a confermare la sua posizione che a determinare una base topografica.


  Vide l'uomo lanciare con noncuranza il blocchetto nei cespugli, poi dirigersi verso la parte anteriore dell'automobile e guardare ancora il motore quasi ne fosse ipnotizzato. Quando si riscosse dai suoi pensieri, prese un fucile dalla macchina.


  Keegan aveva visto abbastanza per capire che l'intruso si stava comportando in un modo troppo strano per essere semplicemente un geometra a caccia, e certo non avrebbe indossato giacca e cravatta. S'avvicinò a cavallo, giungendo silenziosamente alle spalle dello straniero ora intento a infilare un bossolo nel fucile, un'azione che non sembrava essergli abituale. Non sentì Keegan che s'avvicinava. Il rumore degli zoccoli del cavallo era smorzato dal suolo soffice e dall'erba. Keegan fermò il cavallo a otto metri dall'uomo e prese il Mauser da un fodero di pelle legato alla sella.


  «Lo sa che si è introdotto abusivamente nella mia proprietà, signore?» disse tenendo il fucile puntato.


  L'uomo si voltò di scatto facendo cadere un bossolo e sbattendo la canna del fucile contro lo sportello. Solo allora Keegan si accorse che si trattava di un asiatico.


  «Cosa vuole?» chiese l'uomo spaventato.


  «Lei si trova nella mia proprietà. Come ha fatto a entrare?»


  «Il cancello era aperto.»


  Era successo proprio come lui pensava. I cacciatori che gli erano sfuggiti avevano forzato il cancello. «Che sta facendo qui con un teodolite? Per chi lavora? Per il governo?»


  «No... sono un tecnico delle Miyata Communications.»


  Il suo inglese aveva un pesante accento giapponese. «Stiamo cercando un luogo adatto per installare un ripetitore.»


  «Non usate chiedere i permessi prima di entrare in una proprietà privata? Chi diavolo vi dice che ve ne lascerei montare uno?»


  «I miei superiori dovrebbero averla contattata.»


  «Niente di tutto questo», mormorò Keegan. Era ansioso di ritornare a casa per la cena prima che facesse buio. «Ora è meglio che si affretti, signore; e la prossima volta che vuole entrare sulle mie terre, farà bene a chiedermi prima l'autorizzazione.»


  «Mi spiace molto per il disturbo.»


  Keegan era un buon conoscitore di caratteri e capiva che la voce dell'uomo non rivelava la benché minima nota di dispiacere. Continuava a tenere gli occhi fissi sul Mauser di Keegan e sembrava arrabbiato.


  «Aveva intenzione di sparare qualche colpo?» Keegan indicò il potente fucile che l'uomo stringeva in mano goffamente, con la bocca rivolta verso il cielo che si stava oscurando.


  «Solo a dei bersagli.»


  «Be', non posso darle il permesso. Ho il bestiame al pascolo da queste parti. Le sarei molto grato se prendesse tutti i suoi aggeggi e andasse via.»


  L'uomo si mostrò arrendevole; smontò il teodolite e il cavalletto, li ripose nel portabagagli dell'automobile e mise il fucile sul sedile posteriore. Poi ritornò verso la parte anteriore della macchina e diede un'occhiata nel cofano.


  «Ho qualche problema con il motore.»


  «Riuscirà a partire?» chiese Keegan.


  «Penso di sì.» Il geometra giapponese introdusse una mano attraverso il finestrino e girò la chiavetta d'accensione. Il motore partì e girò al minimo.


  «Me ne vado», disse.


  Keegan non aveva notato che il cofano era stato abbassato, ma non chiuso.


  «Mi faccia il favore di chiudere e mettere la catena al cancello, quando esce.»


  «Molto volentieri.»


  Keegan gli fece un gesto di saluto con la mano, rimise il Mauser nel fodero e cominciò a cavalcare verso il ranch che si trovava a circa quattro chilometri.


  Suburo Miwa diede gas, fece un'inversione e si mosse lungo la strada.


  L'incontro con l'allevatore in una località così deserta era giunto inaspettato, ma non avrebbe messo in pericolo la sua missione. Dopo essersi allontanato duecento metri da Keegan, Miwa frenò bruscamente, balzò fuori, afferrò il fucile dal sedile posteriore e riaprì il cofano.


  Keegan sentì il motore spegnersi e si girò a guardare, chiedendosi come mai l'automobile si fosse fermata improvvisamente.


  Miwa strinse il fucile tra le mani sudate e lo puntò a pochi centimetri dal compressore dell'aria condizionata. Si era offerto volontario, senza un attimo di esitazione, per questa missione suicida, perché riteneva che fosse un onore dare la vita per il nuovo impero. E altre considerazioni l'avevano spinto: la sua lealtà verso i Gold Dragons, la promessa da parte di Korori Yoshishu che sua moglie sarebbe stata assistita finanziariamente per il resto della vita e la garanzia che i suoi tre figli avrebbero potuto studiare con i soldi di Yoshishu nelle migliori università. Le parole ispirate che gli aveva rivolto Yoshishu quando lui era partito per gli Stati Uniti gli tornarono in mente per l'ultima volta.


  «Tu ti sacrifichi per il futuro di un centinaio di milioni di uomini e donne del tuo paese. La tua famiglia ti onorerà per innumerevoli generazioni a venire. La tua vittoria è la loro vittoria.»


  E Miwa premette il grilletto.
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  In un millesimo di secondo, Miwa, Keegan, l'automobile e il cavallo si disintegrarono. Si vide balenare un'enorme e intensa luce gialla, che divenne bianca quando si diffuse sui terreni ondulati del ranch.


  L'onda d'urto che ne seguì fu simile a un'immensa, invisibile ondata di maremoto. La palla di fuoco si estese e sembrò crescere e alzarsi dal suolo come il sole che sorge all'orizzonte.


  Staccatasi da terra, cominciò a salire verso il cielo, si fuse con le nuvole e divenne viola a causa della radiazione. Si trascinò dietro una turbinante colonna di suolo e di detriti radioattivi che subito assunsero la forma di un fungo e si alzò per tredici chilometri, per ricadere infine dovunque il vento trasportava le particelle di polvere.


  Le sole perdite umane furono Keegan e Miwa. Conigli, cani della prateria, serpenti e venti capi di bestiame della mandria di Keegan furono uccisi, la maggior parte a causa dell'onda d'urto. A quattro chilometri di distanza la signora Keegan e tre salariati furono feriti dai vetri andati in frantumi. Le colline avevano protetto gli edifici dallo spostamento d'aria e a parte qualche vetro di finestra rotto non ci furono danni.


  La tremenda esplosione aveva aperto un enorme cratere largo cento metri e profondo trenta. La boscaglia secca e l'erba della prateria presero fuoco, e l'incendio cominciò a espandersi in un grande cerchio, aggiungendo fumo nero alla nuvola di polvere marrone.


  L'onda d'urto, che stava scemando, echeggiò tra le colline e i canyon. Fece oscillare le case e gli alberi dei paesini di campagna, prima di far sentire il suo boato sul campo di battaglia di Custer a Little Bighorn, centododici chilometri verso nord.


  In un parcheggio per camion appena fuori Sheridan un asiatico stava accanto a un'auto noleggiata, ignorando la gente intorno a sé che discuteva eccitata e indicava freneticamente la nuvola a forma di fungo all'orizzonte. Scrutò attentamente, attraverso un binocolo, la nuvola sorta nell'oscurità serale e ora abbastanza alta da essere illuminata dal bagliore del sole al tramonto.


  Lentamente abbassò il binocolo e si diresse verso una cabina telefonica poco lontana. Inserì una monetina, compose il numero e restò in attesa.


  Disse poche parole in giapponese e riagganciò. Poi, senza rivolgere neppure un'occhiata alla nuvola che svaporava su nel cielo, salì in macchina e partì.


  L'esplosione fu registrata da tutte le stazioni sismiche del mondo. Quella più vicina all'epicentro era il Centro sismico nazionale nel campus dell'Istituto di studi minerari del Colorado, a Golden. I pennini del sismografo cominciarono improvvisamente a muoversi avanti e indietro sul dispositivo di registrazione, avvertendo così il geofisico Clayton Morse del sovvertimento terrestre, proprio mentre lui stava per smontare dal lavoro e andarsene a casa.


  Aggrottò le sopracciglia preoccupato e inserì i dati nel computer. Tenendo sempre gli occhi incollati sul monitor, fece il numero di Roger Stevenson, il direttore del Centro, che quel giorno s'era dato malato.


  «Pronto.»


  «Roger?»


  «Sì, sono io.»


  «Dio, stai proprio male. Non avevo riconosciuto la tua voce.»


  «La febbre mi ha buttato a terra.»


  «Mi dispiace importunarti, ma ho appena registrato una scossa tellurica.»


  «In California?»


  «No, l'epicentro è da qualche parte al confine fra Wyoming e Montana.»


  Seguì un breve silenzio. «Strano, quell'area non è considerata zona sismica.»


  «Questo terremoto è artificiale.»


  «Un'esplosione?»


  «Sì, un'esplosione molto forte. Dalla sua intensità credo di capire che si tratti di un'esplosione nucleare.»


  «Mio Dio», mormorò Stevenson debolmente, «ne sei sicuro?»


  «Chi può mai essere sicuro su queste cose?» disse Morse.


  «Il Pentagono non ha mai fatto esperimenti nucleari in quella zona.»


  «Non ci hanno nemmeno avvertiti di qualche esplosione sotterranea.»


  «Non è da loro fare esperimenti senza avvertirci.»


  «Che ne pensi? Dovremmo fare delle verifiche con la Commissione di controllo nucleare?»


  Stevenson era stato a letto con la febbre, ma la sua mente era sveglia e in perfetta salute. «Scavalca la burocrazia e punta direttamente in alto. Chiama Hank Sauer, il nostro comune amico dell'Ente di sicurezza nazionale, e cerca di scoprire che diavolo sta accadendo.»


  «E se Sauer non parla?» chiese Morse.


  «Che ci importa? L'essenziale è scaricare il problema addosso a lui, dopodiché potremo continuare a tenere gli occhi aperti in attesa della prossima violenta scossa in arrivo dalla California.»


  Sauer non poteva rivelare ciò che non sapeva. Ma si rendeva conto di trovarsi davanti a un'emergenza nazionale. Chiese a Morse ulteriori dati e immediatamente passò l'informazione al direttore della Central Intelligence.


  Il presidente era a bordo dell'Air Force One diretto a San Francisco per partecipare a un pranzo per la raccolta di fondi, quando ricevette la telefonata di Jordan.


  «Com'è la situazione?»


  «Ci hanno riferito di un'esplosione nucleare nel Wyoming», rispose Jordan.


  «Dannazione!» bestemmiò il presidente a bassa voce. «Nostra o loro?»


  «Certamente non nostra. Dev'essere una delle autobomba.»


  «Non è stato un incidente?»


  «È un'ipotesi trascurabile. L'esplosione ha avuto luogo in un'area scarsamente popolata di quello Stato, una zona soprattutto di ranch.»


  Il presidente aveva paura di formulare la domanda successiva. «Sono segnalate altre esplosioni?»


  «No, signore. Per ora quella nel Wyoming è l'unica.»


  «Pensavo che il progetto Kaiten sarebbe rimasto inattivo per altre quarantott'ore.»


  «È così», disse risoluto Jordan. «Non hanno avuto abbastanza tempo per riprogrammare i codici.»


  «Che ne pensa, Ray?»


  «Ho parlato con Percy Nash. Lui pensa che la bomba sia stata fatta esplodere con un potente fucile.»


  «Da un robot?»


  «No, da un essere umano.»


  «Allora il fenomeno dei kamikaze non è morto.»


  «Sembrerebbe di no.»


  «Perché ora questa tattica suicida?» chiese il presidente.


  «Probabilmente è un avvertimento. Certamente sanno che Suma è nelle nostre mani e giocano le loro carte, cercando di ingannarci con un'esplosione nucleare mentre lottano disperatamente per riprogrammare i codici di detonazione.»


  «Stanno facendo proprio un bel lavoro.»


  «Noi siamo dalla parte della ragione, signor presidente. Tutto il mondo sarà con noi se ora reagiremo con un attacco nucleare.»


  «È tutto vero, ma che prove abbiamo che il progetto Kaiten non sia già operativo? I giapponesi potrebbero essere riusciti a fare un miracolo e a sostituire i codici. Supponiamo che non stiano bluffando.»


  «Non abbiamo nessuna prova», ammise Jordan.


  «Se lanciamo un missile a testata nucleare sull'isola di Soseki e questo viene avvistato dai sistemi di sicurezza del Dragon Center, è probabile che i giapponesi, come atto finale, facciano esplodere le autobomba subito, senza aspettare che i robot le portino in zone poco popolate del paese.»


  «Un pensiero orribile, signor presidente, reso ancora più spaventoso dal fatto che la maggior parte delle autobomba è nascosta nelle grandi metropoli o nei loro dintorni.»


  «Quelle macchine devono essere trovate e le bombe neutralizzate al più presto. Non possiamo permetterci questo tremendo disastro, non ora.»


  «L'FBI ha sguinzagliato un esercito di agenti per indagare.»


  «Sanno come disinnescare le bombe?»


  «Ogni squadra ha un fisico nucleare addetto a questo compito.»


  Jordan non poteva vedere il viso profondamente preoccupato del presidente.


  «Questa sarà la nostra ultima occasione, Ray. Il suo nuovo piano è l'ultima possibilità che ci resta.»


  «Lo so, signor presidente. Domani mattina a quest'ora sapremo se siamo diventati una nazione in schiavitù.»


  Quasi alla stessa ora, l'agente speciale Bill Frick dell'FBI e la sua squadra erano confluiti nell'area di parcheggio sotterranea dell'hotel Pacific Paradise a Las Vegas, dove si trovavano le autobomba.


  Non c'erano guardie e le porte d'acciaio erano aperte. Brutto segno, pensò Frick. E la sua preoccupazione aumentò quando i tecnici elettronici scoprirono che il sistema di sicurezza era stato disattivato.


  Cautamente guidò la squadra attraverso varie porte finché non arrivarono in quello che sembrava un deposito esterno. Dall'altra parte c'era una grande saracinesca di metallo aperta fino al soffitto. Era tanto grande da permettere il passaggio di un camion con rimorchio.


  Entrarono in un enorme sotterraneo a volta e lo trovarono completamente vuoto; non c'era un briciolo d'immondizia né una ragnatela. Era stato ripulito ben bene.


  «Forse siamo nel posto sbagliato», disse speranzoso uno degli agenti di Frick.


  Questi guardò le pareti di cemento, e fissò la sua attenzione sul sistema di aerazione attraverso cui era passato Weatherhill, poi abbassò lo sguardo sulle tracce dei pneumatici che si distinguevano a malapena sul pavimento di linoleum. Alla fine scosse la testa. «Il posto è proprio questo. Corrisponde alla descrizione fornita dalla Central Intelligence.»


  Un fisico nucleare non molto alto e con una folta barba andò verso Frick e fissò la stanza vuota. «Come posso disinnescare le bombe, se non ci sono?» disse arrabbiato, quasi che la colpa della sparizione delle macchine fosse di Frick.


  Senza dire una parola, Frick attraversò rapidamente l'area di parcheggio dirigendosi verso il camioncino dell'unità di comando. Entrò, si versò una tazza di caffè e si inserì in una frequenza radiofonica.


  «Black Horse, sono Red Horse», disse con voce stanca.


  «Continua, Red Horse», rispose il direttore delle operazioni dell'FBI.


  «Siamo stati battuti. I ladri sono arrivati per primi.»


  «Raggiungi il circo, Red Horse. La maggior parte del gregge è scomparsa. Solo Blue Horse nel New Jersey e Gray Horse nel Minnesota hanno trovato i capi di bestiame nei recinti.»


  «Dobbiamo continuare l'operazione?»


  «Certo. Avete dodici ore. Ripeto, dodici ore per seguire le tracce del branco fino alla nuova ubicazione. Vi saranno spediti ulteriori dati; la polizia, lo sceriffo e le squadre in servizio di pattugliamento sulle autostrade hanno ricevuto l'ordine di fermare qualunque camion o autoarticolato che somigli alla descrizione fornitaci dalla Central Intelligence.»


  «Avrò bisogno di un elicottero.»


  «Potrai richiedere l'intera flotta aerea, se questo ci aiuterà a trovare quelle autobomba.»


  Frick spense la radio e fissò il caffè che stava bevendo. «È veramente un peccato che non si possano mandare istruzioni via fax su come trovare in dodici ore un ago in un milione di chilometri quadrati di deserto», bofonchiò fra sé e sé.


  Quando Yoshishu scese dal treno Maglev alla fine della galleria da Edo City, Tsuboi stava ad aspettarlo sul marciapiede per salutarlo.


  «Grazie per essere venuto, amico mio», disse Tsuboi.


  «Voglio essere al tuo fianco quando sarai pronto a entrare in azione», disse il vecchio, camminando in modo spedito come non si vedeva da mesi.


  «L'esplosione è avvenuta in uno Stato del Midwest come stabilito.»


  «Bene, bene, questo metterà un po' di paura al governo americano. Qualche segno di reazione da parte della Casa Bianca?»


  Un'espressione preoccupata comparve sul viso di Tsuboi. «Niente; è come se cercassero di coprire l'intera faccenda.»


  Yoshishu ascoltò impassibile, poi gli brillarono gli occhi. «Se il presidente non ha ordinato un attacco nucleare contro di noi, significa che ha una gran paura di quel che può accadere.»


  «Allora abbiamo vinto la partita!»


  «Forse; tuttavia non possiamo celebrare il nostro trionfo fin quando il progetto Kaiten non è pronto.»


  «Takeda Kurojima ha promesso che il programma sarà pronto domani sera a quest'ora.»


  Yoshishu posò la mano sulla spalla di Tsuboi. «Penso che sia giunto il momento di collegarci direttamente con il presidente e di informarlo delle nostre condizioni a vantaggio del nuovo Giappone.»


  «E di una nuova America», disse Tsuboi con enfasi.


  «Sì, certamente.» Yoshishu guardò con orgoglio l'uomo che era diventato il suo miglior discepolo. «Una nuova America giapponese.»
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  Il Lockheed C-5 Galaxy, il più grande aereo da trasporto del mondo, atterrò con la grazia goffa di un albatro sulla pista dell'aeroporto dell'isola di Wake. Una macchina si avvicinò e si fermò all'ombra di un'enorme ala. Pitt e Giordino uscirono dalla macchina e salirono sull'aereo attraverso un portello situato a poppa.


  L'ammiraglio Sandecker li stava aspettando. Strinse loro la mano e li guidò attraverso il grande vano di carico, che poteva ospitare sei autobus e un centinaio di passeggeri. Passarono davanti a un DSMV del NUMA fissato a due grossi binari d'acciaio inossidabile. Pitt si fermò, passò la mano su uno dei grandi cingoli del trattore e fissò per un attimo l'enorme macchina, ricordando come se l'era cavata per miracolo con il Big John. Questo era un modello più recente e gli era stato dato il nomignolo di Big Ben.


  I due grandi bracci articolati con il cucchiaio e l'uncino per lo scavo, di solito installati su un veicolo per grandi profondità, erano stati rimossi e sostituiti con prolunghe cui erano attaccati vari manipolatori con comando a distanza per afferrare e tagliare il metallo.


  L'altra modifica che Pitt notò era un enorme involucro di nailon situato in cima alla cabina di comando, dal quale uscivano grosse corde che erano attaccate a numerosi ganci intorno al veicolo.


  Giordino scosse la testa con tristezza. «Ho proprio l'impressione che abbiano di nuovo bisogno di noi.»


  «Eh, sì, mirano proprio a inchiodarci, questa volta», disse Pitt, chiedendosi in che modo l'aereo sarebbe riuscito a sollevarsi dal suolo con tutto il peso che aveva nel ventre.


  «Meglio partire», disse Sandecker. «È tutto pronto per il decollo.»


  Pitt e Giordino seguirono l'ammiraglio in uno scomparto arredato come un ufficio, con una scrivania e varie sedie fissate al pavimento. Si stavano allacciando le cinture di sicurezza quando il pilota mise in moto e fece correre lungo la pista il grande aereo sulle ventotto ruote del carrello d'atterraggio. Chiamato affettuosamente Gentle Giant, l'enorme C-5 Galaxy s'alzò in volo nell'aria tropicale con un rombo assordante e lentamente si diresse verso nord, con una leggera inclinazione trasversale.


  Giordino diede un'occhiata al suo orologio. «Tre minuti, è stata una manovra rapida.»


  «Non abbiamo tempo da perdere», disse serio Sandecker.


  Pitt si rilassò e stese le gambe. «Suppongo che tu abbia un piano.»


  «I migliori cervelli si sono spremuti al massimo per quest'operazione.»


  «È chiaro, visto che l'aereo e il Big Ben sono arrivati qui in meno di ventiquattr'ore dalla notizia.»


  «Che cosa hanno detto Ingram e Meeker?» chiese Sandecker.


  «Ci hanno rivelato la storia segreta del B-29 che giace sul fondo marino», rispose Pitt, «e ci hanno tenuto una breve lezione sulla geologia e sul sistema di faglie sismiche intorno all'isola di Soseki. Meeker ha anche sostenuto che, facendo esplodere la bomba che è ancora nell'aereo, l'onda d'urto dovrebbe far affondare l'isola.»


  Giordino tirò fuori un sigaro che aveva sottratto all'ammiraglio Sandecker con un gioco di destrezza e l'accese. «Un'idea folle come non ne ho mai sentite prima.»


  Pitt fu d'accordo. «Poi Mel Penner ha ordinato ad Al e a me di goderci una vacanza sulle spiagge sabbiose dell'isola di Wake, mentre lui e il resto della squadra volavano verso gli Stati Uniti. Quando gli ho chiesto perché ci lasciassero lì, è rimasto zitto, dicendo solo che stavi per arrivare tu e ci avresti spiegato tutto.»


  «Penner non ha potuto fornirvi i particolari», disse Sandecker, «perché non li conosceva. Neppure Ingram e Meeker erano stati informati sugli ultimi dettagli di 'Arizona'.»


  «Arizona?» chiese incuriosito Pitt.


  «Il nome in codice della nostra operazione.»


  «La nostra operazione?» chiese Giordino circospetto.


  «Naturalmente non ha nulla a che fare con il Big Ben», disse Pitt con sarcasmo, «o con il fatto che Arizona è il nome di uno Stato, o più precisamente il nome di una nave da guerra a Pearl Harbor.»


  «È un nome qualsiasi. I nomi in codice non significano mai nulla.»


  Sandecker guardò attentamente i suoi amici. Un giorno di riposo era stato utile, ma essi sembravano ancora stanchi morti ed esausti. Provò un acuto senso di colpa. Se avevano già corso tanti rischi, lo dovevano a lui. E adesso, ancora una volta, li aveva proposti a Jordan e al presidente, sapendo bene che non esistevano al mondo altri due uomini alla loro altezza. Era terribilmente sleale da parte sua spingerli così presto in un'altra missione mortalmente pericolosa. Ma, perdio, non c'era nessun altro a cui poteva rivolgersi. Fu preso dal rimorso, sapendo che Pitt e Giordino non si sarebbero mai rifiutati di fare ciò che veniva loro chiesto.


  «Bene, non vi dirò stronzate né canterò America the Beautiful. Cercherò di essere più chiaro possibile.» S'interruppe e stese sulla scrivania una carta geologica che mostrava cinquanta chilometri di fondo marino intorno all'isola di Soseki. «Voi due siete i più qualificati per tentare un'ultima azione che distrugga il Dragon Center. Nessuno ha altrettanta esperienza con un DSMV.»


  «È gratificante sapere che gli altri hanno bisogno di noi», disse Giordino stancamente.


  «Che cosa hai detto?»


  «Al chiedeva che cosa dovremmo fare esattamente.» Pitt si chinò sulla carta e fissò la croce che indicava la posizione del Dennings' Demons. «Suppongo che il nostro compito sia di usare il DSMV per far esplodere la bomba.»


  «Esatto», disse Sandecker. «Quando raggiungeremo il bersaglio, voi e il Big Ben sarete lanciati con il paracadute.»


  «Detesto questa parola», disse Giordino prendendosi la testa tra le mani. «Il solo pensiero mi fa star male.»


  Sandecker gli lanciò uno sguardo deciso e poi continuò. «Dopo aver toccato la superficie marina, scenderete verso il fondo usando sempre il paracadute per rallentare la discesa. Una volta raggiunto il fondo proseguirete verso il B-29, tirerete fuori dalla fusoliera la bomba atomica, la trasporterete fino a un punto stabilito e la farete esplodere.»


  Giordino si irrigidì come se avesse visto un fantasma. «Oh, mio Dio, è peggio di quel che pensassi.»


  Pitt rivolse a Sandecker uno sguardo glaciale. «Non stai chiedendo un po' troppo?»


  «Oltre cinquanta scienziati e ingegneri dell'università, del governo e di industrie ad alta tecnologia hanno lavorato insieme, in pochissimo tempo, per mettere in piedi il programma Arizona; vi do la mia parola che hanno creato uno schema perfetto che avrà successo al cento per cento.»


  «Ma come possono esserne così sicuri?» disse Giordino. «Nessuno prima d'ora ha mai lanciato in mare da un aereo un veicolo per grandi profondità del peso di trentacinque tonnellate.»


  «Ogni rischio è stato calcolato e valutato fino a eliminare ogni possibilità di fallimento», disse Sandecker, notando solo allora il suo costoso sigaro in bocca a Giordino. «Toccherete l'acqua delicatamente, come una foglia che cade su un gatto addormentato.»


  «Mi sentirei più a mio agio se dovessi lanciarmi da un trampolino su una lastra d'ardesia», grugnì Giordino.


  Sandecker lo guardò con indulgenza. «Mi rendo conto del pericolo e capisco i vostri timori, ma forse ce la sbrigheremo meglio senza questo tuo atteggiamento da Cassandra.»


  Giordino rivolse a Pitt uno sguardo interrogativo. «Che atteggiamento avrei?»


  «Di uno che predice la sfortuna», spiegò Pitt.


  Giordino scrollò le spalle imbronciato. «Stavo solo cercando di esprimere onestamente quel che provo.»


  «È un peccato non poter calare il Big Ben dalla rampa di una nave per poi portarlo verso il fondo con i serbatoi a pressione variabile, come avevamo fatto con il Big John sopra Soggy Acres.»


  Sandecker rispose cercando di essere convincente: «Non possiamo perdere due settimane per portare fin lì, via mare, il DSMV».


  «Posso almeno chiedere chi diavolo ci darà le istruzioni su come rimuovere la bomba atomica da quel groviglio di lamiere e come farla esplodere?» chiese Pitt.


  Sandecker porse loro due cartelle contenenti quaranta pagine di foto, diagrammi e istruzioni. «È tutto qui. Avete un sacco di tempo per esaminarli a fondo prima di raggiungere la zona di lancio.»


  «La bomba è rimasta sott'acqua in un aereo semidistrutto per quasi cinquant'anni. Come possiamo avere la certezza che sia ancora in condizione di esplodere?»


  «Le foto inviateci dal Pyramider mostrano che la fusoliera del B 29 è ancora intatta; ciò significa che la bomba non è stata danneggiata nello schianto. 'Mother's Breath' fu progettata per essere scaricata in mare e poi recuperata. I componenti blindati del suo alloggiamento balistico erano stati costruiti con rifiniture meccaniche di precisione e montati con una certa tolleranza per rendere l'interno del veicolo a tenuta stagna. Alcuni degli uomini che la costruirono e che sono tuttora in vita giurano che l'aereo potrebbe rimanere sul fondo marino altri cinquecento anni e la bomba sarebbe ancora in grado di esplodere.»


  Giordino sembrava sempre più preoccupato. «Spero che l'esplosione sarà azionata da un timer.»


  «Avrete un'ora di tempo prima che esploda», rispose Sandecker. «La velocità massima del Big Ben è superiore a quella del Big John. Sarete ben distanti dagli effetti dell'esplosione.»


  «Che cosa intendi per ben distanti?» chiese Pitt.


  «Dodici chilometri.»


  «Quale sarebbe il risultato finale?» domandò Pitt rivolto a Sandecker.


  «L'idea è di provocare un terremoto sottomarino con la vecchia bomba atomica e causare un complesso di circostanze analogo a quello che distrusse Soggy Acres.»


  «È una situazione completamente diversa. L'esplosione in superficie può aver causato un terremoto sotterraneo, ma il nostro habitat fu spazzato via dalla valanga che ne seguì, unita a tonnellate di pressione dell'acqua. Queste due forze non sono presenti in superficie.»


  «La pressione dell'acqua, no. Ma la valanga sì.» Sandecker indicò con il dito un punto sulla carta. «L'isola di Soseki si è formata milioni di anni fa da un vulcano spento da lungo tempo che era entrato in attività proprio davanti alla costa del Giappone e che aveva vomitato un fiume di lava in mare. Un tempo, questo immenso letto di lava era un braccio della terraferma giapponese e si ergeva sull'acqua fino a un'altezza di duecento metri. Esso poggiava, comunque, su strati soffici di un antico sedimento. Gradatamente, la forza di gravità lo spinse giù su uno strato più cedevole fino a che scivolò sotto la superficie marina, e sopra il livello del mare rimase soltanto la parte alta meno massiccia.»


  «Soseki?»


  «Sì.»


  Pitt studiò per un po' la carta, quindi disse lentamente: «Se ho ben capito, l'onda d'urto provocata dalla bomba e il conseguente maremoto smuoveranno e indeboliranno il sedimento sottostante finché l'isola sprofonderà sotto il suo stesso peso».


  «È come stare in piedi sulla riva e farsi seppellire lentamente i piedi nella sabbia dall'azione delle onde.»


  «Sembra troppo semplice.»


  Sandecker scosse la testa. «Questo non è tutto. Le onde d'urto da sole non sono abbastanza potenti da provocare l'inabissamento dell'isola; ecco perché la bomba dev'essere trasportata a dieci chilometri di distanza dall'aereo prima di farla esplodere.»


  «E dove?»


  «Verso il pendio di una profonda fossa parallela all'isola. Oltre a provocare un sisma sottomarino, si spera che la magnitudo dell'esplosione atomica stacchi un tratto di parete della fossa. La tremenda energia, scatenata da una valanga di milioni di tonnellate di sedimento contro il fianco della fossa insieme con le onde d'urto prodotte dalla bomba, creerà una delle forze più distruttive della natura.»


  «Uno tsunami», precisò Pitt prevenendo l'ammiraglio. «Un'onda sismica marina.»


  «Quando l'isola comincerà ad affondare a causa delle scosse sismiche» continuò Sandecker, «le verrà inferto il colpo di grazia dal maremoto, che avrà raggiunto un'altezza di dieci metri a una velocità fra i tre e i quattrocento chilometri orari. Tutto quel che sarà rimasto in superficie dell'isola di Soseki verrà spinto completamente sott'acqua e il Dragon Center verrà inondato.»


  «E noi saremo in grado di scatenare questa mostruosità?» chiese Giordino diffidente. «Noi due?»


  «E il Big Ben. È stato un lavoro rapido, non c'è che dire, ma il veicolo è stato modificato per fare tutto ciò che gli si chiede.»


  «E le grandi isole giapponesi?» disse Pitt. «Un violento terremoto, seguito da uno tsunami che batte contro la costa, potrebbe uccidere migliaia di persone.»


  Sandecker scosse la testa in segno di dissenso. «Non avverrà una tragedia del genere. I sedimenti soffici del mare assorbiranno la maggior parte delle onde d'urto. Le città e i porti più vicini alla costa subiranno solo delle leggere scosse. L'onda sismica non sarà violenta.»


  «Come puoi essere sicuro che l'onda non sarà alta più di dieci metri? Si sa bene che gli tsunami possono raggiungere l'altezza di un edificio di dodici piani.»


  «Le proiezioni del computer ci dicono che l'altezza dell'onda che colpirà l'isola sarà inferiore ai dieci metri. Poiché l'isola di Soseki è così vicina all'epicentro, la sua massa formerà una barriera contro l'impeto dell'onda. E quando la prima massa d'acqua raggiungerà la costa, a bassa marea potrei aggiungere, la cresta dell'onda sarà diminuita fino a un metro e mezzo e non potrà provocare danni seri.»


  Pitt calcolò mentalmente la distanza tra il bombardiere e il luogo segnato per l'esplosione sul pendio della fossa sottomarina. Giudicò che fossero circa ventotto chilometri: una distanza incredibile, dovendo trascinare un'instabile bomba atomica, vecchia di quarantotto anni, su un suolo irregolare e sconosciuto.


  «Dopo l'impresa», chiese Pitt, «che accadrà di noi?»


  «Guiderete il Big Ben verso la spiaggia più vicina, dove sarà ad attendervi una squadra delle Forze speciali per farvi evacuare.»


  Pitt sospirò profondamente.


  «Ci sono domande su qualche parte del piano?» gli chiese Sandecker.


  Gli occhi di Pitt erano colmi di dubbi, «Questo è il piano più folle che abbia mai sentito in vita mia. Anzi, è ancora peggio. È un dannato suicidio.»
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  Viaggiando alla massima velocità di crociera di 460 nodi all'ora, il C-5 Galaxy inghiottì i chilometri, mentre l'oscurità calava sul Pacifico settentrionale. Nel vano di carico, Giordino passò in rassegna la lista di controllo degli impianti elettronici e di alimentazione del Big Ben. Sandecker lavorava in ufficio, fornendo le ultime informazioni e rispondendo ai problemi sollevati dal presidente e dal Consiglio di sicurezza nazionale, che, nella Situation Room, stava lavorando alacremente per il successo dell'operazione. L'ammiraglio, insieme a Payload Percy, che rispondeva alle domande di Pitt su come rimuovere la bomba e come farla esplodere, era anche in costante comunicazione con i geofisici che fornivano nuovi dati sulla geologia del fondo marino.


  A chiunque avesse osservato Pitt durante l'ultima ora di volo, il suo comportamento sarebbe apparso per lo meno singolare. Invece di cercare di ficcarsi bene in testa i mille e uno dettagli o di ispezionare il DSMV con Giordino, raccoglieva tutti i cestini con il pranzo che riusciva a ottenere o a comprare dall'equipaggio. Prese anche ogni goccia dell'acqua potabile disponibile, una trentina di litri, e il caffè che era stato preparato, quattro litri, e stivò tutto nel Big Ben.


  Si consultò con il motorista di bordo dell'Aeronautica, che conosceva il C-5 meglio di chiunque altro. Insieme prepararono un cavo per fissare il carico e attrezzarono un argano elettrico sopra il piccolo scomparto adibito a toilette dell'equipaggio. Soddisfatto del suo lavoro manuale per nulla preciso, entrò nel DSMV, si sedette sul sedile dell'operatore e meditò sulla missione quasi senza speranza che stava per affrontare.


  Estrarre la bomba dal B-29 e farla esplodere era già abbastanza terribile, ma tentare poi di guidare il Big Ben per dodici chilometri su un suolo sconosciuto per allontanarsi dal luogo dell'esplosione era un'impresa veramente disperata.


  Meno di un minuto dopo che l'apparecchio dell'Aeronautica era atterrato a Langley, Loren e Mike Diaz furono prelevati da una limousine con una scorta armata e condotti alla Casa Bianca, mentre Suma e Toshie furono fatti entrare in una berlina di colore neutro e portati verso una destinazione segreta nel Maryland.


  All'arrivo, Loren e Diaz furono introdotti nella Situation Room. Il presidente si alzò da dietro il tavolo e andò loro incontro.


  «Non potete immaginare come sia felice di vedervi», disse sorridendo raggiante. Strinse leggermente Loren e le diede un bacio sulla guancia; poi abbracciò Diaz come se il senatore fosse stato un suo stretto parente.


  L'atmosfera tesa s'allentò, mentre tutti salutavano gli ostaggi appena rilasciati.


  Jordan si avvicinò e gentilmente chiese loro di accomodarsi in un ufficio attiguo. Il presidente li seguì e chiuse la porta.


  «Vi chiedo scusa per tutta questa fretta», disse, «e capisco che avete bisogno di un buon riposo, ma è di vitale importanza per Ray Jordan avere da voi tutte le informazioni possibili mentre è in corso un'operazione per eliminare la minaccia del progetto Kaiten.»


  «Comprendiamo», disse Diaz, felice di calarsi di nuovo nel clima concitato della vita politica. «Sono sicuro di parlare anche a nome del membro del Congresso Smith quando dico che siamo molto contenti di potervi aiutare.»


  Il presidente si rivolse gentilmente a Loren: «Le dispiace?»


  Loren sentiva un bisogno disperato di un buon bagno. Non era truccata, aveva i capelli in disordine e indossava calzoni di una taglia inferiore alla sua, che aveva avuto in prestito dalla moglie di un addetto alla manutenzione aerea sull'isola di Wake. Nonostante questo e la stanchezza, appariva sempre straordinariamente bella.


  «La prego, signor presidente, che cosa desidera sapere?»


  «Se possiamo parlare più tardi dei particolari del vostro rapimento, del trattamento che vi ha riservato Hideki Suma e della vostra incredibile fuga», disse Jordan con fermezza, «ci piacerebbe sapere quel che potete dirci sulle operazioni di Suma e sul Dragon Center.»


  In silenzio Loren e Diaz si scambiarono sguardi tesi che più delle parole esprimevano chiaramente lo spettro dell'orribile minaccia creata a Edo City e sotto l'isola di Soseki. Loren fece un cenno a Diaz, che parlò per primo.


  «Da ciò che abbiamo visto e sentito, temo che la minaccia costituita dal programma delle autobomba di Suma sia solo la punta di un iceberg.»


  «Mancano quindici minuti al lancio, signore.» La voce del pilota arrivò dagli altoparlanti del vano di carico.


  «È ora di salire sul mezzo», disse Sandecker col viso teso.


  Pitt appoggiò una mano sulla spalla di Giordino. «Ci conviene andare in bagno prima di partire.»


  Giordino lo guardò sorpreso. «Perché ora? C'è un gabinetto anche sul Big Ben.»


  «Procedura di sicurezza. Per non parlare poi dell'impatto violento che avremo con l'acqua. I piloti di Formula Uno e della Cinquecento miglia di Indianapolis prima della gara liberano sempre la vescica per prevenire lesioni interne in caso di incidenti.»


  Giordino scrollò le spalle. «Se insisti.» Si diresse verso la toilette dietro la cabina di pilotaggio e aprì la porta.


  Era appena entrato quando Pitt fece un cenno al motorista di bordo, che gli rispose con un gesto d'intesa, e parecchi trefoli di cavi furono passati intorno alla toilette e stretti in modo tale da bloccarne la porta.


  Giordino capì immediatamente ciò che stava accadendo. «Dirk, no! Dio, non farlo!»


  Anche Sandecker se ne rese conto. «Non puoi riuscirci da solo», disse afferrando il braccio di Pitt. «L'operazione richiede due uomini.»


  «Un solo uomo può manovrare il Big Ben. È da stupidi rischiare due vite.»


  Pitt fremette quando gli sforzi di Giordino per uscire dal gabinetto divennero forsennati. Il piccolo italiano avrebbe potuto facilmente aprire a calci la porta d'alluminio, ma i cavi d'acciaio la tenevano ben stretta. «Di' ad Al che mi dispiace molto e che un giorno faremo la pace.»


  «Posso ordinare all'equipaggio di liberarlo.»


  Pitt sorrise teso. «Certo che puoi, ma dovranno vedersela con me.»


  «Lo capisci che in questo modo metti in pericolo l'operazione? Che succederà se rimarrai ferito nell'impatto? Senza Al non avrai nessuno che ti aiuti.»


  Pitt fissò a lungo Sandecker e alla fine disse: «Non voglio rischiare di perdere un amico».


  Sandecker sapeva che non c'era modo di smuovere il direttore dei progetti speciali. Lentamente prese la mano di Pitt tra le sue: «Che cosa ti piacerebbe trovare al tuo ritorno?»


  Pitt rivolse un caldo sorriso all'ammiraglio. «Un'insalata di granchi e una tequila con ghiaccio.» Poi si voltò, entrò nel DSMV e chiuse il portello.


  Il C-5 era stato modificato proprio in vista del lancio aereo. In cabina il secondo pilota tirò una leva rossa sul pannello di strumentazione davanti a lui, attivando così i motori elettrici che fecero aprire una grande sezione del ponte di carico.


  Sandecker e due membri d'equipaggio erano in piedi di fronte al DSMV, imbrigliati da cinghie di sicurezza che a loro volta erano attaccate ad anelli. Curvi contro il vento che entrava dall'enorme apertura, tenevano gli occhi fissi su Pitt seduto nella cabina di comando del Big Ben.


  «Sessanta secondi per la zona di lancio.» La voce del pilota arrivò negli auricolari. «Il vento in superficie è di cinque nodi. Cielo sereno con la luna a tre quarti. Il mare mantiene una leggera maretta con moto ondoso di quattro piedi. Nessuna nave di superficie segnalata dal radar.»


  «Condizioni accettabili», confermò Sandecker.


  Dalla sua posizione di fronte al DSMV, tutto ciò che Sandecker riusciva a vedere era un enorme buco nero. Un migliàio di metri più sotto, il mare era inargentato dalla luna.


  Avrebbe preferito un lancio alla luce del giorno, senza vento e con mare piatto, ma si ritenne fortunato che non ci fosse un uragano.


  «Ancora venti secondi.» Il pilota cominciò il conto alla rovescia.


  Pitt salutò con un rapido gesto della mano attraverso la prua trasparente del grande veicolo. Anche se era preoccupato, il suo viso non lo dava a vedere. Giordino batteva ancora sulla porta della toilette con la rabbia della frustrazione, ma il rumore era coperto dal vento che ululava attraverso il vano di carico.


  «Cinque, quattro, tre, due, uno, lancio!»


  La parte anteriore degli enormi binari fu immediatamente sollevata da pompe idrauliche e il Big Ben in tre soli secondi scivolò all'indietro attraverso l'apertura, nell'oscurità. Sandecker e gli uomini d'equipaggio rimasero per un attimo sbalorditi fissando l'enorme macchina di trenta tonnellate che spariva dalla vista.


  Si spostarono cautamente verso il bordo dell'apertura per guardare di sotto. Al chiarore della luna si riusciva appena a scorgere l'enorme massa del DSMV che precipitava in mare come un meteorite.
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  Il sistema multiplo di caduta entrò automaticamente in funzione lacerando con violenza l'aria notturna mentre le tre enormi calotte fluttuavano nel cielo scuro. Poi queste si riempirono d'aria, si aprirono bruscamente e il mostruoso veicolo rallentò la sua rapidissima discesa lasciandosi trasportare a velocità molto ridotta verso le onde.


  Pitt alzò lo sguardo verso quello spettacolo rassicurante e iniziò a respirare più rilassato. Primo ostacolo superato, pensò. Ora tutto quello che il DSMV doveva fare era penetrare in mare restando in equilibrio e scendere senza incidenti nell'acqua per trecentoventi metri prima di atterrare dritto e tutto d'un pezzo sul fondo marino.


  Questa parte dell'operazione, rifletté, andava al di là del suo controllo. Non poteva far altro che starsene seduto a godersi la corsa con un po' di trepidazione.


  Guardò verso l'alto e distinse senza difficoltà il C-5 Galaxy che, rischiarato dalla luce lunare, volteggiava lentamente sul DSMV. Si domandò se Sandecker avesse fatto uscire Giordino dalla toilette. Riusciva a immaginarsi perfettamente l'amico mentre dava sfogo alla rabbia con dure imprecazioni.


  Accidenti, quanto tempo era passato da quando lui e la squadra NUMA avevano installato la struttura di Soggy Acres? Tre, quattro mesi? Sembrava un'eternità. E tuttavia era come se il disastro che aveva distrutto la stazione sottomarina fosse accaduto ieri.


  Alzò di nuovo lo sguardo verso i paracadute e si domandò se in acqua avrebbero fornito la resistenza necessaria così come facevano in aria.


  Gli esperti che avevano ideato quella folle missione dovevano averlo pensato. Ma loro si trovavano a migliaia di chilometri di distanza dal posto dove era seduto lui, e tutto quello su cui avevano fatto affidamento era una serie di formule e di leggi fisiche che regolano la caduta dei gravi. Non vi erano stati esperimenti con modelli o un test di caduta a scala naturale. Si trattava di vincere al gioco d'azzardo o di perdere a spese di Pitt se avevano sbagliato i calcoli.


  Giudicare la distanza sopra l'acqua è estremamente difficile di giorno e quasi impossibile di notte, ma Pitt colse il luccichio lunare sulla cresta delle onde mosse dalla lieve brezza. L'impatto dovrebbe avvenire fra meno di quindici secondi, giudicò. Reclinò il seggiolino e si adagiò comodamente sull'imbottitura extra cui qualche anima buona aveva provveduto. Fece un ultimo cenno di saluto all'aereo che volteggiava in alto; stupidamente, si rese conto: erano troppo lontani per scorgerlo nell'oscurità; il pilota stava mantenendo una distanza di sicurezza per evitare alle calotte la turbolenza provocata dall'aereo.


  L'improvviso, impressionante impatto fu seguito da un grande tonfo quando il DSMV sbatté contro il ventre dell'onda. Il veicolo scavò in mare un cratere di notevoli dimensioni, sollevando una parete circolare d'acqua in uno spiegamento risplendente di fosforescenza. Poi sprofondò sparendo alla vista e il mare si chiuse sul Big Ben come un buttero gigantesco che si rimargina.


  Il colpo non era stato così brutto come Pitt si aspettava. Lui e il Big Ben avevano superato la discesa coi paracadute senza riportare un'ammaccatura o una frattura. Risistemò il sedile in posizione verticale e cominciò subito una verifica di tutti i sistemi di alimentazione, ben contento di vedere le luci verdi che lampeggiavano sul quadro di comando mentre il monitor del computer non indicava disfunzioni. Poi accese le luci esterne e le fece ruotare verso l'alto. Due dei paracadute erano rimasti aperti, ma il terzo si era attorcigliato e aggrovigliato nelle sue stesse corde.


  Pitt rivolse rapidamente l'attenzione allo schermo del computer e batté i tasti per controllare la discesa. I numeri apparvero sullo schermo e mandarono un avvertimento. Il DSMV stava scendendo nell'oscurità degli abissi a sessantuno metri al minuto. La massima velocità di discesa era stata calcolata in quarantadue metri. Il Big Ben scendeva diciannove metri al minuto troppo in fretta.


  «Troppo occupato per parlare?» La voce di Sandecker arrivò indistinta attraverso le cuffie di Pitt.


  «C'è un problemino», rispose Pitt.


  «I paracadute?» chiese Sandecker, timoroso della risposta.


  «Uno dei paracadute si è aggrovigliato e ho perso resistenza.»


  «Qual è la velocità di discesa?»


  «Sessantuno.»


  «Non va bene.»


  «Dimmi qualcosa in proposito.»


  «Questa eventualità è stata considerata. Il luogo di atterraggio è stato scelto perché il suolo è piatto e coperto di soffice sedimento. Nonostante la velocità eccessiva, l'impatto sarà minore di quello che hai avuto con la superficie dell'acqua.»


  «Non sono preoccupato per l'impatto», disse Pitt, tenendo d'occhio il monitor televisivo la cui camera era puntata sotto il DSMV che affondava rapidamente. «Mi preoccupo per una macchina di trenta tonnellate sepolta in dieci metri di limo. Senza una pala il Big Ben non potrà scavarsi la strada per uscire da quella melma come ha fatto il Big John.»


  «Ti tireremo fuori», promise Sandecker.


  «E l'operazione?»


  La voce di Sandecker arrivò così bassa che Pitt la sentì a fatica. «Chiudiamo qui...»


  «Aspetta!» Pitt lo interruppe bruscamente. «Il fondo è entrato nel raggio di osservazione.»


  Il fondo del mare emerse dall'oscurità. Pitt guardò con apprensione il terreno desolato che si avvicinava alla camera a velocità paurosa. Il DSMV colpì la melma e vi affondò come un pugno nel pandispagna.


  Un'enorme nube si gonfiò nella fredda acqua nera e coprì la visibilità.


  A bordo dell'aereo, come catturati dalla stessa paura, gli occhi di Sandecker e di Giordino si alzarono e s'incontrarono sopra l'apparecchiatura delle comunicazioni. I visi erano tesi e cupi mentre aspettavano il prossimo contatto da parte di Pitt.


  Tutta la rabbia era svanita da Giordino dopo che era stato rilasciato dalla sua prigione. Adesso vi era soltanto un'intensa preoccupazione mentre aspettava notizie sulla sorte dell'amico nelle profondità marine.


  Laggiù, Pitt non avrebbe potuto dire immediatamente se il DSMV fosse sepolto sotto il fondo marino. L'unica sensazione era quella di essere compresso sul sedile da un peso immane. Mancava la visibilità. Le camere e le luci esterne inquadravano soltanto melma marroncina. Non vi era modo di sapere se la cabina di comando fosse coperta da uno strato sottile di limo oppure giacesse sotto cinque metri di fanghiglia simile a sabbia mobile.


  Per fortuna le calotte dei paracadute vennero afferrate da una corrente di tre nodi e trascinate a lato del DSMV. Pitt spinse un interruttore che liberò i ganci attaccati alle spesse corde dei paracadute.


  Poi azionò i sistemi di energia nucleare e spostò il Big Ben in posizione di «avanti». Poteva sentirne la vibrazione mentre i cingoli dell'enorme trattore affondavano le costole nel fango e iniziavano a muoversi. Per quasi un minuto non successe niente. Sembrava che i cingoli girassero a vuoto intorno alla ruota dentata, senza nessun segno di trazione in avanti.


  Poi il Big Ben barcollò verso prua. Pitt regolò i comandi e fece girare a sinistra la parte posteriore del DSMV. Riusciva a sentirlo mentre si muoveva leggermente in avanti. Ripeté l'operazione, spingendo il grosso veicolo indietro e in avanti fino a quando, centimetro dopo centimetro, cominciò a procedere, acquistando velocità.


  All'improvviso il veicolo riuscì a superare il risucchio e si lanciò in alto e in avanti, attraversando oltre cinquanta metri prima di sbucare dalla nuvola di limo in piena visibilità.


  Lunghi attimi trascorsero e una vaga sensazione di trionfo iniziò a diffondersi in Pitt. Si sedette rilassato, lasciando che il DSMV viaggiasse lungo il fondo marino senza il suo controllo. Mise in funzione il pilota automatico e stabilì una rotta verso ovest sul computer, poi attese qualche momento per assicurarsi che il DSMV funzionasse bene. Grazie al cielo, il Big Ben raggiunse presto la massima velocità e cominciò a rollare sulla sterile pianura sottomarina con la stessa facilità con cui avrebbe arato un campo di granturco nello Iowa.


  Soltanto allora Pitt si mise in contatto con Sandecker e Giordino e riferì di essere in viaggio verso il Dennings' Demons.
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  A metà della mattinata Jordan, a Washington, ricevette il messaggio di Sandecker, dieci fusi orari a ovest. Il presidente era tornato in camera al piano superiore della Casa Bianca per fare una doccia e cambiarsi d'abito. In piedi davanti allo specchio stava annodandosi la cravatta quando arrivò una telefonata dalla Situation Room.


  «Mi scusi se la interrompo, signor presidente», disse Jordan rispettoso, «ma pensavo che le avrebbe fatto piacere sapere che la discesa ha avuto successo. Pitt e il DSMV stanno procedendo.»


  «È piacevole iniziare la giornata con una buona notizia una volta tanto. Fra quanto raggiungeranno il bombardiere?»


  «Fra un'ora, anche meno se il fondo marino è piatto e non nasconde qualche sorpresa geologica.»


  «E l'esplosione?»


  «Due ore per rimuovere la bomba e altre tre per portarsi sul luogo dell'esplosione, collocare i detonatori e dare al DSMV il tempo per allontanarsi sano e salvo dall'area.»


  «Ci sono stati problemi?» chiese il presidente.


  «L'ammiraglio Sandecker ha riferito che la discesa in acqua è stata un po' difficile all'inizio, ma il veicolo di profondità ha superato l'impatto in buone condizioni. L'unico altro intoppo, se si vuole chiamarlo così, è che Pitt ha fatto in modo di lasciar fuori Al Giordino e sta conducendo l'operazione da solo.»


  Il presidente ne fu segretamente compiaciuto. «Non mi sorprende. È il tipo d'uomo che preferirebbe sacrificare se stesso piuttosto che mettere in pericolo un amico. Nessun ulteriore sviluppo sulle autobomba?»


  «L'unità operativa impegnata nella ricerca ne ha scoperte ventisette.»


  «Yoshishu e Tsuboi devono sapere che gli stiamo alle calcagna. Se avessero il codice per far esplodere le bombe, avremmo avuto loro notizie.»


  «Sapremo presto se abbiamo vinto la gara oppure no», disse Jordan in tono serio.


  Dale Nichols andò incontro al presidente non appena uscì dall'ascensore e questi notò subito un'espressione di urgenza sul viso del suo assistente particolare.


  «Ha l'aria di uno che stia a piedi nudi su un formicaio, Dale. Che succede?»


  «È meglio che vada subito in sala comunicazioni, signor presidente. Ichiro Tsuboi è riuscito a inserirsi in qualche modo nel nostro sistema di sicurezza e a mettersi in comunicazione con noi.»


  «È già sul video?»


  «Non ancora. Sta aspettando, vuole parlare soltanto con lei.»


  «Avverta la Situation Room in modo che possano sintonizzarsi sulla conversazione.»


  Il presidente entrò in una stanza in fondo all'anticamera dello Studio Ovale e sedette su una poltrona di pelle a un'estremità di una piccola piattaforma dietro la quale vi era una gigantesca apertura rettangolare nella parete. Premette un pulsante su una consolle nel bracciolo e aspettò. Tempo e spazio si fusero all'improvviso in un luogo, in un momento, non appena l'immagine tridimensionale a grandezza naturale di Ichiro Tsuboi si materializzò dall'altra parte della piattaforma. Grazie alla straordinaria tecnologia della fotonica - trasmissione a fibre ottiche - e alla magia dei computer, i due uomini potevano sedere e conversare come se fossero stati nella stessa stanza. I particolari erano così vividi che l'immagine di Tsuboi appariva solida e delimitata con precisione senza la minima traccia di trasparenza sfocata.


  Tsuboi era piegato rigidamente sulle ginocchia sopra una stuoia di bambù, le mani incrociate mollemente e appoggiate sulle gambe. Era vestito con un completo costoso, ma non portava scarpe. Chinò appena la testa quando l'immagine del presidente apparve sul suo schermo.


  «Desidera aprire un dialogo, signor Tsuboi?» disse il presidente per iniziare.


  «Proprio così», replicò Tsuboi, rifiutandosi scortesemente di rivolgersi al presidente con il giusto appellativo.


  Il presidente decise di sparare a zero. «Be', è certamente riuscito ad attirare la mia attenzione con quell'esplosione nucleare nel Wyoming. Voleva essere un messaggio?»


  L'impatto delle parole del presidente era accresciuto dalla sua apparente indifferenza. Da politico consumato il presidente era un giudice acuto del carattere umano. Scorse immediatamente una percettibile tensione negli occhi di Tsuboi e ne dedusse che il giapponese non stava trattando da una solida base di potere.


  Il mago della finanza internazionale e l'erede legittimo dell'impero criminoso e industriale di Suma cercò di apparire calmo e controllato, ma l'indifferenza del presidente riguardo all'esplosione aveva provocato un effetto sconvolgente. Tsuboi e Yoshishu non riuscivano a capire perché il presidente l'avesse di fatto ignorata.


  «Possiamo risparmiarci molte parole, signor presidente», disse Tsuboi. «Lei saprà dei nostri progressi tecnici e della nostra superiorità nella tecnologia difensiva: il senatore Diaz, l'onorevole Smith e i suoi uomini dei servizi segreti l'avranno già informata della nostra struttura sull'isola di Soseki.»


  «Sono completamente al corrente del vostro Dragon Center e del progetto Kaiten», contrattaccò il presidente, notando che Tsuboi aveva omesso di menzionare Hideki Suma. «E se lei crede che io non sia in grado di ordinare una massiccia rappresaglia nel caso voi faceste insensatamente esplodere un'altra autobomba, si sbaglia di grosso.»


  «La nostra intenzione iniziale non era quella di uccidere milioni di persone», insisté Tsuboi.


  «So quali erano le vostre intenzioni, signor Tsuboi. Provateci e per voi sarà lo scontro finale.»


  «Se lei vuol passare alla storia come il più grande mostro dopo Adolf Hitler per un atto completamente irrazionale, allora non c'è più molto da dire.»


  «Avrà pur avuto qualcosa da dirmi, altrimenti perché si è messo in contatto con me?»


  Tsuboi fece una pausa poi proseguì. «Ho alcune proposte da mettere sul tavolo.»


  «Sono disposto a sentirle.»


  «Lei ordinerà di non cercare più le auto. Se ne verranno sequestrate altre, invieremo i segnali di esplosione. E dal momento che voi già una volta avete sganciato un'arma simile sul mio popolo, le assicuro che non esiterò a far esplodere le rimanenti bombe in città popolose.»


  Il presidente fece uno sforzo per reprimere la rabbia crescente. «Un ricatto, allora. Voi uccidete qualche milione dei nostri, noi decimiamo tutta intera la vostra popolazione.»


  «No, non lo farete. Il popolo della grande nazione Bianca Cristiana Americana non perdonerebbe mai una tale carneficina.»


  «Non siamo tutti bianchi o cristiani.»


  «Le minoranze che minano la vostra cultura non avalleranno mai la vostra presa di posizione.»


  «Sono sempre americani.»


  «E tuttavia il mio popolo è impegnato e preparato a morire per il nuovo impero.»


  «È una sporca menzogna», ribatté il presidente. «Finora, lei, Suma e il resto della vostra ghenga malavitosa avete operato in segreto. Il popolo giapponese non sa che avete messo a repentaglio la sua vita per il dominio economico mondiale. Non rischierà la devastazione del proprio paese per una causa basata sull'avidità di qualche criminale. Lei non parla in nome loro o del suo governo.»


  Una debole traccia di sorriso apparve sul volto di Tsuboi, e il presidente seppe d'esser stato giocato. «Lei può evitare questo terribile olocausto dei nostri due paesi semplicemente accettando le mie proposte.»


  «Vuole dire richieste.»


  «Come preferisce.»


  «Esponga le sue pretese», replicò il presidente con una voce che stava diventando tesa. Aveva perso la sua incisività ed era arrabbiato con se stesso.


  «Non ci sarà nessuna nazionalizzazione o acquisizione di compagnie di proprietà giapponese, né interferenza giudiziaria in nessuno dei nostri progetti societari o accaparramenti immobiliari.»


  «Non è un grosso problema. Tra gli interessi degli Stati Uniti non c'è mai stata la nazionalizzazione. Nei duecento anni della nostra storia non abbiamo mai preso in considerazione una legge così anticostituzionale. Per quanto riguarda il secondo punto, nessuna ditta giapponese, che io sappia, è stata ostacolata dalla legge nel trattare un affare o nell'acquisto di proprietà immobiliari negli Stati Uniti.»


  «Ai cittadini giapponesi non sarà richiesto il visto per entrare negli Stati Uniti.»


  «Per questo dovrete lottare con il Congresso.»


  Tsuboi continuò freddamente. «Nessuna barriera commerciale o aumento di tariffe sui prodotti giapponesi.»


  «E che mi dice dei prodotti americani in Giappone?»


  «Non sono negoziabili», disse Tsuboi, ovviamente preparato alla domanda.


  «Esistono fondate ragioni per cui molti dei vostri prodotti non sono graditi in Giappone.»


  «Vada avanti», ordinò il presidente.


  «Lo Stato delle Hawaii diventa territorio giapponese.»


  Il presidente era stato preavvisato di quella richiesta irragionevole.


  «La brava gente dell'isola ha già un diavolo per capello per ciò che avete fatto ai prezzi dei loro beni immobili. Dubito che vorranno cambiare le Stelle e Strisce con il sole nascente.»


  «Anche lo Stato della California.»


  «Impossibile e oltraggioso sono le parole che mi vengono in mente», disse il presidente, sprezzante. «Perché fermarsi qui? Che cos'altro volete?»


  «Visto che il nostro danaro tiene a galla il vostro tesoro, pretendiamo una rappresentanza nel vostro governo, che includa un seggio nel vostro Gabinetto e nostri uomini al vertice dei vostri dipartimenti di Stato, del Tesoro e del Commercio.»


  «Chi dovrebbe scegliere queste persone, lei e Yoshishu o i capi del suo governo?»


  «Il signor Yoshishu e io stesso.»


  Il presidente era inorridito. Era come invitare il crimine organizzato a partecipare ai più alti livelli del governo. «Ciò che chiede, signor Tsuboi, è assolutamente impensabile. Il popolo americano non permetterà mai di diventare uno schiavo economico di cittadini stranieri.»


  «Pagheranno un prezzo molto alto se lei ignora i nostri termini. Se, al contrario, avremo voce in capitolo nell'azione del governo americano e della comunità economica, tutta la vostra economia subirà una svolta drastica e procurerà ai vostri cittadini uno standard di vita più alto.»


  Il presidente strinse i denti. «Con un monopolio, i prezzi e i profitti sui prodotti giapponesi andrebbero alle stelle.»


  «Avreste anche minore disoccupazione e il debito nazionale diminuirebbe», continuò Tsuboi come se il presidente fosse una persona incapace.


  «Non rientra nel mio potere fare promesse che il Congresso non manterrà», disse il presidente, la rabbia placata, la mente che si destreggiava per passare al contrattacco. Abbassò gli occhi per apparire perplesso.


  «Lei la sa lunga su Washington, signor Tsuboi, e sa come lavora il nostro governo.»


  «Sono del tutto cosciente dei suoi limiti esecutivi. Ma c'è molto che lei può fare senza l'approvazione del governo.»


  «Mi scuserà per qualche minuto mentre digerisco l'enormità delle vostre richieste.» Il presidente fece una pausa per raccogliere i pensieri.


  Non poteva mentire e fingere di cedere a tutte le richieste assurde di Tsuboi: sarebbe apparsa una manovra evidente, una tattica per prender tempo. Doveva assumere un atteggiamento brusco e sembrare agitato. Alzò lo sguardo e fissò Tsuboi in modo diretto. «Non posso, in tutta coscienza, accettare quelli che sono i termini di una resa incondizionata.»


  «Sono termini migliori di quelli che ci offriste voi nel 1945.»


  «La nostra occupazione fu di gran lunga più generosa e benevola di quella che il vostro popolo avesse il diritto di aspettarsi», replicò il presidente, affondando le unghie nei braccioli della sedia.


  «Non sono qui per discutere sulle differenze storiche», replicò bruscamente Tsuboi. «Lei ha sentito i termini e conosce le conseguenze. L'indecisione o il rinvio da parte vostra non ritarderà la tragedia.»


  Non vi era traccia di inganno negli occhi di Tsuboi. Il presidente capiva bene che la minaccia era resa tanto più tremenda dal fatto che le auto erano nascoste in città densamente popolate e che alcuni maniaci suicidi aspettavano soltanto un segnale per far esplodere le bombe.


  «Le vostre richieste di estorsione non lasciano molto spazio al negoziato.»


  «Di nessun tipo», aggiunse Tsuboi con un tono che rendeva impossibile il dibattito.


  «Non posso semplicemente far schioccare le dita e operare un miracolo di cooperazione con l'opposizione politica», disse il presidente, fingendo esasperazione. «Lei sa maledettamente bene che non posso imporre niente al Congresso. Il senatore Diaz e l'onorevole Smith hanno un grosso peso in entrambe le Camere, e stanno già incitando i loro colleghi legislatori contro di voi.»


  Tsuboi alzò le spalle con indifferenza. «Mi rendo perfettamente conto che gli ingranaggi del vostro governo girano in un pantano di emozioni, signor presidente. E i vostri rappresentanti eletti votano secondo le linee del partito, noncuranti del bene nazionale. Ma si persuaderanno ad accettare l'inevitabile una volta che lei li informerà che mentre parliamo qualcuno sta guidando due autobomba in giro per Washington.»


  Male. La palla era tornata al presidente. Fece uno sforzo enorme per rimanere impassibile e non mostrare la sua tensione irata. «Avrò bisogno di tempo.»


  «Ha tempo fino alle tre di questo pomeriggio, ora vostra, per apparire alla televisione nazionale con i suoi consiglieri e i leader del Congresso dietro di lei per dimostrare il loro appoggio e annunciare i nuovi accordi di cooperazione fra il Giappone e gli Stati Uniti.»


  «State chiedendo troppo.»


  «Così dev'essere», disse Tsuboi. «E ancora una cosa, signor presidente. A qualsiasi segnale di attacco all'isola di Soseki risponderemo con le autobomba. Sono stato chiaro?»


  «Cristallino.»


  «Allora, buona mattinata. Aspetterò con ansia di vederla in televisione questo pomeriggio.»


  L'immagine di Tsuboi si dissolse rapidamente e sparì.


  Il presidente rivolse uno sguardo all'orologio su una parete. Le nove.


  Rimanevano soltanto sei ore. Lo stesso tempo che Jordan aveva programmato per Pitt per far esplodere la vecchia bomba atomica e scatenare il terremoto sottomarino e lo tsunami.


  «Mio Dio», mormorò alla stanza vuota. «Che succederà se tutto andrà storto?»
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  Il Big Ben si muoveva per il vasto paesaggio marino a quindici chilometri l'ora, quasi la velocità della luce per un enorme veicolo che viaggiava sott'acqua nel fango abissale. Una grande nube di limo fine turbinava nella sua scia emergendo dall'oscurità prima di dissiparsi e tornare lentamente a depositarsi sul fondo.


  Pitt scrutò lo schermo di osservazione collegato a un'unità laser-sonar che sondava il fondo marino antistante e lo riproduceva ingrandito in tre dimensioni. Il deserto sottomarino riservava poche sorprese e, a parte una deviazione intorno a una fenditura stretta ma profonda, Pitt riusciva a tenere una buona andatura.


  Esattamente quarantasette minuti dopo aver staccato i paracadute e aver messo il Big Ben in movimento, il profilo netto del B-29 apparve e s'ingrandì fino a riempire il monitor. Le coordinate del satellite Pyramider programmate sul computer di navigazione del DSMV lo avevano portato esattamente sull'obiettivo.


  Adesso Pitt era abbastanza vicino per vedere il relitto, illuminato dai fasci delle luci esterne. Rallentò il Big Ben e girò intorno ai tetri resti dell'aereo. Assomigliava a un giocattolo buttato sul fondo di un laghetto del giardino dietro casa. Pitt lo osservava estatico come quei sommozzatori che per la prima volta si avvicinano in acqua a un oggetto creato dall'uomo. Essere il primo a vedere o a toccare un'automobile affondata, un aereo disperso o una nave naufragata è un'esperienza spaventosa e tuttavia malinconica, condivisa soltanto da chi cammini coraggiosamente in una casa abitata dai fantasmi dopo mezzanotte.


  Il Dennings' Demons affondava poco più di un metro nel limo. Mancava uno dei motori e l'ala destra era ritorta all'indietro e verso l'alto come un braccio grottesco che cercasse di raggiungere la superficie. Le pale dei tre propulsori superstiti erano state piegate dall'impatto con l'acqua come i petali appassiti di un fiore morente.


  La sezione della coda alta tre piani mostrava gli effetti dell'incendio.


  Si era staccata e giaceva diversi metri dietro la fusoliera maggiore, abbastanza isolata dal resto. La sezione del mitragliere di coda era a pezzi e bucherellata, con i cilindri arrugginiti dei cannoni da 20 millimetri affondati nel fango.


  Le superfici d'alluminio della fusoliera tubolare lunga trenta metri erano coperte di melma e di incrostazioni, ma gli oblò intorno alla prua erano ancora trasparenti. E il diavoletto dipinto sotto il finestrino laterale del pilota era sorprendentemente pulito e libero da incrostazioni e vegetazione. Pitt avrebbe giurato che gli occhi piccoli e luminosi come perle lo seguivano e le labbra si contraevano in un ghigno satanico.


  Aveva abbastanza buon senso da non lasciar correre la fantasia senza freni e immaginare gli scheletri dell'equipaggio ancora ai loro posti, i crani con le mascelle chiuse in un silenzio di morte, le cavità orbitali vuote e cieche. Pitt aveva trascorso tanto tempo sott'acqua a nuotare fra imbarcazioni affondate per sapere che le sostanze organiche molli del corpo umano sono le prime a dissolversi, rapidamente consumate dalle creature che abitano il fondo marino. Poi tocca alle ossa, che alla fine si disintegrano nel freddo glaciale dell'acqua salata. Per quanto strano possa apparire, i vestiti sono gli ultimi a scomparire, specialmente i giubbotti di pelle e gli stivali. Con il tempo anche questi ultimi scompaiono, così come l'intero aereo.


  «Vedo l'obiettivo», annunciò a Sandecker nel C-5 che volava là sopra nella notte.


  «In quali condizioni si trova?» La voce incorporea di Sandecker rispose immediatamente.


  «Un'ala è seriamente danneggiata. La coda è staccata, ma la fusoliera principale è intatta.»


  «La bomba è nell'alloggiamento a prua. Dovrai posizionare il Big Ben nell'angolo fra il bordo d'entrata dell'ala e la fusoliera. Poi taglierai il tetto dell'aereo.»


  «La fortuna ci è amica, stanotte», disse Pitt. «L'ala destra è stortata all'indietro e offre un facile accesso. Posso muovermi fino a raggiungere una posizione perfetta per incidere da quel lato attraverso le paratie.»


  Pitt manovrò il DSMV fino a quando i bracci manipolatori furono sopra l'alloggiamento della bomba a prua. Infilò la mano in un azionatore a forma di guanto che controllava elettronicamente i bracci meccanici e da uno dei tre strumenti collegati al polso del manipolatore sinistro selezionò una ruota dentata multidirezionale per tagliare il metallo.


  Azionando il sistema come fosse un'estensione della mano e del braccio, tracciò e misurò l'incisione su un monitor che proiettava vedute degli spaccati interni dei componenti strutturali dell'aereo. Poteva effettuare la difficile operazione osservandola sul video da diverse angolazioni in primo piano, invece di basarsi sull'osservazione diretta attraverso la prua trasparente. Posizionò la ruota dentata sul rivestimento d'alluminio dell'aereo e programmò sul computer le dimensioni e la profondità dell'incisione. Poi azionò lo strumento e lo osservò mentre attaccava il corpo del Dennings' Demons con una precisione simile a quella del bisturi del chirurgo.


  I denti aguzzi del disco rotante fendevano il metallo invecchiato della struttura con la facilità di una lama di rasoio su un modellino di aliante in legno di balsa. Non c'erano scintille né bagliori causati dall'attrito. L'alluminio era troppo cedevole e l'acqua troppo gelida.


  Anche i montanti di supporto e il groviglio di cavi vennero recisi con facilità. Quando, cinquanta minuti dopo, il taglio fu finalmente ultimato, Pitt allungò il braccio opposto. Il polso di quest'ultimo era attrezzato con un insieme di pinze che sporgevano dalle dita a forma di tenaglia.


  L'artiglio penetrò attraverso il rivestimento di alluminio fino a una paratia strutturale, le tenaglie si chiusero e il braccio oscillò lentamente verso l'alto e all'indietro, strappando via una grande parte del fianco e del tetto dell'aereo. Pitt fece ruotare con cautela il braccio fino a un angolo di novanta gradi e abbassò molto lentamente il rottame nella fenditura, senza sollevare nuvole accecanti di limo.


  Adesso l'apertura era di tre metri per quattro. La bomba del tipo Fat Man, chiamata in codice Mother's Breath, era chiaramente visibile di lato, sospesa in modo sicuro e minaccioso a un grosso anello e a bracci oscillanti regolabili.


  Pitt doveva ancora farsi strada attraverso le sezioni del corridoio che passava sopra l'alloggiamento della bomba e collegava la cabina di pilotaggio con lo scompartimento del mitragliere centrale. In parte il passaggio era già stato rimosso, come pure le passerelle dello scomparto della bomba, in modo che questa non fosse compressa nel ventre dell'aereo. Doveva anche recidere le rotaie-guida che erano state installate per assicurare che le alette non si impigliassero durante la caduta.


  L'operazione procedette ancora senza intoppi; le barriere che restavano vennero ben presto accumulate sopra i rottami già messi da parte. Il lavoro successivo di rimozione della bomba era ben più difficile.


  Sembrava che la Mother's Breath fosse stata colpita dalla morte e dalla distruzione. Lunga due metri e settanta e larga un metro e mezzo - le dimensioni originarie quando era stata costruita -, adesso somigliava a un grosso e brutto uovo color ruggine, con le alette incassate a un'estremità e una chiusura lampo intorno alla parte centrale.


  «Okay, vado a prendere la bomba», riferì Pitt a Sandecker.


  «Dovrai usare entrambi i manipolatori per rimuoverla e trasportarla», disse Sandecker. «Pesava quasi cinque tonnellate secondo la vecchia misurazione.»


  «Ho bisogno di un manipolatore per recidere l'anello e i bracci oscillanti.»


  «Lo sforzo è troppo pesante per un solo manipolatore. Non può sorreggere la bomba senza danni.»


  «Lo so, ma devo aspettare fino a quando avrò reciso il cavo dell'anello prima di poter sostituire il disco da taglio con una pinza. Soltanto allora mi arrischierò a tentare il sollevamento.»


  «Aspetta», ordinò Sandecker. «Controllo e ti do subito una risposta.»


  Mentre aspettava, Pitt sistemò l'attrezzo da taglio in posizione e bloccò la pinza.


  «Dirk?»


  «Dimmi, ammiraglio.»


  «Lascia cadere la bomba.»


  «Ripetilo.»


  «Taglia i cavi dell'anello e lascia cadere la bomba. Mother's Breath è una bomba di tipo implosivo e dovrebbe reggere a un urto forte.»


  Tutto quello che Pitt vide mentre fissava l'orrenda mostruosità sospesa a qualche metro di distanza fu la palla di fuoco che veniva eruttata, come mostrano sempre i documentari.


  «Ci sei?» domandò Sandecker con una nota di nervosismo nella voce.


  «È un fatto o sono chiacchiere?» ribatté Pitt.


  «Un fatto storico.»


  «Se sentirai un enorme boato sottomarino, saprai di avermi rovinato la giornata.»


  Pitt respirò profondamente, espirò, chiuse inconsciamente gli occhi e posizionò il disco da taglio in modo da recidere i cavi dell'anello.


  Mezzo arrugginiti dopo quasi cinquant'anni sotto il mare, i trefoli si separarono sotto l'assalto dei denti del disco e la grossa bomba cadde sulle porte chiuse dell'alloggiamento. La sola esplosione che si udì fu quella del limo che era filtrato e si era accumulato lì dentro.


  Per un lungo, terribile attimo, Pitt rimase seduto, intontito, quasi ascoltasse il silenzio, mentre aspettava che il sedimento svanisse facendo riapparire la bomba.


  «Non ho sentito nessun boato», dichiarò Sandecker con calma esasperante.


  «Lo sentirai, ammiraglio», disse Pitt, ricuperando l'autocontrollo, «lo sentirai.»
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  La speranza rimaneva e aumentava. Restavano ancora quasi due ore al Big Ben per muoversi sul fondo del mare con la Mother's Breath ben stretta nelle tenaglie dei suoi bracci meccanici. Come negli ultimi minuti di una partita di baseball quando il risultato è ancora incerto, all'interno del C-5 Galaxy e alla Casa Bianca la tensione aumentava via via che l'operazione si avvicinava al momento cruciale.


  «È in anticipo di diciotto minuti sulla tabella di marcia», disse Giordino a bassa voce, «e sta bene.»


  «'Somigliavo a colui che per deserta terra - cammina posseduto da terrore'», citò Sandecker assente.


  Giordino alzò lo sguardo con aria interrogativa. «Che cos'è, ammiraglio?»


  «Coleridge.»


  Sandecker sorrise come per scusarsi. «Stavo pensando a Pitt laggiù sul fondo, solo nell'oceano, con milioni di vite che dipendono da lui, a pochi centimetri dalla cremazione istantanea.»


  «Avrei dovuto essere con lui», disse Giordino amaramente.


  «Sappiamo tutti che tu avresti rinchiuso lui se soltanto ci avessi pensato per primo.»


  «È vero», disse Giordino stringendosi nelle spalle. «Ma non l'ho fatto. E adesso lui guarda la morte in faccia mentre io me ne sto qui seduto come un manichino in una vetrina.»


  Sandecker fissava la carta e la linea rossa che mostrava il percorso di Pitt sul fondo del mare fino al B-29 e da li al luogo dell'esplosione. «Ce la farà e ne uscirà vivo», mormorò. «Dirk non è il tipo che muore facilmente.»


  Masuji Koyama, il tecnico di Suma esperto in rilevamenti di difesa, in piedi dietro l'operatore di uno schermo del radar di sorveglianza, indicò un punto a Yoshishu, Tsuboi e Takeda Kurojima, raggruppati intorno a lui.


  «Un enorme aeroplano da trasporto dell'Aeronautica americana», spiegò.


  «L'ingrandimento del computer lo indica come un C-5 Galaxy in grado di trasportare a grandi distanze un carico estremamente pesante.»


  «Hai detto che si comporta in maniera strana?» chiese Yoshishu.


  Koyama annuì. «Si è avvicinato da sud-est lungo una rotta per la base aerea americana di Shimodate, un corridoio utilizzato dai velivoli militari americani distante fra i settanta e i cento chilometri dalla nostra isola. Mentre stavamo rilevando la traiettoria, abbiamo notato un oggetto che si è staccato ed è caduto nell'oceano.»


  «È caduto dall'aereo?»


  «Sì.»


  «Potresti identificarlo?» chiese Tsuboi.


  Koyama scosse la testa. «Tutto ciò che posso dirvi è che sembrava cadere lentamente, come fosse attaccato a un paracadute.»


  «Forse un apparecchio di rilevamento sottomarino?» rifletté Kurojima, il direttore capo del Dragon Center.


  «È possibile, anche se sembrava troppo grande per essere un sensore acustico.»


  «Molto strano», disse Yoshishu pensieroso.


  «Da quel momento», continuò Koyama, «l'aereo è rimasto sopra l'area in volo circolare di attesa.»


  Tsuboi lo guardò. «Per quanto tempo?»


  «Per quasi quattro ore.»


  «Avete intercettato comunicazioni verbali?»


  «Alcuni brevi segnali, ma erano mascherati elettronicamente.»


  «Un ricognitore!» proruppe Koyama come se avesse avuto una rivelazione.


  «Che cos'è», s'informò Yoshishu, «un ricognitore?»


  «Un aereo con un'attrezzatura sofisticata di rilevamento e di comunicazioni», spiegò Koyama. «Sono utilizzati come centri aerei di comando per coordinare gli attacchi militari.»


  «Il presidente è un maledetto bugiardo!» sibilò all'improvviso Tsuboi. «Ci getta fumo negli occhi e maschera la sua posizione per prender tempo. Adesso è chiaro, ha intenzione di lanciare degli uomini all'attacco dell'isola.»


  «Ma perché agire in modo così scoperto?» disse Yoshishu con calma. «I servizi segreti americani conoscono bene la nostra capacità di individuare e osservare segnali interessanti a quella distanza.»


  Koyama seguiva attentamente l'immagine riflessa dell'aereo sullo schermo del radar. «Potrebbe essere una missione per sondare elettronicamente le nostre difese.»


  Il viso di Tsuboi era indurito dalla rabbia. «Mi metterò in comunicazione con il presidente e gli richiederò di spostarlo dalle nostre acque.»


  «No, ho un piano migliore.» Le labbra di Yoshishu si aprirono in un gelido sorriso. «Un messaggio che il presidente capirà.»


  «Qual è il tuo piano, Korori?» s'informò rispettosamente Tsuboi.


  «Semplicissimo», rispose Yoshishu con un candore privo di emozione. «Lo distruggeremo.»


  Non erano passati sei minuti che due missili superficie-aria a infrarossi Toshiba fuoruscirono dai lanciamissili e puntarono sull'equipaggio ignaro del C-5. L'aereo, privo di difesa, paurosamente vulnerabile, non portava sistemi di preavviso contro gli attacchi. Continuava nel suo lavoro di controllo dell'avanzamento del Big Ben, volteggiando sul mare, beatamente all'oscuro del terrore distruttivo che procedeva come un fulmine verso la sua enorme mole.


  Sandecker era rimasto nel compartimento delle comunicazioni per inviare alla Casa Bianca un rapporto sulla situazione, mentre Giordino, nel loro ufficio, stava curvo sulla scrivania a studiare il rapporto del geologo marino sulla fossa che Pitt doveva attraversare per raggiungere la salvezza sulla costa giapponese. Stava rilevando la distanza forse per la quinta volta quando il primo missile colpi l'aereo e scoppiò con un grande boato. L'urto e l'onda di pressione scaraventarono Giordino contro la scrivania. Stordito, si era appena sollevato sui gomiti quando il secondo missile sbatté contro la stiva inferiore e squarciò il ventre della fusoliera.


  La fine sarebbe stata rapida e spettacolare, ma il primo missile non esplose subito al contatto. Trapassò la parte centrale superiore dell'aereo fra le paratie e attraversò il vano di carico, scoppiando mentre penetrava le centine della cellula sulla parete opposta. La forza maggiore dell'esplosione si scaricò all'esterno nell'aria della notte, evitando che l'aereo si squarciasse.


  Proprio mentre cercava di riprendersi dallo shock, Giordino non poté far a meno di pensare: deve cadere adesso, non può restare in aria. Ma sbagliava entrambi i calcoli: il grande Galaxy non si sarebbe arreso facilmente.


  Per miracolo non prese fuoco e soltanto uno dei suoi sistemi di controllo di volo fu danneggiato. Nonostante le ferite aperte, rimase saldamente in aria.


  Il pilota aveva inclinato l'aereo colpito in leggera picchiata prima di portarlo orizzontale a meno di trenta metri sul mare in direzione sud lontano dall'isola di Soseki. I motori giravano normalmente e, a parte la vibrazione e la resistenza frenante prodotte dall'apertura nella fusoliera, la preoccupazione principale del pilota era la perdita del controllo del timone di quota.


  Sandecker venne a poppa per valutare il danno insieme al motorista di bordo.


  Trovarono Giordino che si faceva strada carponi attraverso il vano di carico. Afferrandosi alla paratia per sostenersi, gettò un'occhiata invelenita all'apertura e al mare sottostante che scorreva come mercurio.


  «Che io sia dannato se salto», gridò sopra il rombo del vento sferzante che attraversava l'aereo.


  «Neanch'io ne ho voglia», urlò Sandecker di rimando.


  Il motorista fissava il danno con sgomento. «Che diavolo è successo?»


  «Abbiamo ricevuto un paio di colpi da missili terra-aria», gli rispose gridando Giordino.


  Giordino fece un cenno a Sandecker e gli indicò di togliersi dalle raffiche di vento. Si diressero verso la cabina di pilotaggio mentre il motorista procedeva a un'ispezione dei danni del ventre inferiore. Trovarono i piloti che lottavano con i comandi, conversando tranquillamente come se fossero alle prese con un'emergenza da manuale su un simulatore di volo.


  Giordino si lasciò cadere stanco per terra, grato di essere ancora vivo. «Non è possibile che questo grosso uccello stia ancora volando», mormorò contento. «Ricordatemi di baciare i progettisti.»


  Sandecker si chinò sul quadro di comando fra i piloti e fece una rapida valutazione dei danni. Poi chiese: «Che possibilità abbiamo?»


  «C'è ancora energia elettrica, un po' di energia idraulica e abbastanza controllo per manovrare», rispose il primo pilota, il maggiore Marcus Turner, un grosso texano florido, di solito allegro e spiritoso, ma adesso teso e cupo. «Ma la raffica deve aver tagliato i tubi che partono dal serbatoio principale del carburante. Le lancette dell'indicatore di livello segnalano un abbassamento drastico in soli due minuti.»


  «Può rimanere in posizione fuori della portata dei missili?»


  «No.»


  «Potrei farlo diventare un ordine», disse Sandecker burbero.


  Turner non sembrò contento, ma non cedette. «Nessuna mancanza di rispetto, ammiraglio, ma l'aereo può cedere in qualsiasi momento. Se lei ha voglia di morire, sono fatti suoi. Il mio dovere è quello di salvare il mio equipaggio e il mio aereo. Come professionista nella Marina, sa di che cosa sto parlando.»


  «Capisco, ma il mio ordine rimane.»


  «Se l'aereo non va in pezzi e stiamo attenti al carburante», ribatté imperturbabile Turner, «potremmo raggiungere il campo d'aviazione Naha a Okinawa. E la pista lunga più vicina che non sia proprio in Giappone.»


  «Okinawa è fuori discussione», annunciò seccamente Sandecker. «Teniamoci alla larga dal sistema difensivo dell'isola e rimaniamo entro un raggio che permetta la comunicazione con il mio uomo in fondo al mare. Questa operazione è troppo vitale per la sicurezza nazionale per essere abbandonata. Ci tenga in aria il più a lungo possibile. Se si arriva al peggio, farà un ammaraggio di fortuna.»


  Turner era rosso in viso e cominciava a sudare, ma riuscì ad abbozzare un sorriso tirato. «Va bene, ammiraglio, ma farà meglio a programmare una lunga nuotata fino alla terra più vicina.»


  Poi, come per aggiungere l'ingiuria al danno, Sandecker sentì una mano sulla spalla. Si voltò rapidamente. Era l'operatore delle comunicazioni.


  Guardò Sandecker e scosse la testa con un gesto impotente che annunciava cattive notizie.


  «Mi dispiace, ammiraglio, ma la radio è fuori uso. Non possiamo né trasmettere né ricevere.»


  «Questo sistema tutto», disse Turner. «Non serve a niente volare qui intorno con una radio fuori uso.»


  Sandecker fissò Giordino; il dolore e l'angoscia trasparivano da ogni ruga del viso dell'ammiraglio. «Dirk non lo saprà. Penserà di essere stato abbandonato.»


  Giordino guardava impassibile attraverso il parabrezza un punto da qualche parte fra il mare e il cielo neri. Era abbattuto. Per la seconda volta nelle ultime settimane sentiva di aver abbandonato il suo migliore amico.


  Alla fine alzò lo sguardo: stranamente, stava sorridendo.


  «Dirk non ha bisogno di noi. Se c'è qualcuno che può far esplodere quella bomba e riportare il Big Ben sulla costa, quello è lui.»


  «Punto anch'io su di lui», disse Sandecker con convinzione assoluta.


  «Okinawa?» chiese Turner, con la mano già pronta sui comandi.


  Molto lentamente, con estrema difficoltà, come se stesse combattendo per contendere la sua anima al diavolo, Sandecker guardò Turner e annui: «Okinawa».


  Il grosso aereo s'inclinò verso una nuova rotta e procedette nell'oscurità. Qualche minuto più tardi il rumore dei motori si affievolì, lasciandosi dietro un mare silenzioso, vuoto se non per la presenza di un uomo.
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  Con la bomba appesa in modo grottesco ai bracci manipolatori, il Big Ben stava in equilibrio sull'orlo della grande fossa sottomarina che si spalancava con un'ampiezza di dieci chilometri e una profondità di due.


  Al suo interno, Pitt scrutava con sguardo arcigno lungo il pendio che si perdeva nelle tenebre.


  I geofisici avevano scelto un punto a circa duecento metri sotto il margine della fossa come posizione ottimale perché l'esplosione provocasse la frana, che a sua volta avrebbe dato origine all'onda sismica marina. Ma la pendenza era di un buon cinque per cento superiore a quanto avevano indicato le foto dal satellite. E ciò che era peggio, molto peggio, lo strato superiore del sedimento che formava le pareti della fossa aveva la consistenza di argilla oleosa.


  Pitt aveva attivato una sonda telescopica nel sedimento e, leggendo i dati del test geologico che apparivano sullo schermo del computer, era lungi dall'essere contento. Si rendeva conto della pericolosità della sua posizione. Sarebbe stato difficile impedire al pesante veicolo di scivolare sulla melma sdrucciolevole fino in fondo alla fossa.


  E una volta che si fosse avventurato a spingere il Big Ben fin sul bordo, non ci sarebbe stato modo di tornare indietro. Le costole dei cingoli non avrebbero avuto una presa sufficientemente solida per sospingere il DSMV a ritroso verso l'alto e oltre il margine, in salvo, prima che avvenisse l'esplosione. Decise che, dopo aver innescato la bomba, avrebbe continuato su un tragitto diagonale lungo la parete del pendio, come uno sciatore che scivoli di traverso su una collina coperta di neve. L'unica possibilità, e comunque quasi inesistente, era quella di usare la forza di gravità per aumentare la velocità e spingere il Big Ben oltre la morsa della valanga prima che la sua violenza li raggiungesse entrambi, li spazzasse via e li seppellisse per i successivi dieci milioni di anni.


  Pitt si rendeva conto di quanto esigua fosse la linea che separava la sopravvivenza dalla morte. Pensò con ironia che la Legge di Murphy non si prendeva mai una vacanza. Sentiva la mancanza di Giordino al suo fianco e si chiedeva come mai fossero cessate tutte le comunicazioni dal C-5 Galaxy. Doveva esserci una buona ragione. Giordino e Sandecker non lo avrebbero mai abbandonato senza motivo. Adesso era troppo tardi per le spiegazioni e troppo presto per un addio finale.


  Era lugubre e triste senza nessuna voce umana che gli tirasse su il morale.


  Sentiva la stanchezza sopraffarlo a grandi ondate nebulose. Crollò sul sedile, ogni traccia di ottimismo era scomparsa. Esaminò le coordinate del luogo di esplosione e per l'ultima volta diede un'occhiata all'orologio.


  Poi prese il comando manuale del Big Ben, iniziò la manovra in avanti e spinse l'enorme veicolo giù per la china scoscesa.


  La velocità aumentò rapidamente dopo i primi cento metri e Pitt cominciò a dubitare di poter fermare il DSMV prima che andasse a schiantarsi in fondo alla fossa. Si accorse subito che frenare i cingoli non serviva a controllare la velocità. Non c'era attrito fra le costole e il fango scivoloso. La grossa bestia meccanica cominciò a scivolare sulla superficie sdrucciolevole come un autoarticolato senza controllo lanciato giù per una strada con una pendenza ripida.


  La bomba ondeggiava all'impazzata nella presa dei bracci manipolatori.


  Poiché pendeva direttamente davanti a suoi occhi, Pitt non poteva fare a meno di guardare quella cosa terribile senza riconoscervi, dentro di sé, lo strumento della propria morte incombente.


  All'improvviso un nuovo pensiero terrificante prese corpo nella sua mente. Se si fosse staccata rotolando giù per la china, lui non sarebbe stato più in grado di recuperarla. Una paura disperata lo fece irrigidire: non la paura della morte, ma quella di vacillare proprio in dirittura d'arrivo.


  Adesso Pitt si muoveva rapidamente, incurante di correre un rischio che nessun uomo sensato avrebbe mai nemmeno immaginato. Inserì la retromarcia e spinse al massimo. Le costole penetrarono con forza violenta nella melma scivolosa e il Big Ben iniziò pigramente a rallentare.


  Un muro di limo inghiottì il veicolo appena Pitt lo arrestò del tutto.


  Aspettò pazientemente che la visibilità ritornasse prima di spingerlo in avanti per cinquanta metri, innestare la retromarcia e fermarlo di nuovo. Continuò questa serie di manovre fino a quando ebbe riconquistato un controllo stabile e sentì l'interazione fra i cingoli e la melma.


  I suoi movimenti ai comandi adesso si fecero affrettati. Ogni minuto che passava aumentava la sua disperazione. Alla fine, dopo quasi trenta minuti di intenso sforzo per muovere il grosso DSMV dove voleva lui, il computer segnalò che era giunto a destinazione. Grazie al cielo, trovò un piccolo scoglio pianeggiante che sporgeva dal pendio. Disinserì i sistemi di propulsione e si fermò.


  «Sono arrivato sul luogo di detonazione e inizierò ad armare la bomba», annunciò attraverso il telefono nella vana speranza che Sandecker e Giordino potessero ancora essere in ascolto da qualche parte lassù.


  Pitt perse poco tempo ad abbassare i bracci manipolatori e appoggiare la bomba sul sedimento soffice. Liberò le pinze e sostituì le tenaglie con attrezzi da lavoro. Di nuovo inserì la mano nel comando del manipolatore e con molta attenzione usò una cesoia di lamiera sottile per tagliare il pannello dell'affusolato montaggio di coda che copriva lo scomparto del detonatore.


  L'alloggiamento interno conteneva quattro unità radar e un interruttore di pressione barometrica. Se la bomba fosse stata sganciata come era stato progettato, le unità radar avrebbero fatto rimbalzare i loro segnali sul bersaglio di terra in avvicinamento. Poi, a un'altitudine prefissata, una lettura combinata di due unità avrebbe inviato il segnale d'innesco al sistema di detonazione montato sulla parte frontale della sfera d'implosione. Il secondo sistema armante era l'interruttore barometrico, anch'esso predisposto per chiudere il circuito d'innesco a un'altitudine prestabilita.


  I circuiti del segnale d'innesco, comunque, non potevano venir chiusi quando l'aereo era in volo. Dovevano essere avviati da interruttori azionati da un orologio che non sarebbero stati bypassati fino a quando la bomba non fosse stata sganciata dall'alloggiamento. Altrimenti il Dennings' Demons sarebbe andato distrutto in una palla di fuoco prima dell'esplosione.


  Dopo aver rimosso il pannello, Pitt fece ruotare una videocamera miniaturizzata all'estremità del manipolatore sinistro. Trovò rapidamente l'interruttore barometrico e lo esaminò. Costruito in ottone, acciaio e rame, mostrava segni di corrosione, ma era ancora intatto.


  Fatto questo, Pitt collegò una mano sottile con tre tenaglie a un manipolatore. Il braccio venne piegato all'indietro verso la parte anteriore del DSMV, dove le tenaglie aprirono il pesante coperchio di una cassa degli attrezzi e presero uno strano oggetto di ceramica che sembrava un piccolo pallone da calcio sgonfio. Un foglio di rame era incastrato nel fondo concavo, circondato da materiale legante flessibile. L'aspetto era ingannevole: in realtà l'oggetto era un sofisticato contenitore pressurizzato riempito di un composto inerte, simile allo stucco, fatto di plastica e acido. La copertura di ceramica che avvolgeva la sostanza caustica era stata costruita per aderire bene all'interruttore barometrico d'innesco e formare una guarnizione a tenuta stagna.


  Pitt azionò la mano meccanica e sistemò l'oggetto intorno all'interruttore.


  Quando fu ben fissato, Pitt tolse delicatamente un minuscolo tappo che permetteva all'acqua di mare di penetrare molto lentamente all'interno del contenitore. Allorché il composto interno inerte entrava in contatto con l'acqua salata, diventava chimicamente attivo e assai caustico e corrosivo. Dopo aver consumato la piastra di rame - lo spessore regolava una sequenza ritardata di un'ora -, il composto acido avrebbe poi attaccato il rame dell'interruttore barometrico, creando alla fine una carica elettrica che avrebbe messo in moto il segnale d'innesco e fatto esplodere la bomba.


  Mentre Pitt ritraeva i manipolatori e faceva cautamente arretrare il Big Ben allontanandosi dall'orrenda mostruosità che giaceva come una grossa protuberanza melmosa nel fango, diede una rapida occhiata all'orologio digitale sul quadro di comando degli strumenti.


  Aveva partecipato a una corsa molto combattuta. La Mother's Breath sarebbe esplosa con quarantotto anni di ritardo, ma con uno scopo diverso in un diverso momento.


  «Nessun messaggio?» chiese con ansia il presidente dallo Studio Ovale.


  «C'è stata un'inspiegabile interruzione nelle comunicazioni», riferì Jordan dalla Situation Room.


  «Avete perso l'ammiraglio Sandecker?»


  «Temo di sì, signor presidente. Abbiamo tentato con tutti i mezzi a disposizione, ma non siamo riusciti a ristabilire un contatto con l'aereo.»


  Il presidente avvertì una paura paralizzante diffondersi in tutta la persona. «Che cosa non ha funzionato?»


  «Possiamo soltanto fare delle supposizioni. L'ultimo passaggio del Pyramider mostrava che l'aereo aveva interrotto le comunicazioni con il DSMV e seguiva una rotta verso l'isola di Okinawa.»


  «Questo non ha senso. Per quale motivo Sandecker dovrebbe interrompere la missione dopo che Pitt è riuscito a rimuovere la bomba dal Dennings' Demons?»


  «Non lo farebbe, a meno che Pitt non avesse un incidente grave e non fosse in grado di completare l'operazione.»


  «Allora è finita», disse il presidente con gravità.


  Quando Jordan rispose, la sua voce aveva un suono cupo di sconfitta. «Non conosceremo tutta la storia finché l'ammiraglio non si metterà di nuovo in contatto con noi.»


  «Quali sono le ultime notizie sulla ricerca delle autobomba?»


  «L'unità operativa dell'FBI ne ha scoperte e neutralizzate altre tre, tutte in grandi città.»


  «E gli uomini alla guida?»


  «Tutti seguaci irriducibili di Suma e dei Gold Dragons disposti a sacrificare la propria vita. Tuttavia non hanno opposto resistenza né hanno tentato di far scoppiare le bombe quando sono stati arrestati dagli agenti dell'FBI.»


  «Come mai così arrendevoli e accomodanti?»


  «Avevano l'ordine di far esplodere le bombe nei veicoli soltanto quando avessero ricevuto un segnale in codice dal Dragon Center.»


  «Quante ce ne sono ancora là fuori nascoste nelle nostre città?»


  Vi fu una pausa tesa, poi Jordan rispose lentamente: «Dieci».


  «Dio mio!» La violenta emozione fu seguita da una paura intollerabile e dall'incredulità.


  «Non ho perso la fiducia in Pitt», disse Jordan con calma. «Non c'è alcuna prova che non sia riuscito a innescare i sistemi di detonazione della bomba.»


  Una lieve speranza riapparve negli occhi del presidente. «Quanto tempo ci vorrà per saperlo?»


  «Se Pitt è riuscito a seguire la tabella di marcia, la detonazione dovrebbe aver luogo entro i prossimi venti minuti.»


  Il presidente fissò la scrivania con un'espressione vuota. Quando parlò, la voce era talmente debole che Jordan riuscì appena a capire le parole.


  «Incrocia le dita, Ray, e spera. È tutto quello che ci rimane.»
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  Reagendo al contatto con l'acqua salata, il composto acido consumò lentamente la piastra di rame e attaccò l'interruttore barometrico. Immediatamente l'azione dell'acido sull'interruttore di rame creò una carica elettrica che mise in corto circuito i contatti e chiuse il circuito d'innesco.


  Dopo aver atteso per quasi cinque decenni, i detonatori, che si trovavano in trentadue punti diversi intorno al nucleo della bomba, s'infiammarono, avviando il complicato processo di esplosione che fece penetrare i neutroni nel plutonio circostante e iniziare la reazione a catena. A ciò seguì la fissione, che bruciò a milioni di gradi e chilogrammi di pressione. La palla di fuoco gassosa sottomarina esplose verso l'alto, infrangendo la superficie del mare e sollevando un grande getto d'acqua che venne spruzzato nell'aria notturna dall'onda d'urto.


  L'acqua, essendo incompressibile, costituisce un mezzo quasi perfetto per trasmettere onde d'urto. A una velocità di circa due chilometri al secondo, il fronte d'urto raggiunse e sorpassò il Big Ben, mentre il veicolo procedeva con difficoltà lungo il pendio della fossa a soli otto chilometri di distanza, quattro chilometri buoni in meno rispetto al piano, a causa della lentezza agonizzante con cui si apriva un varco nel fango. L'onda di pressione colpì l'enorme DSMV con la stessa forza con cui una mazza batte contro un cilindro d'acciaio, ma il trattore assorbì il colpo con la fermezza inflessibile di un aggressivo giudice di linea dei Los Angeles Rams che blocca un giocatore.


  Perfino allora, mentre l'urto di energia e il muro di limo vorticoso si abbattevano sul DSMV, impedendo la visibilità, Pitt avvertiva soltanto esaltazione. Ogni timore di fallimento era stato spazzato via dall'esplosione. Fidandosi ciecamente delle sonde sonar, continuava a guidare attraverso il vortice di sedimento, su una rotta infida, verso l'ignoto. Stava procedendo su una lunga sporgenza a metà del pendio, ma avanzava a una velocità appena superiore di quando procedeva su pendenze più ripide. L'aderenza fra i cingoli del trattore e il fango era migliorata soltanto di poco. Ogni tentativo di guidare il grande mostro meccanico in linea retta era inutile. Slittava sul pendio come un camion su una strada ghiacciata.


  Pitt si rendeva perfettamente conto che la sua vita era appesa a un filo e che la probabilità di sottrarsi alla frana era una gara persa in partenza, una scommessa che nessun allibratore che si rispetti avrebbe rifiutato. La paura se n'era andata, rimaneva soltanto la sua ostinata determinazione a sopravvivere.


  In superficie, invisibile nell'oscurità, il pennacchio di spruzzi si alzò per duecento metri e ricadde. Ma in profondità, nella zona di faglia sotto il fondo della fossa, le onde d'urto provocarono uno slittamento della crosta terrestre. Una nuova scossa seguì quella precedente, mentre la frattura della crosta si sollevava, ricadeva e si allargava provocando un terremoto di alta magnitudo.


  I vari strati di sedimento che erano rimasti fermi per milioni di anni si mossero con un movimento ondulatorio trascinando in basso la roccia effusiva dell'isola di Soseki come un sasso nelle sabbie mobili.


  Protetta dal soffice sedimento cedevole, durante i primi attimi del terremoto la grande massa dell'isola sembrò immune alle onde d'urto. Ma poi iniziò a sprofondare, con l'acqua che saliva su per le pareti della scogliera.


  L'isola di Soseki continuò a sprofondare fin quando gli strati sottostanti di limo si compressero: la massa di roccia fluttuante rallentò la sua discesa e si stabilizzò gradualmente su un nuovo livello. Ora le onde non si frangevano più contro la base della scogliera, ma si abbattevano sopra i bordi frastagliati e sciabordavano tra gli alberi.


  Alcuni secondi dopo l'esplosione e le scosse sismiche successive, un enorme tratto della parete orientale della fossa fremette e s'incurvò minacciosamente verso l'esterno. Poi, con un boato, centinaia di milioni di tonnellate di fango scivolarono precipitando sul fondo della fossa e un'incredibile onda di pressione salì verso la superficie, formando una gigantesca muraglia d'acqua.


  L'incontenibile tsunami era nato.


  Alto soltanto un metro sulla superficie del mare aperto, accelerò rapidamente fino a raggiungere una velocità di cinquecento chilometri l'ora e si spostò verso occidente. Irresistibile, terrificante, unico sulla terra nella sua potenza distruttrice. E soltanto a venti chilometri di distanza, proprio sul suo cammino, l'isola di Soseki stava colando a picco.


  La scena per il disastro era pronta.


  La distruzione del Dragon Center era imminente.


  Tsuboi, Yoshishu e gli altri si trovavano ancora nella stanza di comando della difesa seguendo la rotta verso sud del C-5 Galaxy colpito.


  «Due missili a segno e sta ancora volando», disse Yoshishu meravigliato.


  «Può ancora precipitare...» Tsuboi s'interruppe improvvisamente appena avvertì, più che sentire, il rombo lontano dell'esplosione della Mother's Breath. «Senti?» chiese.


  «Sì, molto debolmente, come il rumore di un tuono in lontananza», disse Koyama senza staccare lo sguardo dal visualizzatore del radar.


  «Probabilmente è un temporale che riecheggia attraverso il sistema d'aerazione.»


  «Lo senti anche tu?»


  «Sento una leggera vibrazione», rispose Yoshishu.


  Kurojima scosse le spalle con indifferenza. I giapponesi sono abituati ai sommovimenti terrestri. Ogni anno più di mille scosse sismiche vengono registrate sulle isole maggiori, e non passa settimana senza che essi avvertano un movimento tellurico. «Una scossa piccola. Siamo su una faglia sismica. Ci siamo abituati. Non c'è da preoccuparsi. L'isola è di roccia solida e il Dragon Center è stato costruito con criteri antisismici.»


  Nella stanza gli oggetti liberi si mossero debolmente appena l'energia finale della bomba passò per il centro. Poi l'onda d'urto prodotta dallo slittamento della faglia sottomarina colpì l'isola come una gigantesca mazza. L'intero Dragon Center sembrò tremare e ondeggiare in tutte le direzioni. La sorpresa si dipinse sul volto di ognuno di loro, poi la sorpresa divenne ansia e l'ansia paura.


  «Questa è una scossa violenta», disse Tsuboi nervosamente.


  «Non ne abbiamo mai sentita una di questa intensità», disse impressionato Kurojima sostenendosi con la schiena e le braccia aperte alla parete.


  Yoshishu era ancora in piedi, immobile, irritato per ciò che stava accadendo. «Dovete farmi uscire di qui», disse.


  «Siamo più al sicuro qui che nel tunnel», urlò Koyama nella confusione crescente.


  Quelli che non si reggevano a qualcosa vennero sbattuti a terra appena l'onda d'urto spaccò la roccia lavica, facendo ondeggiare il sedimento profondo sottostante. Ora il centro di comando era scosso violentemente, mentre l'isola colpita sprofondava nel fango. Le attrezzature che non erano fissate cominciarono a rovesciarsi.


  Tsuboi si rifugiò in un angolo e guardò stordito Kurojima. «Sembra che stiamo sprofondando.»


  «Sarà una scossa di assestamento», gridò Kurojima terrorizzato.


  Ciò che gli uomini sconvolti del Dragon Center non sapevano, non potevano sapere, era che la massa titanica dello tsunami era a soli due minuti dalle onde d'urto.


  Con Pitt alla guida manuale, il Big Ben arrancava tortuosamente nel fango, scivolando sempre più vicino al fondo della fossa. I cingoli del trattore non riuscivano a mantenere la presa, lasciando slittare obliquamente il DSMV lungo il pendio fin quando il limo si ammassava sul bordo superiore, affondavano e poi riguadagnavano la presa.


  A Pitt sembrava di muoversi nell'oscurità più totale, avendo a disposizione soltanto qualche segnale, qualche indicatore e uno schermo con poche parole colorate che lo guidavano. Soppesò le possibilità che aveva, studiando la situazione esterna così com'era rivelata dal sonar-laser, e giunse alla conclusione che fin quando fosse rimasto impantanato nel sedimento l'unica via d'uscita sarebbe stata un miracolo. Secondo i calcoli dei geofisici, non si era allontanato abbastanza per sfuggire alla frana.


  Tutto dipendeva dal trovare un terreno solido o una struttura rocciosa che resistessero a un crollo della parete della fossa. Anche allora, l'ostacolo più difficile rimaneva la fossa stessa. Si trovava dalla parte sbagliata. Per raggiungere la salvezza sulla costa giapponese, avrebbe prima dovuto guidare il grosso veicolo giù fino in fondo e poi sul pendio opposto.


  Non poteva vedere, e il sonar non poteva dirglielo, che non c'era un fondo solido o brevi pendii su cui il DSMV potesse salire fino a un terreno pianeggiante. Anzi, la grande struttura del fondo marino sprofondava e curvava verso sud-est, non offrendo alcuna possibilità di fuga per oltre ottocento chilometri. E troppo tardi il sonar rivelò l'enorme frana sismica che si allargava lungo la sponda orientale della fossa, proprio come la sabbia che c?de attraverso una clessidra, imprigionandolo con una rapidità indicibile.


  Il Big Ben stava ancora lottando sul limo soffice quando la valanga lo raggiunse. Pitt sentì il terreno che slittava sotto il veicolo e capi che era finita.


  Sembrava lo scroscio di una cateratta che si abbatte su un sottotetto.


  Vide avvicinarsi la mano della morte. Ebbe appena il tempo di irrigidirsi prima che una muraglia di fango inghiottisse il DSMV e lo spazzasse via nell'oscurità degli abissi, seppellendolo sotto uno strato di fanghiglia informe.


  Il mare sembrava impazzito mentre la massa potente dello tsunami torreggiava nella notte, formando un impetuoso vortice di distruzione.


  Emerse dall'oscurità, sollevandosi ancora più in alto quando si abbatté sulle secche dell'isola: la magnitudine assoluta della sua potenza oltrepassava ogni immaginazione umana.


  Quando la sua parte frontale rallentò a causa dell'attrito contro la costa, l'acqua si ammassò in coda sollevandosi a incredibile velocità fino a raggiungere l'altezza di un edificio di otto piani. Più oscuro della notte stessa, con la cresta che bruciava come i fuochi d'artificio con una fiamma fosforescente, mentre un boato squarciava il mare come un bang sonico, l'enorme incubo s'impennò, alto quanto una montagna, e si gettò contro le scogliere già affondate dell'isola senza difesa.


  La stupefacente muraglia di devastazione e di morte schiacciò e spazzò via tutti gli alberi, tutte le piante e gli edifici dell'isola come fossero stuzzicadenti in una tromba d'aria. Nessuna opera fatta dall'uomo o creata dalla natura resistette alla forza catastrofica per più di un batter di ciglia. Miliardi di litri d'acqua cancellarono tutto quello che trovarono sul loro cammino. L'isola fu spinta ancor più in basso come colpita dalla mano di un gigante.


  Gran parte della potenza astronomica dello tsunami si esaurì nell'assalto violento alla massa terrestre. Poi si originò una spinta contraria per una sorta di reazione violenta che rimandò la forza dell'onda nella vastità dell'oceano. L'energia rimasta proseguì colpendo la grande isola giapponese di Honshu: l'onda era diventata un maroso costiero alto un metro che causò qualche danno ad alcuni porti pescherecci, ma non morti.


  Nella sua scia lo tsunami nato dalla Mother's Breath lasciò, sommersi in un mare agitato, l'isola di Soseki e il Dragon Center, che non sarebbero mai più risorti.


  Dalle profondità sotto l'isola le scosse di assestamento continuarono a propagarsi. Assomigliavano al rombo dell'artiglieria pesante.


  Contemporaneamente, innumerevoli tonnellate d'acqua nera scaturivano dalle prese d'aria e dalla buca dell'ascensore, compressi da un peso enorme. Fiumi sgorgavano dalle crepe nel tetto di cemento e dalle fessure aperte nella roccia lavica dalle forze d'urto provocate dall'isola che si inabissava.


  L'intero Dragon Center fu invaso dallo scrosciare dell'acqua che precipitava come da una cascata. E dietro quel rumore vi era, più forte e più profondo, il boato del mare che demoliva le stanze e i corridoi dei piani superiori. Spinto da una pressione enorme, il flutto si immergeva nel cuore del complesso, spostando in avanti un'enorme massa d'aria.


  Tutto era confusione e panico. La consapevolezza da parte delle centinaia di lavoratori di trovarsi di fronte a una morte certa arrivò all'improvviso. Niente poteva salvarli, non vi era luogo verso cui correre per sfuggire all'inondazione. Il tunnel si era spezzato in due mentre l'isola sprofondava in basso, lasciando che il mare si riversasse nella galleria verso Edo City all'estremità opposta.


  Le orecchie di Tsuboi fischiavano per la pressione. Un grande boato giunse dall'esterno ed egli capì che un muro d'acqua si stava aprendo la strada verso la sala di comando della difesa. Non ebbe più tempo di pensare ad altro, né di correre, né di gridare. Proprio in quel momento, un'improvvisa cascata d'acqua irruppe nella stanza. Negli ultimi attimi di vita Tsuboi vide il suo mentore, il malvagio vecchio arcicriminale Yoshishu, strappato via dalla colonna cui era aggrappato come una mosca dal getto di una canna per innaffiare. Con un lamento, sparì nella corrente d'acqua.


  La rabbia dominava su tutte le emozioni di Tsuboi. Non provava paura del dolore o della morte, soltanto una rabbia contro gli elementi che gli negavano il comando del nuovo impero. Con Suma e Yoshishu ormai scomparsi, tutto sarebbe appartenuto a lui. Ma si trattava soltanto dell'allucinazione fugace di un moribondo.


  Tsuboi si sentì risucchiato e spazzato via dal fiume in piena che scorreva nel corridoio. Le sue orecchie furono ferite dalla pressione dell'acqua. I polmoni erano compressi fino al punto di scoppiare. Poi il suo corpo fu sbattuto contro una parete, schiacciato.


  Soltanto otto minuti, non uno di più, erano passati da quando la Mother's Breath era esplosa. La distruzione del Dragon Center era stata portata a termine con terrificante determinazione. Il progetto Kaiten non esisteva più e l'isola che gli antichi conoscevano come Ajima adesso era soltanto un cumulo di terra in fondo al mare.


  73.


  Per il presidente e gli uomini del Consiglio di sicurezza nazionale, molto risollevati, la notizia della completa distruzione del Dragon Center fu salutata con sorrisi stanchi e applausi pacati. Erano tutti troppo esausti per una qualsiasi manifestazione di entusiasmo sfrenato. Martin Brogan, capo della CIA, paragonò la loro tensione a quella di una notte trascorsa all'ospedale in attesa della nascita del primo figlio.


  Il presidente scese alla Situation Room per congratularsi personalmente con Ray Jordan e Don Kern. Era radioso e trionfante.


  «I suoi uomini hanno fatto un lavoro incredibile», disse il presidente stringendo la mano di Jordan con effusione. «La nazione è in debito con voi.»


  «È la squadra MAIT che si merita gli onori», disse Kern. «Sono davvero riusciti a fare l'impossibile.»


  «Ma non senza sacrifici», mormorò piano Jordan. «Jim Hanamura, Marv Showalter e Dirk Pitt: l'operazione ha avuto un alto costo.»


  «Nessuna notizia di Pitt?» chiese il presidente.


  Kern scosse la testa. «Non sembra ci siano dubbi sul fatto che è stato spazzato via dalla frana sismica e sepolto con il DSMV.»


  «Nessuna segnalazione dal Pyramider?»


  «Durante il primo passaggio del satellite dopo l'esplosione e il sisma, la turbolenza era tale che è stato impossibile per le camere scorgere il veicolo.»


  «Forse riuscirete a localizzarlo durante la prossima orbita», disse il presidente mostrando qualche speranza. «Se esiste anche la minima probabilità che sia ancora vivo, voglio che venga inviata una missione di salvataggio con tutti i mezzi a disposizione. Ci ha salvato la vita, non lo abbandonerò.»


  «Ci penseremo noi», promise Jordan. Ma la sua mente era già rivolta ad altri progetti.


  «Quali notizie abbiamo dell'ammiraglio Sandecker?»


  «Il suo aereo è stato colpito da missili lanciati dal Dragon Center. Il pilota è riuscito a fare un atterraggio di fortuna sul campo d'aviazione Naha a Okinawa. Secondo i primi rapporti, l'aereo è stato colpito abbastanza gravemente e i sistemi di comunicazione sono fuori uso.»


  «Feriti?»


  «Nessuno», rispose Kern. «È stato un miracolo che siano tutti sopravvissuti riportando soltanto qualche ferita e qualche contusione.»


  Il presidente annuì pensieroso. «Almeno adesso sappiamo perché i contatti si sono interrotti.»


  Il segretario di Stato Douglas Oates entrò nella stanza. «Ancora buone notizie, signor presidente», disse sorridente. «Le squadre di ricerca europee e sovietiche hanno scoperto quasi tutte le autobomba nascoste nei loro territori.»


  «Dobbiamo ringraziare la squadra MAIT per avere scoperto le posizioni», spiegò Kern.


  «Sfortunatamente, non ci è servito a molto», disse Jordan.


  Kern annuì. «Erano gli Stati Uniti, non l'alleanza europea o i paesi dell'Est, a costituire la principale minaccia per il progetto Kaiten.»


  Il presidente guardò Jordan. «Ne sono state trovate altre?»


  «Sei.»


  Il direttore della CIA sorrise appena. «Adesso che possiamo respirare un po', dovremmo scovare il resto senza ulteriori rischi per la sicurezza nazionale.»


  «E Tsuboi e Yoshishu?»


  «Si suppone che siano morti affogati.»


  Il presidente sembrava compiaciuto, e lo era davvero. Si voltò, rivolgendosi a tutti i presenti. «Signori», annunciò, «vi ringrazio a nome di un popolo americano colmo di gratitudine, il quale, tuttavia, non saprà mai come lo abbiate salvato per un pelo dal disastro.»


  La crisi era finita, ma ne era già iniziata un'altra. Più tardi, quel pomeriggio scoppiò un combattimento lungo la frontiera fra Iran e Turchia e arrivarono i primi rapporti su un MIG-25 cubano che aveva abbattuto un aereo di linea americano carico di turisti che tornavano dalla Giamaica.


  In tutto quello scompiglio, la ricerca di un solo uomo fu ben presto abbandonata. La sofisticata tecnologia a bordo del satellite Pyramider venne indirizzata verso eventi mondiali più importanti. Sarebbero passate quasi quattro settimane prima che gli occhi del satellite si volgessero di nuovo sul mare al largo del Giappone.


  Ma non fu trovata traccia del Big Ben.


  


  PARTE QUINTA

  NECROLOGIO


  74.


  19 novembre 1993

  The Washington Post


  «È stato annunciato oggi che Dirk Pitt, direttore dei progetti speciali del NUMA, è disperso e dato per morto durante un incidente in mare al largo del Giappone. «Famoso per le sue imprese in terra e sotto il mare, fra cui le scoperte del relitto precolombiano bizantino Serapis al largo della Groenlandia, dell'incredibile deposito segreto della Biblioteca di Alessandria e del tesoro di La Dorada a Cuba, Pitt aveva diretto anche il recupero del Titanic.«Figlio del senatore della California George Pitt e di sua moglie Susan, Dirk Pitt era nato e cresciuto a Newport Beach in California. Aveva frequentato l'Accademia aeronautica, dove aveva fatto parte della squadra di football Falcon e dove si era laureato. Divenuto pilota, Pitt era rimasto in servizio attivo per dieci anni, arrivando al grado di maggiore. Poi era stato assegnato permanentemente al NUMA su richiesta dell'ammiraglio James Sandecker. «Ieri l'ammiraglio ha detto brevemente che Dirk Pitt era un uomo audace e pieno d'ingegno. Nel corso della sua carriera aveva salvato numerose vite, incluse quella dello stesso Sandecker e quella del presidente durante un incidente nel Golfo del Messico. A Pitt non mancavano mai né ingegno né creatività. Nessun progetto era troppo difficile perché egli non potesse portarlo a termine. «Non era un uomo che si potrà dimenticare.»


  Sandecker era seduto sul predellino della Stutz nell'hangar di Pitt e guardava con tristezza il necrologio sul giornale. «Ha fatto così tanto, sembra proprio ingiusto condensare la sua vita in poche parole.»


  Giordino, con il viso senza espressione, girò attorno al caccia della Luftwaffe Messerschmitt Me-262A-la. Fedele alla parola data, Gert Halder aveva finto di guardare da un'altra parte quando Pitt e Giordino avevano fatto uscire illegalmente l'aereo dal bunker, l'avevano trasportato su un camion nascosto sotto teloni e avevano fatto in modo che fosse issato a bordo di un mercantile danese diretto negli Stati Uniti.


  Solamente due giorni prima la nave era arrivata a Baltimora, dove Giordino l'aveva attesa per trasferire l'aereo nell'hangar di Pitt a Washington. Adesso era seduto sul carrello d'atterraggio a tre ruote in mezzo alle auto d'epoca della collezione di Pitt.


  «Pitt avrebbe dovuto essere qui a vederlo», disse Giordino gravemente. Fece correre la mano lungo il muso della fusoliera chiazzata di verde con la pancia grigio chiaro e osservò le bocche dei quattro cannoni da trenta millimetri che sporgevano dalla cappottatura anteriore.


  «Gli sarebbe piaciuto passarci sopra la mano.»


  Era un momento che nessuno dei due aveva previsto e avrebbe mai potuto immaginare. A Sandecker sembrava di aver perso un figlio, a Giordino un fratello.


  Giordino si fermò e guardò verso l'appartamento situato sopra le automobili e gli aerei d'epoca. «Avrei dovuto essere sul DSMV con lui.»


  Sandecker alzò lo sguardo. «In quel caso anche tu saresti disperso e forse morto.»


  «Non perdonerò mai a me stesso di non essere stato con lui», disse Giordino vago.


  «Dirk è morto in mare. Come avrebbe desiderato.»


  «Potrebbe esser qui adesso se uno dei manipolatori del Big Ben fosse stato attrezzato con una pala invece che con attrezzi da taglio», insistette Giordino.


  Sandecker scosse stancamente la testa. «Lasciare che l'immaginazione corra qua e là non ti aiuterà a riportarlo indietro.»


  Lo sguardo di Giordino si rivolse in alto verso l'appartamento di Pitt.


  «Continuo a pensare che quello che dovrò fare sarà chiamarlo e lui verrà.»


  All'improvviso la porta dell'appartamento si aprì; per un attimo si irrigidirono, ma si rilassarono subito dopo quando ne emerse Toshie reggendo un vassoio con tazze e teiera. Con incredibile grazia, scese la scala a chiocciola di ferro e si diresse verso Sandecker e Giordino.


  Sandecker aggrottò le sopracciglia perplesso. «Resta un mistero per me come tu sia riuscito a convincere Jordan ad affidarla alla tua custodia.»


  «Nessun mistero», sorrise Giordino, «è stato uno scambio. Me l'ha donata in cambio del mio silenzio sul progetto Kaiten.»


  «Sei fortunato che non ti abbia murato i piedi nel cemento e non ti abbia gettato nel Potomac.»


  «Stavo bluffando.»


  «Ray Jordan non è stupido», disse seccamente Sandecker. «Lo sapeva.»


  «Va bene, allora è stato un regalo per i servizi resi.»


  Toshie appoggiò il vassoio sul predellino della Stutz vicino all'ammiraglio. «Tè, signori?»


  «Sì, grazie», disse Sandecker alzandosi.


  Toshie si inginocchiò con grazia e compì una breve cerimonia del tè prima di porgere loro le tazze fumanti. Poi si alzò e osservò con ammirazione il Messerschmitt.


  «Che bell'aeroplano», mormorò, ispezionando con lo sguardo le gomme a terra e la vernice sbiadita.


  «Lo restaurerò fino a farlo ritornare al suo stato originario», disse Giordino con calma, raffigurandosi mentalmente come doveva essere stato da nuovo l'aereo scolorito e sporco. «Per fare un favore a Dirk.»


  «Ne parli come se dovesse resuscitare», osservò Sandecker.


  «Non è morto», borbottò Giordino in modo piatto. Benché fosse un duro, gli occhi gli si riempirono di lacrime.


  «Posso aiutarti?» chiese Toshie.


  Giordino si asciugò gli occhi imbarazzato e la guardò con curiosità. «Scusa, gentile signora, aiutarmi in cosa?»


  «A riparare l'aereo.»


  Giordino e Sandecker si scambiarono un'occhiata. «Sei per caso un meccanico?» chiese Giordino.


  «Ho aiutato mio padre a costruire la sua barca da pesca e a curarne la manutenzione. Fu molto orgoglioso quando una volta riparai il motore guasto.»


  Il viso di Giordino si illuminò. «Un incontro deciso in cielo.» Tacque e osservò il vestito grigiastro dato a Toshie quando era stata liberata dalla custodia di Jordan. «Prima di iniziare a smontare questo piccolino, voglio portarti nei migliori negozi di Washington e comprarti un guardaroba nuovo.»


  Toshie spalancò gli occhi. «Hai tanti, tanti soldi come il signor Suma?»


  «No», Giordino rispose con tono dispiaciuto, «soltanto un sacco di carte di credito.»


  Loren sorrise e fece un cenno con la mano sopra la folla che pranzava, mentre il maître dell'elegante ristorante di Washington Twenty-One-Federal faceva strada a Stacy attraverso la sala da pranzo di legno chiaro e marmo fino al suo tavolo. Stacy aveva i capelli legati con un grande fazzoletto ed era vestita in modo più informale di Loren, con un pullover a collo alto di cashmere color avena sotto uno scialle di lana grigia e con pantaloni intonati.


  Loren indossava una giacca scozzese di lana su una camicetta cachi e una gonna di faille di lana color talpa. A differenza di molte donne, che sarebbero rimaste sedute, si alzò e porse la mano a Stacy. «Sono contenta che tu sia venuta.»


  Stacy sorrise cordialmente e prese la mano di Loren. «Ho sempre desiderato mangiare qui. Ti sono grata per questa opportunità.»


  «Vuoi un drink?»


  «Fuori c'è un vento pungente. Penso che prenderò subito un manhattan per togliermi il freddo di dosso.»


  «Mi dispiace, ma non ti ho aspettato. Ho già preso un martini.»


  «Allora faresti bene a prenderne un altro. Quando usciremo farà molto freddo.» Stacy rise compiaciuta.


  Il cameriere prese l'ordine e si avviò verso l'elegante bar. Loren risistemò il tovagliolo sulle gambe. «Non c'è stata l'occasione adatta per ringraziarti all'isola di Wake; eravamo tutti così indaffarati.»


  «È a Dirk che siamo tutti debitori.»


  Loren si voltò. Aveva pensato di non aver più lacrime dopo aver ricevuto la notizia della morte di Pitt, invece le veniva ancora da piangere.


  Il sorriso di Stacy si affievolì mentre guardava Loren con comprensione.


  «Mi spiace molto per Dirk. So che eravate molto uniti.»


  «Abbiamo avuto i nostri alti e bassi durante gli anni, ma non ci siamo mai allontanati troppo l'uno dall'altra.»


  «Avevate mai pensato al matrimonio?» chiese Stacy.


  Loren scosse la testa. «Non ne avevamo mai discusso. Dirk non era il tipo d'uomo che si lascia possedere. Il mare era la sua amante e anch'io ero sempre molto occupata al Congresso.»


  «Eri fortunata. Il suo sorriso era sconvolgente e quegli occhi verdi! Avrebbero fatto sciogliere qualsiasi donna.»


  Improvvisamente Loren divenne nervosa. «Mi perdonerai. Non so che cosa mi succede, ma devo saperlo.» Esitò come timorosa di continuare e prese a giocherellare con un cucchiaio.


  Stacy incontrò tranquillamente gli occhi di Loren. «La risposta è no», mentì. «Mi recai a casa sua una notte tardi perché Ray Jordan mi aveva chiesto di dargli alcune istruzioni. Ma non accadde niente. Me ne andai venti minuti più tardi. Da quel momento fino a quando ci separammo all'isola di Wake fra noi ci furono soltanto rapporti di lavoro.»


  «So che devo sembrarti stupida. Dirk e io avevamo le nostre storie con altri uomini e altre donne, ma volevo essere sicura di essere stata la sola nell'ultimo periodo della sua vita.»


  «Eri più innamorata di lui di quanto tu pensassi, non è vero?»


  Loren annuì appena. «Sì, me ne sono accorta troppo tardi.»


  «Incontrerai altri uomini», disse Stacy, tentando di alleviare il suo dolore.


  «Ma nessuno prenderà il suo posto.»


  Il cameriere tornò con i drink. Stacy alzò il bicchiere. «A Dirk Pitt, un uomo veramente eccezionale.»


  Brindarono.


  «Veramente eccezionale», ripeté Loren, mentre gli occhi le si colmavano di lacrime. «Sì... proprio così.»
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  Nella sala da pranzo di una casa superprotetta da qualche parte nella campagna del Maryland, Jordan stava pranzando con Hideki Suma. «C'è qualcosa che posso fare per rendere più confortevole il suo soggiorno?» chiese Jordan.


  Suma fece una pausa, assaporando il gusto delicato di una minestra di tagliolini, anitra e scalogno il cui sapore era esaltato da rafano e caviale rosso. Parlò senza alzare lo sguardo. «Sì, c'è un favore.»


  «Mi dica.»


  Suma accennò con la testa all'agente di sicurezza che stava di guardia alla porta e al suo compagno che serviva il pranzo. «I suoi amici non mi permettono di incontrare lo chef. È molto bravo. Vorrei fargli i complimenti.»


  «Lei ha imparato in uno dei migliori ristoranti giapponesi di New York. Si chiama Natalie e adesso lavora per il governo con incarichi speciali. No, mi dispiace, non posso presentargliela.»


  Jordan esaminò il viso di Suma. Non c'era ostilità, nessun segno di frustrazione per la sua prigionia strettamente vigilata, niente, se non un estremo autocompiacimento. Non mostrava i segni di un uomo che era stato abilmente drogato e poi obbligato a sopportare ore e ore di interrogatorio per quattro settimane. Gli occhi erano sempre duri come l'onice sotto la zazzera dei capelli che stavano diventando grigi. Ma era proprio così che doveva essere. La suggestione postipnotica, attuata dagli esperti di Jordan che lo interrogavano, impediva a Suma di ricordare o di rendersi conto di aver procurato a una squadra di ingegneri e scienziati curiosi un'infinità di dati tecnici. Il suo cervello era stato sondato e scrutato con la stessa perizia di ladri professionisti che, dopo aver frugato in una casa, lasciano tutto come l'hanno trovato.


  Doveva essere una delle poche volte, rifletté Jordan, che i servizi americani ottenevano davvero dei segreti industriali stranieri che potevano risultare vantaggiosi.


  «Peccato.» Suma si strinse nelle spalle. «Mi sarebbe piaciuto assumerla quando andrò via.»


  «Questo non sarà possibile», disse Jordan con franchezza.


  Suma finì la minestra e spinse da parte la scodella. «Non potete continuare a considerarmi un criminale comune. Non sono un delinquente qualsiasi che avete arrestato per strada. Penso che sarebbe saggio rilasciarmi subito senza ulteriori ritardi.»


  Nessuna richiesta diretta, appena una minaccia velata da parte di un uomo che non era informato che il suo enorme potere era svanito appena la notizia della sua morte si era diffusa in tutto il Giappone. Erano state organizzate cerimonie funebri e il suo spirito era già custodito come una reliquia a Yasukuni. Suma non aveva nessuna idea del fatto che, per il mondo esterno, lui non esisteva più. Né gli era stato detto della morte di Tsuboi e di Yoshishu e della distruzione del Dragon Center. Per quanto ne sapeva, le autobomba del progetto Kaiten erano ancora nascoste al sicuro.


  «Dopo quello che ha cercato di fare», disse Jordan con freddezza, «è fortunato a non trovarsi di fronte a un tribunale internazionale per crimini contro l'umanità.»


  «Ho il diritto divino di proteggere il Giappone.» La calma voce autoritaria giunse a Jordan come se venisse da un pulpito.


  Jordan fu invaso dall'irritazione. «Oltre a essere la società più insulare sulla terra, il problema del Giappone con il resto del mondo è che i vostri uomini d'affari non hanno nessuna etica, nessun principio di correttezza secondo il senso occidentale del termine. Lei e i suoi amici credete di poter fare alle altre nazioni quello che non permettereste mai che gli altri facessero a voi.»


  Suma alzò la tazza e ne bevve tutto il contenuto. «Il Giappone è una società molto onorevole. Noi siamo profondamente leali.»


  «Certo, verso voi stessi, a spese degli altri, come per esempio i cittadini stranieri.»


  «Non vediamo nessuna differenza fra una guerra economica e una guerra militare», rispose tranquillo Suma. «Guardiamo le nazioni industriali soprattutto come rivali in un vasto campo di battaglia dove non esistono leggi di comportamento o trattati commerciali di cui ci si possa fidare.»


  La follia di Suma e la cruda realtà della situazione sembrarono all'improvviso ridicole a Jordan. Capì che era inutile cercare di fargli cambiare idea. Forse quel pazzo aveva ragione. Alla fine l'America sarebbe stata divisa in tante nazioni separate governate da razze diverse. Liberò la mente da quel pensiero spiacevole e si alzò.


  «Devo andare», annunciò bruscamente.


  Suma lo guardò. «Quando posso tornare a Edo City?»


  Jordan rimase per un attimo pensieroso. «Domani.»


  «Lo apprezzerei molto», disse Suma. «Per favore faccia in modo che uno dei miei aerei privati aspetti a Dulles Field.»


  Il ragazzo ha una bella faccia tosta, pensò Jordan. «Mi occuperò dei preparativi attraverso la sua ambasciata.»


  «Buona giornata, signor Jordan.»


  «Buona giornata, signor Suma. Spero mi perdonerà per i disagi che ha dovuto sopportare.»


  Le labbra di Suma si strinsero minacciose mentre guardava di traverso Jordan a occhi socchiusi. «No, signor Jordan, io non la perdono. Può esser certo che pagherà un prezzo salato per la mia prigionia.» Poi sembrò congedare Jordan e si versò un'altra tazza di tè.


  Kern stava aspettando che Jordan passasse attraverso le porte blindate che separavano l'ingresso dalla sala da pranzo. «Hai pranzato bene?»


  «Il cibo era buono, ma la compagnia pessima. E tu?»


  «Ho ascoltato mentre pranzavo in cucina. Natalie mi ha fatto un hamburger.»


  «Beato te.»


  «E il nostro amico?»


  «Gli ho detto che sarà rilasciato domani.»


  «Ho sentito. Si ricorderà di fare le valigie?»


  Jordan sorrise. «Si dimenticherà tutto durante l'interrogatorio di stanotte.»


  Kern annuì lentamente. «Quanto pensi che potremo farlo andare avanti?»


  «Finché sapremo tutto ciò che lui sa, fin quando avremo svelato ogni segreto, ogni ricordo della sua materia grigia.»


  «Questo può richiedere un anno o due.»


  «E allora?»


  «E dopo che lo avremo spolpato?»


  «Che vuoi dire?»


  «Non potremo tenerlo nascosto per sempre al resto del mondo. E ci rovineremmo con le nostre stesse mani se lo liberassimo e gli permettessimo di ritornare in Giappone.»


  Jordan fissò Kern senza cambiare espressione. «Quando Suma non avrà nient'altro da offrirci, Natalie farà scivolare qualcosa extra nella sua minestra di tagliolini.»


  «Mi dispiace, signor presidente, ma, per usare il vostro linguaggio occidentale, ho le mani legate.»


  Il presidente guardò al di là del tavolo nella sala del consiglio l'ometto sorridente con i corti capelli bianchi e gli spavaldi occhi marrone.


  Aveva più l'aria del comandante militare di un battaglione di fanteria che quella di un leader politico giapponese.


  Il primo ministro Junshiro, che era venuto a Washington in visita ufficiale di Stato, sedeva affiancato da due suoi ministri e da cinque assistenti dello staff; di fronte a loro, il presidente sedeva da solo con l'interprete al fianco.


  «Dispiace anche a me, signor primo ministro, ma se lei crede di poter dimenticare le tragedie delle ultime due settimane si sbaglia di grosso.»


  «Il mio governo non è responsabile delle presunte azioni di Hideki Suma, Ichiro Tsuboi e Korori Yoshishu. Se, come lei accusa, vi erano davvero loro dietro le bombe atomiche scoppiate nello Stato del Wyoming e in alto mare, hanno agito in segreto per i loro scopi.»


  Questo incontro fra capi di Stato non sarebbe stato piacevole. Junshiro e il suo governo avevano fatto dell'ostruzionismo rispetto a qualsiasi investigazione e avevano reagito come se i servizi segreti occidentali avessero inventato l'intera vicenda.


  Lo sguardo duro del presidente percorse l'altro lato del tavolo. I giapponesi non potevano mai negoziare senza una commissione. «Le sarei grato se lei fosse così gentile da chiedere ai suoi ministri e al suo staff, a eccezione dell'interprete, di lasciare la stanza. Considerando la natura delicata del nostro colloquio, credo che si rivelerebbe più fruttuoso se si svolgesse in privato.»


  Il viso di Junshiro si adombrò appena la richiesta venne tradotta.


  Evidentemente non gli piaceva ciò che aveva sentito. Il presidente sorrideva, ma non vi era allegria nei suoi occhi «Devo chiederle di ripensarci. Sono certo che possiamo concludere di più alla presenza dei miei consiglieri.»


  «Come può vedere», replicò il presidente indicando con un ampio gesto il tavolo di mogano, «io non ho consiglieri.»


  Come il presidente si era aspettato, il primo ministro era confuso. Parlò rapidamente in giapponese con gli uomini che gli si stringevano intorno esprimendo le loro obiezioni.


  L'interprete del presidente sorrise lievemente. «Non gli piace», mormorò. «Non è il loro modo di fare affari. Pensano che lei sia irragionevole e poco diplomatico.»


  «E non pensano che sia anche barbaro?»


  «Dal loro tono di voce, signor presidente, direi proprio di sì.»


  Alla fine Junshiro si rivolse al presidente. «Devo protestare contro questo protocollo insolito, signor presidente.»


  Quando sentì la traduzione, il presidente replicò con voce fredda: «Per parte mia ne ho abbastanza di questi giochetti, signor primo ministro. O se ne vanno loro o me ne vado io».


  Dopo un momento di riflessione, Junshiro annuì profondamente. «Come desidera.» Dopo di che fece cenno ai suoi consiglieri di andarsene.


  Quando la porta fu chiusa, il presidente guardò il suo interprete e disse: «Traduca esattamente quello che dirò, senza badare alle finezze e senza addolcire le parole dure».


  «D'accordo, signore.»


  Il presidente fissò lo sguardo duro su Junshiro. «Allora, primo ministro, la realtà è che lei e i membri del suo governo eravate del tutto al corrente e approvavate in modo ufficioso l'installazione di un arsenale nucleare da parte delle Industrie Suma, un progetto sovvenzionato soprattutto da un'organizzazione conosciuta come Gold Dragons. Questo programma conduceva a sua volta al progetto Kaiten, un odioso piano di ricatto internazionale, concepito in segreto e adesso coperto da menzogne e false smentite. Voi ne eravate a conoscenza fin dall'inizio e tuttavia lo avete coperto con il vostro silenzio e il non intervento.»


  Una volta ascoltata la traduzione, Junshiro batté la mano sul tavolo con rabbia e indignazione. «Questo non è vero, niente di tutto questo. Queste accuse assurde sono prive di fondamento.»


  «Le informazioni che provengono da diverse fonti dei servizi segreti ci lasciano pochi dubbi circa il vostro coinvolgimento. Voi plaudivate segretamente mentre noti criminali della malavita stavano costruendo ciò che chiamavano il 'nuovo impero'. Un impero basato sul ricatto economico e nucleare.»


  Junshiro impallidì, ma non disse niente. Si vide spiattellare davanti agli occhi il disastro politico e la perdita di credibilità.


  Il presidente tenne gli occhi fissi su di lui. «Ciò di cui ora non abbiamo bisogno sono le fesserie ipocrite. Esisterà sempre un conflitto di base fra gli interessi americani e quelli giapponesi e tuttavia non possiamo fare a meno l'uno dell'altro.»


  Junshiro capì che il presidente gli aveva lanciato un'ancora di salvezza e l'afferrò. «Che cosa propone?»


  «Lei darà le dimissioni per evitare alla sua nazione e al suo popolo lo shock e la vergogna di uno scandalo. La fiducia reciproca fra il suo governo e il mio non esiste più. Il danno è irreparabile. Soltanto un nuovo primo ministro e un governo di persone oneste e prive di connessioni con la vostra malavita potrà determinare un rinnovato stato di mutua cooperazione fra i nostri due paesi. Se tutto va bene, potremo poi lavorare ir stretta collaborazione per risolvere le nostre controversie culturali ed economiche.»


  «Rimarrà tutto segreto?»


  «Prometto che tutti i dati sul Dragon Center e sul progett Kaiten saranno, per parte nostra, dichiarati riservati.»


  «E se io non mi dimettessi?»


  Il presidente si appoggiò all'indietro e aprì le mani. «Allora devo avvisarla che gli uomini d'affari giapponesi dovranno prepararsi a una recessione.»


  Junshiro si alzò in piedi. «Devo concludere, signor presidente, che lei sta minacciando di chiudere il mercato degli Stati Uniti a tutte le merci giapponesi?»


  «Non ne ho bisogno», rispose il presidente. Il suo viso cambiò in modo singolare. Gli occhi azzurri persero quel barlume di rabbia e assunsero un'espressione pensosa. «Perché se trapelerà solamente una parola sul fatto che una bomba atomica giapponese è stata introdotta segretamente negli Stati Uniti ed è esplosa dove pascolano il cervo e l'antilope...» - fece una pausa ad effetto - «dubito molto che il consumatore americano sarà ancora benevolmente propenso all'acquisto dei vostri prodotti.»


  21 novembre 1993


  Isola Marcus


  Lontana dall'itinerario battuto dai turisti, 1125 chilometri a sud-est del Giappone, l'isola Marcus si trova in un incontaminato isolamento.


  Appartato atollo di corallo senza altre isole vicine, le sue coste formano un triangolo quasi perfetto, ogni lato del quale misura approssimativamente un chilometro e mezzo.


  A parte la breve notorietà dovuta al bombardamento da parte delle forze navali americane durante la seconda guerra mondiale, ben poche persone avevano mai sentito parlare dell'isola Marcus fin quando un operatore giapponese s'imbatté per caso nelle sue spiagge disabitate. Avendone intuito il potenziale come destinazione selezionata per giapponesi stufi dell'inverno, la trasformò immediatamente in un lussuoso luogo di villeggiatura.


  Progettato come un villaggio in stile polinesiano contemporaneo, esso comprendeva un campo da torneo di golf, un casinò, tre ristoranti con sale da cocktail e piste da ballo, un teatro, una grande piscina a forma di fior di loto e sei campi da tennis. L'esteso complesso, insieme al campo di golf e all'aeroporto, ricopriva l'intera isola.


  Quando la stazione turistica fu completata e tutto il personale fu reperito, l'ideatore vi fece arrivare in aereo un esercito di scrittori specializzati in viaggi che usarono gratuitamente i principali servizi e tornarono a casa per riferirne. La stazione piacque subito molto a quei turisti avventurosi che fanno collezione di luoghi esotici e remoti. Ma invece di un afflusso di giapponesi, le prenotazioni giunsero da altre zone del Pacifico e le satinate sabbie bianco latte dell'isola si riempirono ben presto di australiani, neozelandesi, cinesi di Taiwan e coreani.


  In poco tempo la stazione balneare divenne anche un luogo ideale per le storie romantiche e una mecca per gli sposini in luna di miele che indulgevano nelle numerose attività sportive o, più semplicemente, girellavano qua e là e facevano l'amore nei bungalow disseminati fra le palme.


  Brian Foster di Brisbane uscì dall'acqua verdazzurra all'interno della scogliera corallina e attraversò la spiaggia per raggiungere sua moglie Shelly che sonnecchiava su una sdraio. La sabbia fine era calda sotto i piedi nudi e il sole luccicava sulle gocce d'acqua che gli scivolavano lungo il corpo. Mentre si asciugava, rivolse lo sguardo verso l'acqua.


  Una coppia coreana, Kim e Li Sang, che abitava nel bungalow accanto, stava prendendo lezione di windsurf da uno dei premurosi animatori. Poco più in là, Edward Cain di Wellington faceva pesca subacquea intorno alla scogliera, mentre la sua sposina novella Moira era stesa su un materassino poco lontano da lui.


  Foster baciò lievemente la moglie e le accarezzò la pancia. Si distese sulla sabbia accanto a lei, si infilò un paio di occhiali da sole e cominciò a guardare oziosamente le persone in acqua.


  I Sang avevano qualche difficoltà a padroneggiare la tecnica e la coordinazione necessarie per quello sport. Passavano un'enorme quantità di tempo a recuperare la tavola e a sollevare la vela dopo aver perso l'equilibrio ed essere caduti in acqua.


  Foster rivolse la sua attenzione ai Cain, ammirando Moira che si era girata sulla schiena senza cadere dal materassino. Indossava un costume intero dorato che celava appena le sue curve invitanti.


  All'improvviso qualcosa catturò l'attenzione di Foster all'entrata del canale che tagliava la scogliera di corallo e portava in alto mare. Sott'acqua stava accadendo qualcosa. Era sicuro che qualcosa o qualche creatura marina stesse creando scompiglio sotto la superficie. Non riusciva a vedere che cosa fosse, gli sembrava soltanto che si muovesse attraverso la scogliera in direzione della laguna.


  «C'è qualcosa laggiù!» disse alla moglie balzando in piedi. Corse verso l'acqua e iniziò a gridare indicando il canale. Le urla e i gesti concitati richiamarono presto altre persone e in poco tempo una folla uscita dalla piscina lì accanto e dai ristoranti si radunò sulla spiaggia.


  L'istruttore di windsurf dei Sang udì Foster e rivolse lo sguardo verso il luogo indicato dall'australiano. Vide l'acqua che si agitava vorticosamente e condusse velocemente i Sang sulla spiaggia. Poi balzò sulla tavola a vela per avvertire i Cain che si stavano lasciando trasportare tranquillamente dalla corrente proprio in direzione dell'ignota apparizione che sembrava stesse per invadere la laguna.


  Edward Cain, con la moglie che galleggiava non lontano da lui, nuotava beatamente ignaro del pericolo, osservando attraverso la maschera il giardino di corallo scolpito, incantato dai colori vividi e dai fitti banchi di pesci luminosi.


  Sentì un suono che ronzava in lontananza, ma pensò che fosse con ogni probabilità uno dei clienti che faceva lo sci d'acqua. Poi, come per un abile movimento di precisione, i pesci intorno a lui sfrecciarono via e svanirono. Cain provò un brivido di paura. Il primo pensiero che gli attraversò la mente fu quello di uno squalo che era entrato nella laguna.


  Mise allora la testa fuori dell'acqua, alla ricerca di una pinna rivelatrice che fendesse la superficie. Grazie al cielo, non ce n'era nessuna in vista. Tutto quello che vide fu una tavola da surf che volava nella sua direzione e sua moglie che sonnecchiava sul materassino. Sentì le grida che venivano dalla spiaggia, si voltò e scorse la folla dei clienti e del personale del complesso che facevano segni frenetici in direzione del canale.


  Una vibrazione rombante sembrò agitare l'acqua, ed egli immerse di nuovo la testa sotto la superficie. Che cos'è in nome di Dio? si chiese.


  Attraverso il vuoto turchese, distante non più di cinquanta metri, una cosa grande e informe coperta di fanghiglia verde e marrone procedeva lentamente sul fondo.


  Afferrò un angolo del materassino della moglie e cominciò a trascinarlo come un forsennato verso una sporgenza di corallo che emergeva dalla superficie dell'acqua. La moglie non aveva idea di quel che lui stava facendo e si aggrappò pensando che volesse semplicemente scherzare e rovesciarla in acqua.


  Quella cosa mostruosa li ignorò e proseguì oltre la scogliera nella laguna, dirigendosi direttamente sulla spiaggia. Come un mostro indescrivibile di un film dell'orrore sugli abissi marini, emerse lentamente dalla laguna. La folla ammutolita degli ospiti si divise, mentre quell'immensa cosa, con l'acqua che cadeva lungo i fianchi e la sabbia che sembrava tremare sotto il suo peso, si spinse in avanti fra due palme e si fermò di botto.


  In un silenzio assoluto, restarono tutti inchiodati a guardare. Adesso riuscivano a vedere che si trattava di un immenso veicolo meccanico che si muoveva su enormi cingoli, con un grande abitacolo a forma di sigaro nella parte superiore. Due bracci meccanici si alzavano in aria simili ad antenne di un insetto gigantesco. Colonie di crostacei stavano appese alle fessure della parte esterna rivestita di fanghiglia marrone e limo indurito, impedendo alla vista di penetrare all'interno attraverso la prua di solito trasparente.


  Quando il portello sul tetto venne aperto e spinto indietro, si udì un leggero suono metallico.


  Una testa con barba lunga e capelli neri arruffati apparve lentamente. Il viso era macilento e magro, ma gli occhi affondati nelle cavità scure scintillavano verdi e intensi. Si volsero intorno sugli spettatori esterrefatti per fermarsi su un ragazzo che reggeva un vassoio con entrambe le mani.


  Poi le labbra si allargarono in un grande sorriso luminoso e si sentì una voce fioca:


  «Sbaglio o lei è un cameriere?»


  «Sì... signore.»


  «Bene. Dopo un mese di dieta a base di schifosi panini con la mortadella e caffè, sarei pronto a uccidere qualcuno per un'insalata di granchi e tequila con ghiaccio.»


  Quattro ore dopo, lo stomaco pieno, Pitt era immerso nel sonno più piacevole e soddisfacente della sua vita.


  FINE
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